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INTRODUZIONE 
 

 
 
                                                                                                        “Gli  antichi  pensatori  cercavano con tutte le forze 
                                                                                                         la felicità  e  la verità;  e mai l’uomo trovi ciò che è 
                                                                                                         costretto a cercare, così suona il malvagio principio 
                                                                                                         della natura”. 
 
                                                                                                                                                      F. Nietzsche1 
 
 
                                                                                                         “Sei grande, Signore,e meriti ogni lode; grande è la 
                                                                                                         tua potenza e la tua sapienza non ha limiti.   E vuol 
                                                                                                         celebrare le tue lodi  quella piccola  parte  della  tua 
                                                                                                         opera creatrice  che è  l’uomo,  l’uomo che si  porta 
                                                                                                         dietro la sua  precarietà,   la  testimonianza  del  suo 
                                                                                                         peccato e della  sua volontà di resistere ai superbi, e 
                                                                                                         che  tuttavia, piccola parte  della  tua  grande  opera 
                                                                                                         creatrice,   vuol  celebrare  le  tue  lodi.   Sei  tu  che 
                                                                                                         susciti in lui questo desiderio, perché tu  ci hai  fatti 
                                                                                                         per te e  il  nostro  cuore  non  ha  pace   finché  non  
                                                                                                         riposa in te”. 
 
                                                                                                                                                       S. Agostino2 
 
 

Fin da bambini ci hanno insegnato che oggi viviamo in un’epoca cosiddetta secolarizzata, 
alcuni dicono pure scristianizzata. I nostri dizionari e il nostro linguaggio si arricchiscono, di anno 
in anno, di nuovi e sempre più sofisticati vocaboli: nessuno si meraviglia più (a parte forse le 
persone più anziane) sentendo parlare di Postmoderno, Globalizzazione, Pluralismo culturale, 
Relativismo culturale - etico - religioso, Nichilismo filosofico – religioso - metafisico, Morte di 
Dio3, Morte dell’uomo, Poststrutturalismo; e ancora New Age, Next Age, Channeling, Rebirthing, 
Reiki, NDE,  Chakra, Karma; per non parlare poi di Clonazione, Bioingegneria, Fivet, Ogm e così 
via. 

Viviamo nell’epoca della Par condicio, dei Question time, degli Echovirus, di Internet, dei 
Videoclip, DVD, SMS, WAP, FAX; parliamo ormai quotidianamente e con disinvoltura, bevendo 

                                                           
1 F. Nietzsche, Schopenhauer come educatore, Adelphi, Milano 1985, p. 45. Friedrich Wilhelm Nietzsche (1844-1900), 
filosofo tedesco la cui opera rappresenta una complessa e geniale analisi della crisi della società borghese al momento 
della nascita dei movimenti di massa. Analisi che si estende anche al campo della religione con la sua critica al 
Cristianesimo. Vastissima la sua influenza sul pensiero a lui posteriore, fino ad arrivare ai nostri giorni. 
2 S. Agostino, Le Confessioni, San Paolo, Roma 1984, p. 29. Agostino Aurelio (Tagaste 354-Ippona 430): santo, 
filosofo, teologo e Padre della Chiesa latina. Sacerdote nel 391, divenne vescovo di Ippona nel 395. Autore di molti 
scritti a contenuto teologico e pastorale. Polemizzò acutamente con le tesi del donatismo e del pelagianesimo. “Le 
Confessioni” rappresentano una sorta di autobiografia dove lui tocca i temi a lui cari dell’interiorità, della lode a Dio, 
della memoria, del tempo. 
3 Ricordiamo qui il drammatico proclama nietzschiano dell’“uomo folle”, tragica immagine dell’uomo contemporaneo: 
“Non stiamo forse vagando come attraverso un infinito nulla?  Non alita su di noi lo spazio vuoto? - Non si è fatto più 
freddo? Non seguita a venir notte, sempre più notte? Non dobbiamo accendere lanterne la mattina? Dello strepito che 
fanno i becchini mentre seppelliscono Dio, non udiamo ancora nulla? Non fiutiamo ancora il lezzo della divina 
putrefazione? anche gli dèi si decompongono! Dio è morto! Dio resta morto! E noi lo abbiamo ucciso! Come ci 
consoleremo noi, gli assassini di tutti gli assassini?”. F. Nietzsche, La gaia scienza e Idilli di Messina, Adelphi, Milano 
1965 e 1977, p. 163. 
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magari una tazzina di caffè, di E-mail, Microchip, Megabyte, Floppy disk, New economy, E-
commerce, Cd-rom (e chi di noi non ha un Computer o un Hi-fi a casa?)4.  

Oggi siamo in grado di comunicare, trasmettere e ricevere informazioni in una frazione di 
secondo, con qualsiasi persona, in qualsiasi punto del mondo essa si trovi. Viviamo veramente tutti 
on-line, in un unico, grande “Villaggio globale” intercomunicante. Il terribile attentato terroristico 
perpetrato nei confronti degli Stati Uniti l’11 settembre 2001 – con le sue tremende conseguenze - 
ce l’ha abbondantemente confermato5. 

Silenziosamente l’uomo sembra veramente divenuto il padrone immortale di tutto il Creato, 
in grado addirittura di clonare sé stesso, magari all’infinito. L’uomo è arrivato a comprendere e ad 
avere la padronanza in tutti (o quasi) i campi dell’esperienza. Ma mentre attorno a lui tutto cambia 
così velocemente, i suoi interrogativi più profondi restano sempre ed inesorabilmente presenti lungo 
il lento scorrere del tempo: chi siamo? da dove veniamo? verso dove siamo incamminati? possiamo 
veramente sperare qualcosa dopo aver vissuto, gioito e sofferto la nostra vita? che senso ha, in 
fondo, tutta questa grande “commedia” dell’esistenza? Sono domande terribili alle quali, così 
spesso, fatichiamo a trovare delle risposte. 

Non vi è dubbio che mai come oggi l’umanità vive in una vera e propria condizione di 
“incertezza” (nel senso più ampio del termine) e si potrebbero tentare molti collegamenti con 
l’episodio biblico della mitica costruzione della Torre di Babele e la sua fine. O forse l’uomo 
contemporaneo sta rivivendo sulla propria pelle, aggravandola anzi ancor di più, l’eterna e 
drammatica esperienza interiore della “cacciata dall’Eden”? Fatto sta che tutta questa “confusione” 
si ripercuote anche a livello religioso. 

Come dopo la distruzione della Torre di Babele, così noi oggi ci troviamo a vivere in un 
grande e confuso “villaggio globale” che si contraddistingue per la presenza, a livello religioso, di 
un vero e proprio “supermarket delle religioni”: ormai è un dato di fatto - che acquista ogni anno 
sempre più visibilità - che nelle nostre città convivono le più diverse e variopinte culture e fedi 
(religiose e non). Di seguito forniamo un breve esempio – a puro titolo esemplificativo - di quelli 
che sono i Nuovi Movimenti Religiosi (così vengono chiamati dai sociologi) tra i più diffusi in 
Italia6. 

Tra i Gruppi e Movimenti di matrice o di ispirazione cristiana più numerosi possiamo 
ricordare la “Congregazione Cristiana dei Testimoni di Geova”, la “Chiesa di Gesù Cristo dei Santi 
degli Ultimi Giorni o Mormoni”, la “Chiesa dell’Unificazione o Seguaci di Moon”, la “Famiglia 
dell’Amore o Bambini di Dio”. 

Vi sono poi i Movimenti di matrice islamica (“Seguaci di Bahram Elahi”) e quelli orientali: 
l’“Organizzazione Sri Sathya Sai Baba”, gli Arancioni del “Movimento Osho Rajneesh”, 
l’“Associazione Internazionale per la Coscienza di Krishna (ISKON)”, la “Self-Realization 
Fellowship” del guru Paramahansa Yogananda, l’“Associazione Soka Gakkai International”. 
Seguono poi i molteplici Gruppi e Movimenti cosiddetti Salutisti (“Chiesa di Scientology”, “Silva 
Mind Control”, “Associazione Reiki Amore Universale RAU”); i Gruppi di religioni tradizionali o 
tribali; i Movimenti Satanici (“Bambini di Satana”, “Chiesa Luciferiana di Efrem Del Gatto”) e, 
infine, i Gruppi e Movimenti magico-esoterici (“Ordine Rosacroce AMORC”, “Associazione 
Archeosofica”, “Findhorn Foundation”, “Gurdjieff Ouspensky Centres”, “Damanhur”, “Lectorium 
Rosicrucianum”, “Società Antroposofica”, “Società Teosofica”, “Cerchio Firenze 77”, “Movimento 
Raeliano”). 
                                                           
4 A questo proposito, può essere utile e molto interessante la consultazione del Dizionario da noi utilizzato durante lo 
svolgimento di questo lavoro: G. Devoto-G.C. Oli, Il Dizionario della lingua italiana. Edizione 2000-2001 con CD-
Rom, Le Monnier, Firenze 2000. 
5 Al lettore curioso che volesse approfondire la figura di Osama bin Laden da un punto di vista storico-religioso, 
consigliamo l’agile ed esauriente libretto di Massimo Introvigne (direttore del CESNUR, Centro Studi sulle Nuove 
Religioni), Osama bin Laden. Apocalisse sull’Occidente, Elledici, Leumann 2001. 
6 G. Ferrari (a cura di), I cristiani di fronte alle Sette, San Paolo, Alba 1997, pp. 16-17 (Supplemento a “la Domenica”, 
n. 3 – giugno 1997). Nello stesso libretto, alle pag. 5 e 27 si cita anche il caso di Sai Baba il quale ritiene di essere “una 
manifestazione o discesa di Dio sulla Terra in qualche forma incarnata, superiore a Gesù Cristo stesso”. 
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Questi citati sono alcuni dei Nuovi Gruppi e Movimenti Religiosi – quelli tra i più 
conosciuti - ma, evidentemente, gli esempi potrebbero continuare in abbondanza. Tutto questo è 
sintomatico del fatto che il “risveglio del Sacro” è forte nella postmodernità. 

Ci siamo interrogati a lungo sulle motivazioni che spingono molte persone ad aderire a 
queste nuove forme di spiritualità. In nostro aiuto chiamiamo il prof. Eugenio Fizzotti, docente di 
psicologia all’Università Salesiana Pontificia di Roma, il quale in un suo libro7 risponde molto bene 
ai nostri quesiti rilevando, in modo appropriato, quali siano alcuni dei bisogni dell’uomo ai quali i 
Nuovi Movimenti Religiosi forniscono una risposta. 

Innanzitutto nell’uomo è insito un forte senso di appartenenza. Nelle nostre società, così 
spesso trasformate in luoghi di solitudine, alienazione e competizione, la persona sente il bisogno di 
comunicare veramente con qualcuno che la stia a sentire e le offra “calore umano”, accoglienza, 
amicizia. 

In secondo luogo sono molti oggi coloro che soffrono di una profonda crisi di identità 
personale e culturale: diversi cristiani non si riconoscono più in una religiosità anonima e poco 
significativa proposta loro fin da bambini. Questa ricerca di una nuova e più forte identità può 
portare ad aderire, per esempio, a uno stile di vita completamente diverso come può essere quello 
proposto da un movimento di origine orientale. 

Un’altra motivazione può essere ritrovata nel bisogno di provare un’esperienza religiosa che 
dia veramente sicurezza nella vita. L’insoddisfazione che provano tanti nei confronti di una vita 
piatta, improntata al materialismo, incapace di fornire risposte adeguate e convincenti ai grandi 
problemi della vita e al proprio bisogno di sicurezza personale può portare ad aderire a una nuova 
Weltanschauung. Si può così ritrovare un nuovo “senso” e impegnarsi direttamente e personalmente 
in nuove attività. 

Altra motivazione da non trascurare è la ricerca della felicità, innata nell’uomo. All’interno 
di questi movimenti si è accolti, si ricevono mille gratificazioni, rispetto, non ci sono 
“competizioni” e “arrivismo”, la stima e il sostegno sono reciproci. 

Di questi gruppi inoltre attrae la concezione “scientifica” – si fa per dire - della realtà, che 
non prescinde mai dall’idea di Dio e della spiritualità: si pretende di aver trovato una conciliazione 
armoniosa del rapporto tra Scienza e Fede (tutto è inquadrato in un’ottica di conoscenza della 
divinità). In questo modo il fedele trova placata la sua interiore “sete di verità” e di “certezze”. 

Riveste un ruolo di primaria importanza poi – e parliamo soprattutto dei Movimenti di 
origine orientale – la figura del guru che aiuta il discente ad attraversare con sicurezza il mare della 
vita, appoggiandosi ad una guida che fornisce sicurezza ed è infallibile. 

C’è poi da considerare il fatto (non irrilevante) che oggi, nelle nostre società postmoderne, si 
rileva forte la mancanza di un’adeguata conoscenza biblica e di un’approfondita cultura religiosa 
che, spesso, risulta essere molto superficiale, soprattutto per quanto riguarda gran parte dei fedeli 
cattolici (ma non solo, evidentemente). Il caso italiano è sintomatico: si veda, per esempio, le 
domande a carattere religioso dei tanti quiz televisivi – tanto per restare nella più stretta attualità – 
che seminano letteralmente il panico tra i concorrenti e che, puntualmente, vengono 
clamorosamente sbagliate o non trovano semplicemente una risposta! 

Da qui il profondo senso di insoddisfazione (in molti) verso la propria religione di 
appartenenza e l’interesse rivolto verso forme di spiritualità “nuove” e conoscenze cosiddette 
“esoteriche” ed “alternative” che vengono studiate ed accolte acriticamente senza possedere, molto 
spesso, il necessario bagaglio culturale o un proprio, solido background religioso alle spalle. Si 
digeriscono così indifferentemente concetti, dottrine e terminologie (magari le più diverse e 
contraddittorie), ponendole tutte sullo stesso piano e armonizzandole (si fa per dire) l’una con 
l’altra, con il tragicomico risultato di azzerarle, approdando (in ultima analisi) ad un relativismo 
etico e religioso assoluto e nullificante. 

 

                                                           
7 E. Fizzotti, Verso una psicologia della religione. 2.Il cammino della religiosità, Elledici, Leumann 1995, pp. 152-155. 



 8

Parlare in questo preciso contesto di Sathya Sai Baba significa, comunque, necessariamente 
doversi confrontare e dialogare con una cultura (quella indiana) così diversa dalla nostra (di  chiaro 
stampo cristiano), significa dover entrare (anche se di soppiatto e silenziosamente) in una mentalità, 
una spiritualità, un modo di vedere le cose che, per noi occidentali, può creare qualche problema. 

Siamo stimolati nel far questo dallo stesso Concilio Vaticano II che, nel documento “Nostra 
Aetate” del 28 ottobre 1965, ci offre un generoso e storico segno di apertura verso la religione 
induista quando riconosce che “nell’induismo, gli uomini scrutano il mistero divino e lo esprimono 
con la inesauribile fecondità dei miti e con i penetranti tentativi della filosofia; essi cercano la 
liberazione dalle angosce della nostra condizione sia attraverso forme di vita ascetica, sia nella 
meditazione profonda, sia nel rifugio in Dio con amore e confidenza”8. 

Teniamo a precisare che non è nostra intenzione mettere assolutamente in discussione o 
sottoporre a critica la religione induista (Sanatana-Dharma), nei confronti della quale nutriamo il 
più profondo rispetto ed interesse culturale. Essa infatti, a nostro avviso, rappresenta una filosofia e 
spiritualità – pur nella sua complessità e, a volte, contraddittorietà – molto elevata, fine e 
affascinante ed è degna della massima attenzione e considerazione, al pari d’altronde di tutte le 
grandi espressioni religiose dell’umanità. 

Eravamo consapevoli del fatto – prima dell’inizio del lavoro - che sottoporre a una critica 
tutti i testi scritti su Sai Baba avrebbe richiesto uno sforzo intellettivo non indifferente, nonché un 
dispendio di energie e di tempo immane. Ci siamo limitati pertanto ad esaminare quelli che sono gli 
elementi fondamentali e caratteristici legati alla figura del celebre guru: la vita, le profezie legate 
alla sua venuta, i miracoli, il messaggio, l’Organizzazione, la critica. Nella parte finale si potranno 
trovare delle interessanti interviste  (ce lo auguriamo) ad un gruppo di devoti trentino di Sai Baba, al 
dott. Antonio Craxi, al dott. Luigi Garlaschelli (chimico e responsabile Sperimentazioni del Cicap) 
e a don Giuseppe Mihelcic, giovane ed esperto conoscitore della realtà dei Nuovi Movimenti 
Religiosi. 

Nella stesura del presente lavoro, la domanda che ci ha continuamente interpellato e alla 
quale abbiamo cercato di fornire la risposta è stata: “Che tipo di idea su Sathya Sai Baba e sul suo 
Movimento si può formare, oggi, una persona di media cultura che si accosta, per i più svariati 
motivi, a tale fenomeno? E ancora: come si presenta e viene presentato all’opinione pubblica Sai 
Baba?”. 

Il tutto, naturalmente, è stato inquadrato in un’ottica critica. La nostra analisi è nata e si è 
sviluppata partendo dalla lettura dell’immensa mole di informazioni pro e contro il celebre guru che 
circolano, ampiamente, nella nostra realtà italiana.  Lo scopo del presente lavoro, e che abbiamo 
costantemente sempre tenuto presente, è stato quindi quello di esaminare in toto, nella sua globalità 
e complessità, il “caso Sai Baba”, senza indugiare su un particolare, precipuo aspetto. 

Non vi è dubbio che il confronto, il dover mettersi in gioco continuamente, è faticoso e 
ognuno di noi deve sottostare a certe regole e rispettarle, se non vuole comportarsi come l’elefante 
nella cristalleria. Si corre d’altra parte seriamente il rischio di non oltrepassare la cortina fumogena, 
il fitto velo di nebbia che ci separa e che rende i nostri mondi culturali incomunicabili. 

Questo lavoro ha un duplice scopo: innanzitutto quello di far riflettere le Chiese Cristiane 
sulla portata di un fenomeno che sta assumendo proporzioni sempre più evidenti e spesso… 
sotterranee, inducendole a farsi un piccolo/grande <esame di coscienza> considerando il fatto che, 
spesso, le persone che seguono Sai Baba lo fanno dopo essere rimaste “deluse” da una vita 
ecclesiale avvertita come sterile, grigia, senza vita, priva di autentica spiritualità. Pensiamo che 
questo rappresenti un forte richiamo anche per la Chiesa Cattolica (il Paese europeo con il maggior 
                                                           
8 Nostra Aetate (n. 2), in Tutti i documenti del Concilio, Massimo, Milano 1971-1991, p. 533. Il Documento continua 
con le note parole rivolte nei confronti delle religioni non cristiane: “La Chiesa Cattolica nulla rigetta di quanto è vero e 
santo in queste religioni. Essa considera con sincero rispetto quei modi di agire e di vivere, quei precetti e quelle 
dottrine che, quantunque in molti punti differiscano da quanto essa stessa crede e propone, tuttavia non raramente 
riflettono un raggio di quella Verità che illumina tutti gli uomini. Essa però annuncia, ed è tenuta ad annunziare 
incessantemente, il Cristo che è <via, verità e vita> (Giov. 14, 6) in cui gli uomini devono trovare la pienezza della vita 
religiosa e in cui Dio ha riconciliato a Se stesso tutte le cose”. 
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numero di devoti è proprio l’Italia)9, ed un invito a ritornare veramente ad una <nuova sequela di 
Cristo>. Si avverte la necessità e la vera e propria urgenza – e lo rimarchiamo - di una <nuova 
evangelizzazione>, come afferma Giovanni Paolo II. La Chiesa deve insomma riappropriarsi del 
suo compito: quella di essere vera <maestra di spiritualità>, testimone della presenza di Dio nella 
storia, testimone autentica del Risorto. 

Ma questo lavoro ha pure lo scopo di far riflettere e “scuotere” anche i devoti di Sai Baba, 
perché non si accontentino mai di ricercare la verità in ogni cosa e non perdano mai lo spirito critico 
che, grazie a Dio, ha sempre contraddistinto l’uomo e gli ha permesso, così frequentemente, di 
migliorare e di vivere meglio la sua vita. Sappiamo di essere accomunati dalla ricerca della Verità. 
L’invito che rivolgiamo loro (ma che rivolgiamo a tutti, credenti e non credenti di qualsiasi fede, 
credo o – paradossalmente - non credo) è quello di aprire le menti e saper accettare, accogliere ed 
analizzare anche le critiche che, se ben comprese, possono portare ad una propria maturazione 
personale, oltre che spirituale. Non chiudiamoci mai al dialogo, ma viviamo pacificamente nel 
rispetto di tutte le opinioni e posizioni. 

Inoltrarsi nel “magico” mondo della cultura orientale non significa necessariamente che noi 
– parliamo evidentemente di noi occidentali - ci dobbiamo spogliare della nostra identità: significa 
piuttosto mantenersi saldi nelle proprie idee e convinzioni di base (qualunque esse siano) e 
assumere queste come un trampolino di lancio che ci permette di interpretare e osservare meglio – 
cioè anche con gli occhi degli altri - il mondo e la realtà che ci circonda, fosse anche la più 
meravigliosa o la più misteriosa che ci sia. La vita sappiamo che è fatta così. 

Allora accettiamo volentieri (e dovremmo farlo tutti) questa entusiasmante sfida della 
“diversità” e tuffiamoci senza remore in questa grande avventura della conoscenza. Sappiamo che, 
in ogni caso, non ne rimarremo delusi. 

 
                                                           Levico Terme, 31 marzo 2002 (Pasqua di Risurrezione) 
 

 
    Sathya Sai Baba.                                                                                      Andrej Rublëv, Cristo salvatore; Mosca, Galleria Tretjakov 
    Fonte: http://www.esonet.org/pinacoteca/saibaba.htm.        Fonte: http://www.sindone.org/it/icono/rublev.htm.     
  

                                                           
9 Secondo una recente ricerca del CESNUR (Centro Studi sulle Nuove Religioni) l’Italia è al secondo posto, dopo 
l’India, per percentuale di adepti rapportata alla popolazione: ufficialmente sarebbero circa 4.000 gli italiani seguaci di 
Sai Baba, molti dei quali hanno dichiarato una doppia appartenenza religiosa. Vedi <Jesus>, n. 1, gennaio 2002, p. 35. 
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     Fonti: http://india-tourism.de/images/maps/IndiaMap.gif  (cartina grande) e http://home.hetnet.nl/~sdvmgj/afbeeldingen/maps.html (cart. piccola). 
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CAPITOLO   PRIMO: 

 
VITA  DI  SAI  BABA 

 
 

 
 
 
         1.1  Vita  di  un  avatar 10: una  presentazione  critica. 
 
 
                                                                                              “Tutte  le volte che  la  giustizia  decade,  o  Arjuna, 
                                                                                                e l’ingiustizia si leva, io  emetto (una parte)  di me. 
                                                                                                Per  la  protezione  dei   buoni,  per  la  distruzione  
                                                                                                dei malvagi, per consolidare la giustizia, io rinasco 
                                                                                                età dopo età”. 
                                                                                                                                           Bhagavadgita  IV, 7-8 11 
 
 
 
 

 Sathyanarayana Raju (questo il vero nome di Sai Baba) nasce il 23 novembre 1926 a 
Puttaparthi, un paesino povero nel sud dell’India, nella regione dell’Andhra Pradesh12. 

Della sua infanzia e giovinezza non possediamo molte notizie critiche, anche perché  Sai 
Baba ha sempre proibito ai familiari e ai devoti di fornire a questo proposito ogni tipo di 
informazione. Dal 1948 circa ha nominato il prof. N. Kasturi suo biografo ufficiale e si è 
circondato di uno staff che lo assiste costantemente.  

                                                           
10 Avatar (o avatara) è un termine sanscrito che letteralmente significa “discesa”, incarnazione divina nel mondo. E’ un 
concetto che rientra all’interno del culto di Vishnu: la divinità assume forma umana o animale per salvare il mondo, 
immerso in una situazione negativa, di pericolo o minacciato di distruzione. La tradizione indiana parla di dieci 
“discese”, nove delle quali già avvenute: Matsya (pesce), Kurma (tartaruga), Varaha (cinghiale), Narasimha (uomo-
leone), Vamana (nano), Parasurama, Rama, Krishna e Buddha. Il futuro avatar sarà rappresentato da Kalkin, figura 
escatologica che dovrà venire alla fine della presente “età oscura” (Kaliyuga) nella quale attualmente viviamo. Vishnu 
assumerà questa forma e verrà su un cavallo bianco per riportare tra gli uomini e nel creato la pace, la giustizia e 
l’armonia infrante. Cfr. G. Filoramo (a cura di), Dizionario delle religioni, Einaudi, Torino 1993, p. 70; AA.VV., 
Enciclopedia Garzanti di Filosofia, Garzanti, Milano 1981, p. 64. Sai Baba afferma di essere questa decima “discesa”. 
11 R. Gnoli (a cura di), Bhagavadgita, Rizzoli, Milano 1987, p. 87. La Bhagavadgita (letteralmente “Il canto del beato”) 
è un poema religioso indiano che fa parte del grande poema epico Mahabharata, databile a detta dei critici tra il II 
secolo a.C. e il II secolo d.C. Per la maggior parte degli induisti rappresenta “la perla” e l’essenza della loro religione. 
E’ un lungo dialogo filosofico-religioso tra l’eroe Arjuna e il suo auriga, che è il dio Krishna in forma umana. Vedi J. R. 
Hinnels, Dizionario delle religioni del mondo, Franco Muzzio, Padova 1988, p. 49.  Molto interessante si presenta 
l’edizione critica curata dalla studiosa francese A.M. Esnoul (a cura di), Bhagavadgita, Adelphi, Milano 1976. Ricco 
d’illustrazioni e “devozionale” è il testo commentato da A.C. Bhaktivedanta Swami Prabhupada (a cura di), La 
Bhagavad-gita “così com’è”, Bhaktivedanta, Verona 1987. 
12 Il villaggio si trova a circa 160 km a nord di Bangalore.  Per ricostruire la vita di Sai Baba dal punto di vista storico-
critico (quindi non devozionale) sono stati consultati i seguenti testi: M. Introvigne, Le nuove religioni, Sugarco, Milano 
1989, pp. 306-307; CESNUR, Enciclopedia delle religioni in Italia, Elledici, Leumann 2001, pp. 535-536; M.L. 
Viarengo, Satya Sai Baba e il suo movimento, Elledici, Leumann 2001; S. Tajè, Sai Baba, in  “Religioni e sette nel 
mondo” 1 (1995), pp. 90-114; L. Garlaschelli-M.Polidoro, I segreti dei fachiri, Avverbi, Roma 1998, pp. 84-95; A. 
Pavese, Sai Baba, Piemme, Casale Monferrato 1992; C. Gatto Trocchi, I miracoli, Newton Compton, Roma 1998, pp. 
85-91. 
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La sua famiglia appartiene alla casta dei brahmini13 e la madre lo chiama così perché 
quando le iniziano le doglie è intenta nella recita della puja (preghiera) Sathyanarayana, rito di 
propiziazione associato al dio Vishnu14 . La famiglia di Sathya (nome con cui viene comunemente 
chiamato e che significa “verità” essenziale, assoluta) è composta da due sorelle, un fratello 
maggiore, un nonno e, contando anche i cugini, arriviamo a 18 persone. 

La studiosa Serena Tajè ci informa che la sua è “una famiglia dell’alta borghesia del sud 
dell’India”15, mentre Massimo Polidoro afferma genericamente che i suoi genitori “lavoravano nel 
mondo dello spettacolo”16 . 

Una notizia analoga l’abbiamo trovata navigando nella “galassia” di Internet e precisamente 
leggendo un articolo pubblicato a firma S. Acharya su “David Icke e-magazine” dove si legge che 
effettivamente “Baba è stato cresciuto in un circo ambulante ed aveva uno zio che era un <mago 
tantrico>, ma questi fatti solitamente non vengono rivelati ai suoi creduli devoti”17. Notizie 
perlomeno incerte ma curiose, a nostro parere. 

Maria Letizia Viarengo precisa che il giovane appartiene alla “stirpe dei Raju, al ramo dei 
Ratnakara (prima guerrieri, poi poeti)”18. 

Fin dall’infanzia sono fioriti attorno alla sua figura dei veri e propri racconti leggendari, 
spesso associati a fatti straordinari. Sembra che a sette anni già si diletti a scrivere canti religiosi e 
verso gli otto-nove anni inizi a “materializzare” oggetti, dolciumi, frutti ecc. per i suoi amici. 

 
 
 
1.2  L’adolescenza: l’annuncio della propria vera natura. 
 
 
Il destino di Sathyanarayana comunque sembra quello di essere indirizzato agli studi 

universitari per diventare funzionario dell’amministrazione civile e a questo scopo vive fuori dal 
paese con il fratello (insegnante di telegu19).  

A 14 anni il ragazzo, dopo un urlo, cade improvvisamente a terra tenendosi il piede destro, 
pare in seguito alla puntura di uno scorpione (mai trovato), ed entra in uno stato di esaltazione-
isterismo. I sintomi che avverte in quei giorni si possono sintetizzare in: perdita dei sensi, respiro 
difficoltoso, inappetenza, urla, isolamento. Inoltre comincia a cantare inni religiosi nuovi e a 
disquisire filosoficamente sulle scritture sacre indù in modo molto profondo. 

Sono tentate le vie di cura più svariate: l’ufficiale medico del distretto di Anantapur stila 
una diagnosi di isterismo che non si riesce però a curare; sono consultati astrologi, maghi, sacerdoti 
indù e si arriva perfino agli esorcisti. E’ provata anche una terapia d’urto: il capo del ragazzo viene 
rasato, si incidono tre croci sul cuoio capelluto e viene versata una miscela di acidi e succhi vari 
sulle ferite senza alcun effetto; poi si procede, inutilmente, a versare per una settimana 108 
contenitori di acqua fredda sulle ferite; successivamente si prova con erbe e acidi sugli occhi… 
Nessun risultato visibile: il giovane viene riportato a casa dalla madre onde evitargli ulteriori, 
gravose sofferenze. 

                                                           
13 Cfr. A. Pavese, op. cit., p. 38. 
14 Vishnu è uno degli dèi della famosa Trimurti (sanscrito: “triplice forma”) indiana, la figura divina che riunisce in sé i 
tre dèi induisti principali: Brahma (concepito come il creatore dell’universo), Vishnu (il conservatore) e Shiva (il 
distruttore). Cfr. AA.VV.,  Dizionario delle religioni orientali, Garzanti, Milano 1993, p. 332. Per una panoramica delle 
divinità e storie mitologiche indiane vedi  S. Husain, Demoni, dei e santi uomini della mitologia indiana, Mondadori, 
Milano 1987 e anche il bel libretto (ricco di illustrazioni) di S. Papa, I racconti degli Dei, Mondadori, Milano 1988. 
15 S. Tajè, op. cit., p. 92. 
16 L. Garlaschelli-M. Polidoro, op. cit., p. 84. 
17 S. Acharya, Ulteriori conferme del fatto che Sai Baba è un truffatore che molesta ragazzini, cit. in 
http://www.geocities.com/p_holbach/ita/quot5_i.htm. 
18 M. L. Viarengo, op. cit., p. 14.  
19 Il telegu è la lingua ufficiale dello Stato dell’Andhra Pradesh. 
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Una volta giunto a casa continuano i suoi disturbi e le materializzazioni fino a che il padre, 
esasperato da una situazione per lui divenuta insostenibile, minaccia il figlio con un bastone, 
scongiurandolo di rivelargli chi egli veramente fosse. La risposta è: “Io sono Sai Baba”.  Il padre, 
molto scosso, chiede che cosa la sua famiglia avesse dovuto fare e il ragazzo gli dice: “Adoratemi 
ogni giovedì”. E’ il 23 maggio 1940. 

Sai Baba di Shirdi è un asceta indù nato intorno al 1856 e morto nel 1918, in India 
considerato santo e addirittura ritenuto un avatar dalla religiosità popolare. 

Anche la figura di questo maestro è abbastanza curiosa e avvolta nella leggenda. Non si sa 
se fosse musulmano o indù di nascita, fatto sta che tentò una conciliazione tra queste due grandi 
religioni; tra l’altro sembra che compisse miracoli e guarigioni tramite della cenere sacra che lui 
ricavava da un fuoco perennemente acceso in un focolare. La moschea dove visse per quarant’anni 
è ancora oggi meta di pellegrinaggi da parte di musulmani, induisti, buddisti e parsi. 

Il giovane Sathya (o Satya, useremo indifferentemente le due possibili versioni) afferma 
quindi di essere la reincarnazione20 del santo di Shirdi il quale, stando a quanto dissero i discepoli, 
sarebbe dovuto “tornare” dopo otto anni dalla sua morte, o in un ragazzo di otto anni21: le notizie 
che abbiamo sono contraddittorie.  

A questo riguardo è molto interessante constatare quello che afferma Paul Holbach (è uno 
pseudonimo), un ex-devoto italiano che sul sito Internet da lui creato e dedicato proprio al nostro 
guru, afferma che “del fatto che Sathya Sai Baba sarebbe la reincarnazione di Shirdi Sai Baba, si 
trova menzione solo nella letteratura ufficiale e devozionale dell’attuale Sai Baba. I devoti del 
vecchio Shirdi Baba non adorano l’attuale Sathya Sai Baba né lo considerano una reincarnazione 
del loro maestro; e nella letteratura devozionale su Shirdi, o nei siti Internet a lui dedicati, non vi è 
traccia della sua <promessa> che si sarebbe reincarnato 8 anni dopo la sua morte, e Sathya non 
viene minimamente considerato. Questi aneddoti vengono riportati esclusivamente da Sathya Sai 
Baba, dalle sue biografie ufficiali, e dagli autori dei libri devozionali a lui dedicati. Si tratta di una 
storia assolutamente inverificabile, dato che non vi sono più testimoni viventi, e Sai Baba lo sa alla 
perfezione”22. 

Noi aggiungiamo la considerazione che si potrebbe addirittura avanzare il sospetto che Sai 
Baba approfitti del nome del santo asceta per essere maggiormente conosciuto, ben accolto e amato 
dalla popolazione indiana. 

 
 
1.3  La nuova missione nel mondo. 

 
Da quel momento il giovane Sathyanarayana inizia a proclamarsi avatar integrale 

(purnavatar) come Krishna23, mentre a suo modo di vedere Gesù Cristo, Buddha, Muhammad, 

                                                           
20 Non è compito del presente lavoro addentrarsi in elucubrazioni mentali e disquisizioni filosofiche e religiose 
riguardanti le teorie della “reincarnazione” o della “metempsicosi”. Essendo una questione di fede, per ora ci 
limiteremo alla semplice considerazione che tali credenze sono totalmente estranee alla vita e alla concezione del 
mondo cristiane ove invece riscontriamo esclusivamente il concetto, completamente differente, di “risurrezione del 
corpo/carne”, qualsiasi cosa ne dicano gli Spiritisti, certi filoni della New Age, la Teosofia, l’Antroposofia, le varie 
Chiese e Movimenti gnostici, ecc.. Allo scopo riteniamo molto salutare leggere l’interessante nonché godibilissimo 
libro di P.A. Gramaglia, La reincarnazione… altre vite dopo la morte o illusione? Piemme, Casale Monferrato 1989; A. 
Gelardi, Reincarnazione. Un mito che rinasce, Messaggero, Padova 1987; P. Cantoni, Cristianesimo e reincarnazione, 
Elledici, Leumann 1997; cfr. anche al n.1013 il Catechismo della Chiesa Cattolica, Libreria Editrice Vaticana, Città del 
Vaticano 1992. 
21 M. L. Viarengo, op. cit., p. 12. 
22 Paul Holbach, Chi è Sai Baba?, cit. in http://www.geocities.com/p_holbach/ita/gen_i.htm. 
23 Krishna è una delle divinità più popolari e amate dagli induisti ed è considerato l’ottava avatar di Vishnu. E’ il 
protagonista del celebre testo sacro della Bhagavadgita (cui abbiamo accennato in precedenza), che tanto ha destato 
l’interesse e l’ammirazione di filosofi, poeti, letterati occidentali (ma non solo) come F. Edgerton, A. Schopenhauer, 
G.W. Hegel, A. Huxley, H. Hesse, R.W. Emerson, W. Von Humboldt. Doverosamente dobbiamo accennare al fatto che 
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Ramakrishna e Aurobindo24  sono stati soltanto amshavatar, cioè avatar parziali. L’amshavatar ha 
la visione di Dio, possiede particolari poteri divini e accompagna i popoli sulla via del bene, mentre 
il purnavatar sarebbe in qualche modo superiore e si caratterizza per l’onnipotenza divina, 
l’onniscienza e la coscienza dell’unità del Tutto.  

Sathya Sai Baba è un nome che etimologicamente ha un significato ben preciso: Sathya 
significa “verità”, Sai è una parola persiana che si può tradurre con  “santo” e Baba è parola hindi e 
significa “piccolo padre”. Il nome significherebbe quindi “Verità, Santo, Piccolo Padre”. Un altro 
appellativo con cui è chiamato è swami, cioè “maestro”, “insegnante religioso”. 

Il 24 ottobre 1940 il quattordicenne Sai abbandona definitivamente la sua famiglia di 
origine e si trasferisce “presso una famiglia brahmana di nome Karnum”25 per intraprendere quella 
che lui considera la sua missione: risvegliare la divinità presente in ogni uomo.  

Intanto i racconti di miracoli legati alla sua figura continuano a moltiplicarsi a dismisura. I 
devoti cominciano ad aumentare e nel 1944 viene costruita la prima casa-comunità vicino a 
Puttaparthi, oggi chiamata vecchio mandir 26.   

Ai primi discepoli rende noto il programma della sua vita: i primi 32 anni saranno dedicati 
ai lila (o leela, giochi, divertimenti divini) e  ai mahimans (miracoli), negli anni successivi invece 
l’attenzione si incentrerà prevalentemente sui discorsi e sull’insegnamento in pubblico. I miracoli e 
gli insegnamenti “divini” in questi anni si alternano. 

Nel 1963, in seguito a delle forti crisi isterico-epilettiche, Sai Baba afferma solennemente di 
essere l’incarnazione del dio Shiva in forma mortale. 

La studiosa C. Gatto Trocchi sottolinea che “il fatto che Sai Baba abbia dichiarato di essere 
un’incarnazione di Shiva, assume un significato particolare. Questa divinità è un signore maestoso, 
ambivalente e poliedrico, il cui culto preinduista è un tipico culto tribale che sta attualmente 
riemergendo nell’India moderna e secolarizzata. Sai Baba ha adottato la figura di Shiva per 
incarnare… le nuove esigenze di modernità e tradizione sintetizzando i culti che attualmente sono 
popolari in India”27 . 

Una nota particolare e che va in questa direzione ce la fornisce anche lo studioso R. 
Hammer il quale afferma che, all’interno del suo movimento, Baba è “considerato un avatar di 
Shiva e Sakti ed è riuscito a guadagnare un gran numero di seguaci”28. Gli fa eco pure lo storico 
delle religioni A.N. Terrin quando scrive che il guru “si dichiara un’incarnazione (avatara 
integrale) del dio Shiva e non – come sarebbe naturale nella tradizione classica – un’incarnazione 
del dio Vishnu. E’ il simbolo di una nuova sintesi culturale religiosa dell’India d’oggi? Fatto è che 
questo personaggio attira uomini da tutte le parti del mondo e non ultimo dall’India stessa”29. 

 A quanto risulta, fino ad oggi (2002) Sai Baba ha fatto un solo viaggio all’estero, nel luglio 
1968, quando si reca due settimane in Uganda (Africa centrorientale), sembra per salvaguardare la 
comunità induista ivi residente. Qui Baba porta il suo messaggio di pace e amore; visita un suo 
devoto, il dott. C.G. Patel, medico personale del generale Idi Amin e incontra pure quest’ultimo30. 

Da notare che Idi Amin è presidente e spietato dittatore dell’Uganda dal 1971 al ’79 e sale 
al potere in seguito a un colpo di Stato. Nel 1972, ironia della sorte, caccia tutti gli Asiatici dal 
Paese e inaugura una sanguinosa dittatura. Non si può certo affermare che l’incontro con Sai Baba  

                                                                                                                                                                                                 
il testo in questione è notoriamente soprannominato il “Vangelo dell’India” e, a detta di molti studiosi, ha un valore 
universale. Vedi  R. Gnoli (a cura di), op. cit., pp. 27-28 e anche G. Filoramo (a cura di), op. cit., pp. 88-89. 
24 Sri Ramakrishna (1834-1886) e Aurobindo Gosh (1872-1950) sono due filosofi e maestri indiani molto venerati, 
famosi per il loro ascetismo e la loro santità, entrambi fautori della rinascita indù contemporanea. 
25 Cfr. M. L. Viarengo, op. cit., p. 55. 
26 Mandir è un termine sanscrito che indica un tempio induista. Cfr. AA.VV., Dizionario delle religioni orientali, op. 
cit., p. 196 
27 Cfr. C. Gatto Trocchi, op. cit., p. 89. 
28 R. Hammer, Uomini e movimenti, in AA.VV., Le religioni del mondo, Paoline, Roma 1984, p. 182. 
29 A.N. Terrin, Introduzione allo studio comparato delle religioni, Morcelliana, Brescia 1991, p. 251. 
30 Queste brevi notizie sul viaggio di  Baba sono  ricavate  da  Paul   Holbach,  Perché  Sai  Baba  è  andato  in  Africa? 
Cit. in http://www.geocities.com/p_holbach/ita/afric_i.htm. Facciamo presente inoltre che finora Sai Baba ha sempre 
declinato gli inviti giunti da altri Paesi (occidentali e non) a recarsi in visita da loro. Vedi M.L. Viarengo, op. cit., p. 11. 
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gli sia stato spiritualmente fruttuoso se, pochi anni dopo, il nostro dittatore caccia tutti gli asiatici 
(indù compresi), mette in ginocchio l’Uganda, uccide e tortura quasi trecentomila persone. 

 
 
1.4  Sai Baba oggi. 
 
 
Attualmente Sri31 Sathya Sai Baba vive nel suo ashram32 vicino a Puttaparthi chiamato 

Prasanthi Nilayam (Dimora di pace infinita), la cui costruzione è iniziata nel 1950 e che è stato 
riconosciuto come comune dal governo indiano. A tutti gli effetti si può affermare che sia divenuto 
un vero e proprio sobborgo di Puttaparthi. 

Il complesso edilizio comprende anche un grande  e moderno ospedale/policlinico dove 
prestano la loro opera di volontariato centinaia di volontari medici (viene costruito grazie alle 
ingenti donazioni dei fedeli e inaugurato nel 1991), un centro di cardiochirurgia e un college dove 
viene curata l’educazione dei giovani. 

Nel 1986 anche l’onorevole Bettino Craxi (1934-2000) compie un viaggio a Puttaparthi, per 
poter abbracciare suo fratello Antonio, da anni devoto di Sai Baba (traduttore di molti libri in 
italiano sul guru) e che si è trasferito in India dal 197833 . 

Nel gennaio 1992 suscita abbastanza scalpore la notizia che due dottori di Asti (il cardiologo 
Alberto Caratti e il dott. Ugo Sandri) si recano in qualità di volontari a lavorare nell’Ospedale di 
Puttaparthi34. 

Il 12 settembre 1992, sempre in Italia, abbiamo poi il caso famoso di un sacerdote lombardo, 
don Mario Mazzoleni, che riceve la scomunica ‘latae sententiae’ per eresia dalla Chiesa Cattolica 
per la sua ferma e convinta testimonianza di fede tra le fila del Movimento saibabista35. 

Purtroppo c’è da registrare anche un fatto di cronaca nera accaduto all’interno dell’ashram: 
nel 1993 c’è un presunto quanto misterioso tentato omicidio perpetrato nei confronti di Sai Baba. 
Nell’occasione  rimangono uccise sei persone. Questo particolare episodio comunque sarà oggetto 
di analisi più avanti. 

A Prasanthi Nilayam durante l’anno abitano stabilmente circa un migliaio di persone, mentre 
numerosissimi sono i devoti che arrivano continuamente da tutto il mondo, soprattutto in occasione 
di festività particolari e a novembre, attratte soprattutto dal sentore dei suoi presunti miracoli e da 
quell’aura di santità che emanano i guru come lui. Mediamente le presenze nell’ashram si aggirano 
sulle cinquemila unità. 

All’interno della comunità tutto è molto ben organizzato: c’è una mensa collettiva, “un 
ufficio postale, un ufficio viaggi, una banca di Stato, un pronto soccorso per i disturbi minori e un 
ospedale per i casi più gravi”36 . 

Il 19 gennaio 2001 Sai Baba inaugura un altro ospedale (chiamato, come il primo, Super 
Speciality Ospital) che presenta delle attrezzature molto all’avanguardia soprattutto nel campo 
della cardiochirurgia e del trapianto37 .  

                                                           
31 Titolo onorifico per gli dèi; significa bellezza, splendore. 
32 L’Ashram è un luogo di ritiro spirituale nel quale di solito vivono un maestro e i suoi discepoli, conducendo vita 
comunitaria, di meditazione e preghiera. Il suo nome significa “la casa di Rama”. Cfr. AA.VV., Dizionario delle 
religioni orientali, op. cit., p. 18. 
33 A questo proposito desta non poca meraviglia la notizia tratta dalla rivista “Famiglia Cristiana”, n. 48, p. 91, anno 
1991, e riportata nel suo libro dallo studioso Armando Pavese, nella quale testualmente si afferma che “Antonio Craxi 
scrisse  un libretto sui valori umani che, nonostante una pessima critica, fu distribuito in ventottomila copie tra gli 
studenti delle scuole di Milano a spese del comune. Costo 100 milioni”. Cit. in A. Pavese, op. cit., p. 181; cfr. anche 
M.L. Viarengo, op. cit., p. 75. 
34 Cfr. A. Pavese, op. cit., p. 174; e anche CESNUR, op. cit., p. 536. 
35Anon.,  Prete scomunicato per eresia dal cardinale Ruini, in “l’Adige”, 5 febbraio 1993. 
36 M.L. Viarengo, op. cit., p. 56.  
37 Ibidem, p. 77. 
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Quest’anno (2002) il guru festeggia il suo 76° compleanno; o 77°, se consideriamo che gli 
indù nel computo degli anni tengono conto anche del periodo di gestazione trascorso nel grembo 
materno38. 

 
 
2. Vita di un avatar: una presentazione devozionale. 

 
 
Esistono tantissimi libri aventi per oggetto la controversa quanto indubbiamente suggestiva 

figura di Sai Baba: mentre i libri scritti da devoti non si contano, quelli scritti da persone che 
partono nella loro analisi da un atteggiamento scientifico/sociologico, cristiano, critico o scettico e 
affrontano esaustivamente (per quanto ciò sia possibile) l’argomento, si possono contare sulle dita 
di una mano. Quella che si è presentata finora è la biografia di Sai Baba composta dai dati 
comunemente accettati dai critici. 

Tenteremo ora di presentare, nel modo più sobrio e rispettoso possibile, la vita del celebre 
guru, esaminando quindi la letteratura “devozionale e religiosa” che circola sul mercato italiano39 .  

Cominciamo subito con il dire che tre sono le biografie più accreditate: quella di Kasturi,  di 
Ganapati e di Schulman. Quest’ultima è apertamente sconfessata dai devoti e da Baba stesso40 però 
l’autore, un noto sceneggiatore  di soggetti cinematografici americano (oltre che autore teatrale), ha 
il pregio di non essere ancora un devoto quando compie la sua indagine e può intervistare diversi 
testimoni diretti che vivono da tempo con Sai. 

Nella prima parte abbiamo esposto quella che è stata, per sommi capi, la vita di Sai Baba 
fino ai giorni nostri e crediamo che nessun lettore si sia “scandalizzato” di quanto scritto. 
Passeremo ora ad integrare le notizie già in nostro possesso con i dati fornitici dai testi sopra citati. 

 
 
 
2.1  Famiglia ed infanzia favolosa di un bambino prodigio. 
 
Iniziamo subito la nostra analisi e portiamoci indietro nel tempo, in una località sperduta 

dell’India del Sud: Puttaparthi. L’antico nome di questo paesino è “Gollapalli” (significa “casa dei 
mandriani”41) e si dice questa fosse una zona ricca di mandrie e di pascoli verdi, a dispetto del 
periodo in cui nasce Baba che vede il villaggio presentarsi come una colonia di serpenti e con 
un’abbondante presenza di formicai. 

La leggenda narra che un pastore della zona vedeva ogni sera ritornare una delle sue 
mucche senza latte. Indispettito e incuriosito della cosa, un giorno decise di seguirla e si accorse 
che l’animale si fermava accanto ad un grande formicaio. Da lì, tutto ad un tratto, ecco sbucare un 
cobra che, allargato il cappuccio, iniziò a succhiare il latte. Il pastore andò naturalmente su tutte le 
furie e scagliò una grossa pietra addosso al serpente che rimase schiacciato. Ma prima di morire, il 
cobra fece in tempo a lanciare una maledizione: che il posto così verde si trasformi in una zona di 

                                                           
38 Ecco spiegato come mai il conteggio degli anni in alcune biografie risulta sfasato rispetto al nostro computo 
occidentale. 
39 Nello svolgere questo tipo di lavoro ci sono stati di grande aiuto i seguenti testi: R. Ganapati, Sai Baba. Fiamma 
d’amore, Mediterranee, Roma 1990; A. Schulman, Baba, Sperling & Kupfer, Milano 1972; H. Murphet, Sai Baba, 
l’uomo dei miracoli, Savitri, Torino 1980; S. Balu, Sai Baba. La divinità vivente, Armenia, Milano 1987. Ricordiamo 
qui che il biografo ufficiale è N. Kasturi (1897-1987), autore di 4 volumi intitolati La vita di  Sai Baba. Satyam Shivam  
Sundaram, Mother Sai Publications, Milano 1993-1997 e che, naturalmente, propone una lettura marcatamente 
apologetica della figura del “Maestro”. 
40 Cfr. S. Tajè, op. cit., p. 92. 
41 A. Schulman, op. cit., p. 33. 
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formicai42, l’abbondanza di mucche diventi una favola del passato e che nella zona si verifichi una 
proliferazione di serpenti per vendicare il suo assassinio. E così avvenne. Il nome Puttaparthi 
etimologicamente deriva dalle parole Putta (formicaio) e parthi (moltiplicatore). 

La popolazione del posto consacrò quel sasso macchiato di sangue a Gopala Krishna43 ed 
eresse un tempio: il tempio di Venugopala, che un tempo era al centro del villaggio prima della 
costruzione di Prasanthi Nilayam. 

Lo studioso Ganapati precisa che “nelle tradizioni di molti templi si narrano tante storie 
simili, che gli uomini moderni possono forse mettere in dubbio perché le ritengono inventate”44. E 
il nostro giudizio, a questo proposito, si ferma precisamente qui. 

Uno dei rami della stirpe dei Raju, quello soprannominato di “Ratnakara” abbandonò la vita 
degli Ksatriya45 per dedicarsi alla poesia: il compito dei suoi membri era quello di mettere in scena 
gli antichi drammi e poemi indù, facendo opera di moralizzazione tra il popolo e rinvigorendo così 
i principi etici e religiosi che sono alla base della vita delle popolazioni indiane. E’ tra gli 
appartenenti di un ramo dei “Ratnakara”, i Bhata Raju (di solide tradizioni teatrali, quindi), che Sai 
Baba si trova a nascere46. Per nascita, ci rende noto lo scrittore Schulman, Sai appartiene alla “casta 
dei Bramini”47. 

Kondamaraju è il nome del nonno (attore e poeta) a cui Sai Baba sarà sempre molto legato, 
mentre la moglie si chiama Lakshamma. Rimasto vedovo, il nonno si ritirerà a vita privata vivendo 
come un “Vanaprastha”, cioè in uno stato di solitudine, meditazione profonda e di rinuncia al 
mondo. Morirà nel 1950 alla veneranda età di centodieci anni. 

Kondamaraju ha due figli: Pedda Venkappa (o Venkama) e Chinna Venkappa. Pedda, il più 
anziano, prende in moglie Iswaramma  (o Easwaramma) e la coppia genera quattro figli: 
Seshamaraju, Venkamma e Parvatamma (due femmine) e, infine, Sathyanarayana. “Egli è il Sole 
sul quale si medita, è la radiosità dell’anima, è la coscienza incarnata”, si affretta a precisare 
Ganapati nella sua biografia48. 

Sai Baba nasce, come abbiamo affermato in precedenza, in un contesto di preghiera (la 
madre è intenta in un rito religioso quando le iniziano le doglie49) e la sua nascita è 
straordinariamente preannunciata dagli strumenti musicali (tamburi, tamburelli e cembali) che sono 
presenti in casa i quali, senza che nessuno li tocchi, suonano da soli per tutta la notte precedente. Il 
Brahmino del villaggio vicino, interpellato dal padre, afferma che si tratta “di un presagio indicante 
che una potente forza di compassione si manifesterà nella tua casa tre volte benedetta, per 

                                                           
42 A. Schulman, op. cit., p. 33. A questo proposito Ganapati riporta le parole del serpente in questi termini: “Che le 
sabbie di questo luogo diventino una vasta distesa di prominenti termitai”. Vedi R. Ganapati, op. cit., p. 19. 
43 Gopala è un termine sanscrito che significa “pastore di vacche” e viene frequentemente riferito al dio Krishna che 
trascorse la giovinezza nei boschi di Gokula esercitando per l’appunto tale mestiere, amoreggiando con le Gopi (le 
pastorelle) e in particolare con Radha. Per molti maestri e mistici indù l’amore in questione è una metafora dell’amore 
del dio verso le anime. Cfr. AA.VV., Dizionario delle religioni orientali, op. cit., pp. 103 e  161. Per una lettura poetica 
di detto amore vedi il poema di Jayadeva, Gitagovinda, Adelphi, Milano 1982. 
44 R. Ganapati, op. cit., p. 18. 
45 Ricordiamo qui, brevemente, l’antica suddivisione della società indiana in caste: all’apice troviamo i Brahmani 
(sacerdoti), seguono gli Ksatriya (guerrieri), i Vaisya (commercianti e agricoltori), i Sudra (lavoratori manuali e 
servitori), i Paria (intoccabili). La Costituzione dell’India moderna è arrivata ad abolire questo sistema ma ciò non ha 
impedito la sua sopravvivenza, soprattutto tra la popolazione delle campagne. Cfr. G.J. Bellinger, Enciclopedia delle 
religioni,  Garzanti, Milano 1989, pp. 446-447. Per far comprendere la serietà di questi enunciati, riportiamo una notizia 
apparsa sul quotidiano “l’Adige” del 31 agosto 2001, a p. 3: “Ad Alinagar, villaggio dell’India settentrionale Sonu, 
ragazza di 16 anni, e Vishal, di 17, sono stati strangolati dai genitori di lei con la complicità della maggior parte dei 260 
abitanti. La loro colpa: si parlavano, nonostante fossero di casta diversa”. 
46 R. Ganapati, op. cit., p. 24. 
47 A. Schulman, op. cit., p. 144. 
48 R. Ganapati, op. cit., p. 26. 
49 Ricordiamo che le preghiere della madre sono indirizzate a Narayana, uno dei tanti appellativi del dio Vishnu e che 
Sathya in sanscrito significa “verità”. Da qui il nome che viene dato al bambino: Sathyanarayana. Vedi H. Murphet, op. 
cit., p. 77. 
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alimentare le virtù del dovere e dell’amore e per portare il benessere al mondo”50. Come possiamo 
evidentemente notare siamo qui in presenza di una prima nota biografica leggendaria. 

E’ il 23 novembre 1926. Il corpicino del bimbo si presenta subito meraviglioso. “In 
contrasto con il rosso del corpo, le dita delle mani e dei piedi avevano, stranamente, una luminosa 
tinta dorata; sulla pianta dei piedini erano impressi la conchiglia e il disco, segni simbolici del Dio 
Vishnu, e al centro del torace, anche Lui, come Vishnu, aveva un neo. Tutti i lineamenti, il corpo, 
gli arti, le dita, sono belli, perfetti e formano una scultura armoniosa”51 . 

Un’altra nota interessante da rilevare accade subito dopo la sua nascita, quando il corpo del 
piccolo Sathya viene deposto sopra un lenzuolo:  improvvisamente qualcosa sotto di lui inizia ad 
oscillare e sembra che il bimbo venga cullato dolcemente. Meraviglia delle meraviglie: viene 
sollevato il lenzuolo e sotto si scopre un serpente che, dopo essersi avvolto a spirale, 
misteriosamente scompare52.  

Dobbiamo qui doverosamente precisare che, notoriamente, nella mitologia indù il dio 
Vishnu viene raffigurato come dormiente sul serpente cosmico Ananta: in questo caso non si può 
certo dire che “ogni riferimento sia puramente casuale”! 

A questo proposito ci sono comunque pareri discordanti, tant’è che Schulman precisa che, 
secondo una delle sorelle che è presente alla nascita del fratello, il serpente non viene ritrovato 
sotto il lenzuolo ma diverse ore dopo, fuori dall’abitazione53. Il che non è propriamente la stessa 
cosa: piccolo esempio di come fatti e leggenda interagiscano nella storia biografica di Sai. 

Lo stesso scrittore subito dopo aggiunge che “l’unica cosa che Baba ha proibito ai suoi 
familiari e ai suoi fedeli è di parlare della sua infanzia e <tutti vivono nel terrore di Baba>”54. 
Ancora più avanti, per non dare adito a dubbi, ammette anche (onestamente, a nostro parere) che è 
“impossibile documentare con prove inconfutabili gran parte della biografia di Baba”55 anche se lui 
afferma di esserci in qualche modo riuscito, pur con qualche difficoltà “linguistica”56 e grazie 
anche al prezioso aiuto di Kasturi. 

Evidentemente Ganapati ha letto il libro di Schulman perché riprende questo piccolo 
“incidente di percorso” concernente il serpente, ribadendo invece che il fatto successe realmente 
come indicato nella prima versione e che quello “stretto parente di Swami” (così viene nominata la 
sorella) aveva detto quelle cose allo “scrittore americano” (così viene definito Schulman) perché 
“in quel periodo si era sentito in qualche modo umiliato dalla severità di Swami”57. Il bandolo della 
matassa si complica terribilmente ma nostro compito è semplicemente quello di registrare questo 
genere di polemiche, volendo per il momento fornire una cronaca spassionata e possibilmente 
neutrale del mondo e delle cronache che gravitano attorno all’“universo-Sai Baba”. 

Il bambino veniamo informati che non balbetta, non biascica le parole, ha una pronuncia 
chiara e nitida, diventa ben presto un bimbo carismatico e il beniamino del villaggio; tant’è che la 
casa di Pedda Venkappa viene continuamente assediata dai curiosi che vogliono osservarlo da 
vicino58. 

Fin da piccolo Sathya manifesta la sua misericordia verso i mendicanti che vengono a 
bussare alla porta di casa, richiamando spesso l’attenzione dei famigliari sulla loro presenza e 

                                                           
50 R. Ganapati, op. cit., p. 13. 
51 Ibidem, p. 14. 
52 Ibidem, p. 32. Nell’aria inoltre si spande un soave profumo di gelsomino. Vedi S. Balu, op. cit., p. 29. 
53 A. Schulman, op. cit., p. 142. 
54 Ibidem, p. 142. 
55 Ibidem, p. 143. 
56 Nell’intervista alla sorella di Baba, per esempio, Schulman riferisce di avvalersi dell’aiuto di due traduttori: uno 
traduce le parole dal telegu in hindi, l’altro procede nella traduzione dall’hindi all’inglese. Si capisce bene come questo 
comporti una notevole perdita di tempo e come le parole della sorella possano arrivare anche distorte allo scrittore 
americano. Ibidem, p. 144. 
57 R. Ganapati, op. cit., p. 32. 
58 Ibidem, p. 40. 
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richiesta di aiuto: nessuno se ne va senza aver ricevuto una qualche forma di elemosina. Anche 
quando il cibo in casa non è  sufficiente, i piatti dei poveri sono miracolosamente sempre riempiti! 

In un’occasione, la mamma si arrabbia di tanta generosità (la loro famiglia non è poi così 
benestante da permettersi troppi sperperi) e così il bimbo si priva volontariamente della propria 
razione di cibo giornaliera per consentire alla madre di dare qualcosa ai bisognosi. Il fatto si ripete 
per più giorni finché la madre, vedendo che il figlio non mangia in casa e neppure dal nonno, e 
vedendolo comunque sempre in gran forma, insiste per farsi spiegare cosa stesse succedendo. 
Sathya risponde di avere già mangiato, mostra il suo pancino pieno e afferma che quando ha fame 
un “vecchio nonno” lo nutre con polpette di riso cotte nel latte, con zucchero e burro59. Ma chi è 
questo enigmatico personaggio? E’ e rimane uno dei tanti misteri  che avvolgono la sua fantastica 
infanzia. 

A questo proposito Schulman, più pacatamente, ammette di imbattersi - nella sua ricerca - 
in versioni a volte discordanti: c’è chi gli riferisce che Sai vive la sua infanzia come tutti gli altri 
bambini e chi ne tesse invece le lodi ed elogia la sua precoce santità verso i mendicanti e gli 
ultimi60. 

Naturalmente sembra quasi superfluo dire che, crescendo, Sathya si dimostra sempre un 
bambino modello: non molesta nessuno, non viene mai alle mani, non stuzzica o importuna alcun 
compagno, se qualcuno gli fa dei torti lui non si vendica e non va a lamentarsi con gli adulti, ama 
moltissimo gli animali61 e aborre ogni forma di violenza contro di loro (viene addirittura 
soprannominato “il giovane brahmino”). 

Sin dalla più giovane età convinto vegetariano, al contrario dei genitori, il bambino va 
spesso a mangiare dal nonno, altre volte si reca invece da Subamma, la moglie del Karnam (il 
funzionario capo di Puttaparthi), che gli vuole bene e lo tratta quasi come un figlio.  

Altro aneddoto straordinario. Un giorno, durante una festa per la ricorrenza della nascita del 
dio Rama, un carro addobbato di fiori con un’enorme immagine dell’avatar viene fatto procedere 
in processione per le vie del paese. Il piccolo Sathya (proprio lui, amante di queste feste religiose) 
viene chiamato ma non lo si trova fino a che, tra lo stupore generale, viene notato sul carro, sotto 
l’immagine del dio, calmo e sorridente, “quasi elevato al rango di Figlio di Dio!”62. 

A tal proposito Shakuntala Balu, nel suo libro, non manca di citare una frase di Venkamma, 
la sorella maggiore, che ricorda come il fratellino fosse “diverso dagli altri fanciulli, eccezionale 
per la sua bontà, ma anche per la sua ossessione di essere un Dio”63. 

E’ interessante conoscere qualcosa anche della sua vita scolastica. Come ogni personaggio 
divino che si rispetti, il “piccolo brahmino” è “brillante negli studi. Per un bambino come Lui, che 
non aveva bisogno della memoria per apprendere, era un giochetto da niente avere le materie sulla 
punta delle dita dopo una sola lezione”64. 

Molto note all’interno della scuola (e non solo) divengono in breve tempo anche le sue 
straordinarie qualità canore, le sue brillanti capacità nella recitazione e le materializzazioni di 
oggetti dal nulla.   Si  narra che dalla cartella o da un sacco estragga miracolosamente innumerevoli  
dolciumi, matite, gessi, biglie, frutti vari e ne faccia dono ai suoi compagni. Interrogato al proposito 
afferma, per non scandalizzare i suoi piccoli amici, che sono dono di Satyamma, la dea protettrice 

                                                           
59 Ibidem, pp. 47-48. H. Murphet fornisce il nome del “nonno”: Tata. Vedi H. Murphet, op. cit., p. 79. 
60 A. Schulman, op. cit., p. 145. 
61 Per portare un piccolo esempio del suo amore per gli animali basti pensare all’elefantina Sai Gita, dono di devoti, e 
molto “amica” di Sai.  Cfr. H. Murphet, op. cit., p. 157. 
62 R. Ganapati, op. cit., p. 51. 
63 S. Balu, op. cit., p. 44. La stessa sorella pare sia protagonista di un altro famoso miracolo. Una notte infatti Sai (in 
quei giorni assente da casa), dopo aver fatto sentire la sua voce, le fa miracolosamente ritrovare in camera sua una 
fotografia di Sai Baba di Shirdi, promessale tempo addietro. Promessa che sembrava dimenticata e che ora invece viene 
sorprendentemente mantenuta. Cfr. Ganapati, op. cit., p. 174; S. Balu, op. cit., p. 45. 
64 R. Ganapati, op. cit., p. 52. 
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del villaggio65. Questo secondo Ganapati.  Schulman dice trattarsi invece del dono di “un santone di 
un certo villaggio, di cui non avevano mai sentito parlare”66. 

Gli episodi di generosità e di amore verso i suoi compagni di scuola non si contano come 
quando, per esempio, una mattina questi ultimi si ritrovano in fila fuori dall’edificio scolastico (in 
attesa di entrare) inzuppati d’acqua dopo un violento acquazzone. Il giovane Sathya corre 
immediatamente a casa propria e porta loro asciugamani e abiti asciutti. 

Il bambino ha otto anni e frequenta la Scuola Elementare Superiore a Bukkapatnam, un 
paese vicino a Puttaparthi e si fa conoscere per le sue straordinarie qualità: è lui che il mattino 
suona il campanello, richiama tutti alla preghiera, intona i bhajan (canti devozionali indù), recita e 
insegna i 108 nomi divini e distribuisce doni67. 

E’ in questo periodo che accade l’episodio che qui riportiamo. Un giorno un insegnante 
coglie Sathya disattento in classe: invece di seguire la lezione sta scrivendo i 108 nomi di Dio. 
Interpellato dal maestro dice di sapere già la lezione a memoria e di essere pronto a rispondere a 
ogni eventuale tipo di domanda sull’argomento. Il docente invece, per punirlo, lo costringe a stare 
in piedi sulla sedia. Quando l’ora termina però l’insegnante si accorge che, mentre si sta per alzare 
dalla sedia, questa gli rimane come incollata al corpo! Per evitare di fare figuracce non si alza ed 
attende il collega dell’ora dopo il quale, ascoltato ciò che era accaduto, gli consiglia di far sedere il 
bambino. Detto fatto, ed ecco che la sedia lascia immediatamente libero il maestro68.  Non 
possiamo far altro che sorridere di questo aneddoto semplice e curioso al tempo stesso. 

E’ intorno all’età di otto/nove anni che ufficialmente iniziano a manifestarsi le sue doti di 
materializzazione ed è degno di nota e desta meraviglia – sempre a nostro avviso - il fatto che molti 
compagni di scuola del nostro guru, molti dei quali vivono ancora oggi a Puttaparthi, “per la 
maggior parte non sono suoi seguaci”69. 

Verso i dieci anni Sathya fonda, con altri suoi amici, un gruppo musicale/religioso Pandari 
Bhajan: con le loro divise gialle, braccialetti a sonagliera, tamburelli, danze e  canti girano 
allegramente per le strade attirando l’attenzione e la curiosità di molte persone. 

Ganapati dice che “noi dovremmo, mentre leggiamo la <Vita> di Sai Baba, vedere 
mentalmente, almeno fino ad un certo punto, il <gioco> del Signore. C’è forse una visione più 
attraente per noi di Bala-Satya70 che danza nelle vesti del Bala-Krishna con i Suoi innocenti 
compagni di gioco? Satya, i riccioli rialzati sulla fronte legati con un fiore e sormontati da una 
penna di pavone; Satya, splendido nel Suo abito giallo, che si china a toccare i campanelli 
tintinnanti ai Suoi piedi; Satya, che danza al ritmo della Sua  musica melodiosa, più dolce della 
melodia del flauto che suonava nella Sua incarnazione passata: ecco, è veramente una visione da 
evocare!”71. 

Fatto sta che Sathya, nelle sue composizioni, introduce presto il nome di un santo 
sconosciuto (è evidente che si tratta di Shirdi Baba) e fa riferimento ad un Santuario del 
Maharashtra che nessuno conosce a Puttaparthi; a volte recita anche nella compagnia teatrale del 
padre, scrivendo e integrando lui stesso i copioni. Il teatro per lui è un mezzo di educazione morale 
e religiosa non indifferente, grazie ad esso infatti si possono trasmettere gli insegnamenti e le 
vicende delle antiche scritture indù e si possono educare le persone a vivere rettamente la propria 
vita. 

 

                                                           
65 R. Ganapati, op. cit., p. 55. 
66 A. Schulman, op. cit., pp. 145-146. 
67 R. Ganapati, op. cit., pp. 66-67. 
68 Ibidem, pp. 68-69. 
69 A. Schulman, op. cit., p. 145. 
70 Bala è un epiteto che significa “giovane”, “fanciullo”. Molte divinità indù vengono adorate anche nel loro aspetto 
giovanile. 
71 R. Ganapati, op. cit., p. 77. Dalla devota Shakuntala Balu apprendiamo anche che in questo periodo a Sai piace 
imitare un attore molto famoso di allora, Rishyendramani. Le sue abilità artistiche e teatrali sono molto precoci, a 
quanto pare. Vedi S. Balu, op. cit., p. 30. 
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2.2  L’adolescenza e l’incredibile annuncio della propria vera natura. 
 
 
A dodici anni il ragazzo frequenta la Scuola Secondaria (High School) fuori dal villaggio di 

Puttaparthi e per questo va a vivere presso dei parenti i quali pare non lo trattino molto bene; in 
casa lo fanno lavorare duramente. Qualche tempo più tardi raggiunge il fratello Seshama, 
insegnante di telegu, che nel frattempo ha trovato impiego a Uravakonda presso la scuola locale. 
Naturalmente, qui Sathya si integra molto bene con i suoi compagni e i professori, è molto ben 
voluto e primeggia in tutto. Il suo destino, secondo l’intento dei familiari, è quello di farlo 
diventare un funzionario dell’amministrazione civile72. E’ in questo periodo che i miracoli “si 
ampliano” e dalle semplici materializzazioni di matite, frutti ecc. si passa alle predizioni. Per 
esempio Sathya fa ritrovare ad un cocchiere il suo cavallo perduto, dicendo che si trova nel 
boschetto appena fuori della città. E il cavallo proprio lì viene ritrovato. Poi se qualcuno ruba un 
oggetto ad una persona, ecco che il ragazzo conosce misteriosamente l’autore del furto di cui 
fornisce però solo la lettera iniziale e finale del nome. 

L’8 marzo 1940 avviene il fatto di cui abbiamo già dettagliatamente parlato 
precedentemente ma che qui riproponiamo per fare diverse precisazioni: alle sette della sera 
(mentre cammina a piedi nudi in aperta campagna) improvvisamente Sathya lancia un urlo e, 
stringendosi l’alluce destro73, cade a terra rimanendo con il corpo rigido. Morso di un serpente? 
Puntura di uno scorpione? Nessun animale viene ritrovato: il mistero rimane fitto. 

 Tutto però torna alla normalità perché subito dopo si riprende tranquillizzando tutti. La sera 
successiva lo stesso tipo di incidente si ripete, viene chiamato un dottore che gli fa un’iniezione ma 
il ragazzo sembra completamente assente. 

A tale proposito è stupefacente l’interpretazione dell’episodio fornitaci dal Ganapati, il 
quale ci informa che questa non fu altro che l’inaugurazione della serie dei “viaggi astrali”, fuori 
dal corpo, che Sai Baba compie periodicamente per prestare il proprio soccorso a devoti in 
situazioni di difficoltà e pericolo urgenti. “Fino ad oggi Swami non ha ancora detto dove andò e per 
chi uscì dal corpo quella prima volta ad Uravakonda. Ma riesaminando quei fatti alla luce di quanto 
si verificò in seguito, possiamo supporre che l’8 marzo del 1940 qualcuno, negli spasimi 
dell’agonia, abbia invocato Dio con tutto il suo essere. In risposta a quella irresistibile supplica, 
Satya deve aver lasciato il corpo spiccando il volo attraverso l’alluce del piede destro”74. 

I sintomi che accompagnano Sathya in questo momento sono i più vari: non mangia, 
intercala momenti di silenzio ai momenti di canto (spesso canti mai uditi prima), disquisisce 
profondamente sulle sacre scritture, il suo corpo a volte appare leggero, altre volte pesantissimo, 
alterna il pianto al riso sfrenato, predice – senza che nessuno gli dica niente - l’arrivo imminente 
dei genitori da Puttaparthi. Infine, fa chiamare lo Shastri75 che, a suo avviso, in quel dato momento 
sta spiegando male una parte del Bhagavatam (un testo sacro induista); questi arriva e, dopo un 
dotto contenzioso, non può far altro che inginocchiarsi davanti alla sapienza e saggezza del 
ragazzo.  

Viene consultato, come abbiamo già visto, anche l’Ufficiale Sanitario del distretto di 
Anantapur che stila una diagnosi di “crisi isterica”; sono somministrate delle medicine per tre 
giorni ma non danno l’effetto sperato. Vengono poi consultati gli astrologi, numerosi sacerdoti che 

                                                           
72 A. Schulman, op. cit., p. 146. 
73 Tutte le biografie concordano nel riportare questo particolare e parlano di “piede destro”, a parte lo psichiatra 
americano Sandweiss che sbadatamente sposta “l’incidente” al piede sinistro. Cfr. S.H. Sandweiss, Sai Baba. L’uomo 
santo... e lo psichiatra, Antonio Craxi, Milano 1977, p. 94. 
74 R. Ganapati, op. cit., p. 100. 
75 Lo Shastri (o Shastry) è un dotto, studioso esperto nelle Shastra (le Scritture), e nella morale. 
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“raccomandarono alla famiglia del ragazzo di fare generose offerte al tempio”76 e infine viene 
giocata la carta degli esorcisti, nella convinzione che il ragazzo sia posseduto da un qualche spirito 
maligno. Ne vengono consultati un paio, i quali però falliscono e allora il piccolo Sathya viene 
portato a Brahmanapalli e affidato alle cure di un altro esorcista molto noto e terribile, descritto 
come una persona enorme e con gli occhi fiammeggianti. Questi sottopone il ragazzo a tutta una 
serie di “cure” a dir poco infernali: innanzi tutto lo pone seduto all’interno di un diagramma 
disegnato per terra con del sangue declamando formule magiche per scacciare lo spirito malvagio, 
poi inizia a picchiarlo con delle verghe. E’ superfluo aggiungere che il giovane non emette alcun 
lamento e accetta “divinamente” tutto il trattamento. Ma nulla accade. 

Il passo successivo consiste nel taglio dei capelli e nell’incisione delle tre croci sul cuoio 
capelluto. Che dire di questi tragici momenti? “Satya rimase immobile, assolutamente tranquillo, 
Oceano Infinito di maestosa serenità”77. Il sangue sgorga abbondante, l’esorcista asciuga le ferite e 
vi versa “una sostanza caustica a base di calce, succo di agrumi, acidi e sali”78.  Ma il tormento per 
i genitori non è finito perché per una settimana vengono versate sempre sulle ferite 108 brocche 
d’acqua gelida: anche in questo caso nessun risultato apprezzabile dal momento che Sathya 
dimostra la sua vitalità saltando, facendo capriole, cantando ecc. 

Come ulteriore rimedio alla “possessione” gli occhi del ragazzo vengono ricoperti da una 
pomata speciale nota come “kalikam”, composta da un insieme di sostanze acide e corrosive; il 
risultato è che la testa e il viso si gonfiano, gli occhi si arrossano e versano lacrime ma non un 
lamento esce dalla sua bocca. Ulteriore nota apologetica: Sathya, incapace di reggere non tanto alla 
sua sofferenza ma a quella dei genitori, manda questi a cercare un’erba il cui succo, mischiato con 
sterco di vacca, viene spalmato, di nascosto dall’esorcista, sui suoi occhi e tutti i sintomi causati 
dalla pomata come per incanto svaniscono.  

Ormai i genitori sono esausti e, seppur timorosi, convincono l’esorcista a desistere da ogni 
ulteriore trattamento e a riconsegnare loro il figlio: egli accetta, naturalmente perché aveva capito 
che Sathya era in possesso di “un potere molto più grande del suo e che, per di più, si trattava di un 
potere benigno”79. La famiglia fa quindi ritorno a Puttaparthi. 

Il 23 maggio del 1940 Sathya riunisce attorno a sé i familiari e i vicini e, allegramente, 
materializza con un semplice gesto delle mani e distribuisce loro dolci, fiori profumati, riso con il 
miele. Una grande euforia si espande nell’aria quando ecco che ritorna il padre il quale, saputo ciò 
che sta accadendo (e dopo che qualcuno gli dice di andare a lavarsi i piedi e le mani prima di 
avvicinarsi al ragazzo), va su tutte le furie e, brandendo un bastone, lo minaccia di rivelargli chi 
veramente egli fosse: forse un impostore? Una divinità? O magari un demonio? 

Ecco che Sathya parla e dice: “<Volete sapere chi sono? Ebbene, IO SONO SAI BABA>. 
Quella risposta, calma e deliberata, aveva il suono della verità. Satya continuava a stare seduto, 
sereno come la luna piena quando fa capolino tra le frange di una nuvola. L’energia che irradiava 
era però assai più forte della vampa di un sole cocente”80. Ecco quello che è considerato un 
momento cruciale nella missione di Sai Baba: il giovane Sathyanarayana rivela al mondo di essere 
la reincarnazione di Sai Baba di Shirdi. 

Di fronte a questa stupefacente rivelazione, l’incredulo Venkappa chiede cosa avessero 
dovuto offrirgli. Sai risponde: “Mantenete pura la casa ed il cuore: questa è l’offerta che dovete 
farmi. Vi chiedo, inoltre, di dedicare a me il tradizionale rito del giovedì”81. 

Schulman ci fornisce una versione leggermente diversa. Alla domanda “Che cosa 
dovremmo fare?”, il ragazzo risponde: “Adoratemi”. “Quando?” gli chiede il padre. “Ogni 
giovedì”, è la risposta82. 

                                                           
76 A. Schulman, op. cit., p. 149. 
77 R. Ganapati, op. cit., p. 107.  
78 Ibidem, p. 108. Schulman parla di “succo di cedro, aglio e alcuni altri acidi”. Vedi A. Schulman, op. cit., p. 151. 
79 R. Ganapati, op. cit., p. 111. 
80 Ibidem, p. 114. 
81 Ibidem, p. 119. 
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2.3  La nuova e gloriosa missione nel mondo. 
 
 
A questo punto vengono interpellati vari devoti del santo di Shirdi, come per esempio un 

impiegato statale di Penukonda, il quale afferma che quanto detto dal ragazzo è pura follia. Per 
tutta risposta Sai materializza con un gesto della mano della vibhuti, una cenere sacra che ricorda la 
sacra cenere “udhi” che il santo di Shirdi traeva dal fuoco perennemente acceso nella sua moschea 
e con la quale pare compisse miracoli e guarigioni. Fatto sta che lo scetticismo non lascia il devoto.   

Un giovedì, comunque, per convincere tutti i presenti della sua vera identità ecco che, 
ricevuti in offerta dei fiori di gelsomino, li sparge in modo casuale per terra e, miracolosamente, 
quei fiori compongono in telegu il nome “Sai Baba”83. 

La vita ad ogni modo deve procedere e il giovane Sai ritorna a scuola a Uravakonda dove 
viene riverito e circondato come sempre d’affetto e di devozione. Spesso insegna addirittura ai 
propri professori e chiarisce loro molti dubbi sulle sacre scritture indù, rispondendo anche in modo 
ordinato e appropriato a domande poste contemporaneamente84.  

Anche in questo periodo gli episodi stupefacenti e miracolosi abbondano. Un giorno, per 
esempio, la scolaresca va in visita nel Bhootagavi e quando Sai entra nella parte interna più sacra 
del Tempio di Shiva tutto l’ambiente, solitamente oscuro, si illumina e ecco che un raggio 
luminoso parte dalla sua fronte e raggiunge la statua del dio, mentre un altro raggio di luce parte di 
rimando verso il ragazzo divino!85 

Un altro episodio degno della raccolta di novelle “Le mille e una notte” è il seguente. In 
un’occasione Sathya deve assentarsi da scuola per alcuni giorni e Thammiraju, un insegnante molto 
simpatizzante del giovane, si rammarica del fatto che quest’ultimo sia partito senza avergli lasciato 
nemmeno una sua immagine. Ma ecco che un giorno arriva da lui un grosso calabrone che lascia 
cadere  dalle sue zampette un foglio con l’immagine di Shirdi Sai. Alcuni giorni dopo invece una 
scimmietta gli recapita un dolce e una lettera di Sai. “Sopraffatto dalle prove dell’onnipresenza di 
Satya, Thammiraju quel giorno non fu in grado di recarsi alla scuola: confinato in casa non faceva 
che cantare e pregare:<Satya, mia gioia, mio Dio!>”86. 

Il 19 ottobre 1940 le cronache ci dicono che Seshamaraju con il suo prodigioso fratello e 
altre persone si recano in visita alle rovine di Hampi, una città santa e rinomata, e al tempio di 
Virupaksha87. Qui accade un altro fatto che ha, ancora una volta, il sapore dell’incredibile. 

Tutti i componenti del gruppo entrano nel tempio, a parte il giovane Sai che rimane fuori ad 
ammirare le imponenti statue, quasi come rapito in estasi. Dentro intanto il gruppo ha una visione 
magnifica: nel Sancta Sanctorum del tempio, sul piedistallo occupato solitamente dal Linga88 di 
Shiva, ecco apparire, sorridente nella sua luminescenza divina, l’immagine di Sathya! In questo 
modo si ha la rivelazione di Sai come Shiva. Non stiamo qui a descrivere l’immensa gioia, lo 

                                                                                                                                                                                                 
82 A. Schulman, op. cit., p. 154. Anche la Balu riferisce che Sai ordina loro di adorarlo ogni giovedì, di mantenere pulite 
la loro mente e la loro casa. Vedi S. Balu, op. cit., p. 33. 
83 R. Ganapati, op. cit., p. 122; cfr. A. Schulman, op. cit., p. 155. Ribadiamo qui che la figura di Sai Baba di Shirdi è 
avvolta in gran parte nella leggenda. Lo stesso H. Murphet confessa che le sue origini e la famiglia “sono avvolte nel 
mistero. Tutto ciò che si sa sono pochi ragguagli forniti dallo stesso Sai Baba”. Vedi H. Murphet, op. cit., p. 29. 
84 R. Ganapati, op. cit., p. 141; cfr. A. Schulman, op. cit., p. 156. 
85 R. Ganapati, op. cit., p. 142. 
86 Ibidem, p. 142. 
87 Epiteto del dio Shiva. Cfr. AA.VV., Dizionario delle religioni orientali, op. cit., p. 360. 
88 Il linga  (“segno distintivo” in sanscrito) è una pietra o un pilastro di forma fallica che, solitamente, è posto su un 
piedistallo (rappresentante la yoni, la parte genitale femminile). E’ simbolo del dio Shiva il quale abbandona la sua 
funzione di “distruttore” per abbracciare quella di “generatore di vita” (in questo caso la yoni rappresenta Parvati-Kali, 
la sua sposa); lo si ritrova presente e raffigurato in tutta l’area indiana. Amuleti a forma di linga venivano donati alle 
giovani spose quale augurio di fertilità. Cfr. AA.VV., Dizionario delle religioni orientali, op. cit., pp. 176-178. 
E’ simbolo anche della creazione e della potenza trascendente, è di forma ellissoidale e ricorda l’“Uovo Cosmico”. Cfr. 
anche R. Ganapati, op. cit., p. 364. 
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stupore, la devozione che scaturiscono dai presenti i quali, essendo usciti all’aperto, vedono il loro 
giovane “dio” ancora intento a scrutare serenamente l’orizzonte e devotamente gli si prostrano, gli 
offrono fiori e lo adorano89. 

Il 20 ottobre 1940 rappresenta un’altra data molto importante. Quella mattina Sathya si sta 
dirigendo verso scuola quando ad un tratto ritorna sui suoi passi, il suo viso è circondato da un 
visibile “alone luminoso”, getta i libri dentro casa e dice ai familiari lì presenti: “Io sono Sai; non 
sono più il vostro Satya. Vado via per sempre”90. E si rifugia nel boschetto di manghi che circonda 
la casa dell’Ispettore del Dazio, Anjaneyalu91. Qui tiene le sue prime sedute di bhajan, circondato 
da una folla di devoti che diventa sempre più numerosa. Il  nuovo bhajan (per certi versi “storico”) 
che canta in quell’occasione recita: “Medita nella tua mente ai piedi del guru. Essi soltanto ti 
possono portare attraverso il difficile mare di Samsara (cioè il mondo delle nascite e delle 
morti)!”92. 

All’interno di questo boschetto accade un “piccolo miracolo” che viene riportato da quasi 
tutte le biografie. Un fotografo si accinge a scattare una foto al ragazzo-prodigio ma si accorge che 
una pietra sembra rovinare l’inquadratura. Constatato che il giovane non vuole abbandonare la sua 
posizione, si affida alla fortuna e scatta ugualmente. Grande è lo sconcerto e la sorpresa quando, 
nello sviluppo, si accorge che al posto della pietra nell’immagine c’è una statuetta di Shirdi Baba!93 

Qualche tempo dopo arrivano a Uravakonda i genitori che gli propongono, nel pieno 
rispetto della sua assoluta libertà, di ritornare a casa a Puttaparthi e, anzi, di considerarla pure il suo 
ashram. La proposta viene accettata e Sai si trasferisce dapprima presso i genitori poi presso la casa 
del Karnam la cui moglie, Subamma, come sappiamo vede con molta simpatia il ragazzo (così 
come la seconda moglie, Kamalamma). C’è da aggiungere che il Karnam ricopre la funzione di 
“capo del villaggio” (carica trasmessa di padre in figlio) ed evidentemente la sua influenza è 
notevole sulle persone del posto. In questo modo, “col sostenere Sathya, fece accettare la sua 
santità molto più facilmente anche a coloro che ne avevano dubitato”94. 

Per ben quattro anni in questa casa la gente continua ad affluire numerosa, anche da fuori 
regione, attirata sempre più dal sentore dei fatti prodigiosi che accadono intorno al ragazzo-prodigio 
che ora gradisce sempre più essere chiamato con il nome di Sathya Sai Baba. Spesso egli provvede 
personalmente a rifocillare degnamente i suoi devoti, stanchi dopo il lungo viaggio, “moltiplicando” 
per essi il poco cibo a disposizione. Murphet arriva ad affermare che Sai “faceva come aveva fatto 
Gesù di fronte alle folle palestinesi: moltiplicava semplicemente il cibo”95. 

                                                           
89 R. Ganapati, op. cit., p. 144. 
90 Ibidem, p. 147; cfr. A. Schulman, op. cit., p. 156. H. Murphet riporta le parole alla cognata: “I miei devoti mi 
attendono. Io ho un lavoro da fare”. Vedi H. Murphet, op. cit., p. 90. Rivolgendosi poi al fratello dice: “Non cercare più 
di badare a me. Io sono Sai, e non mi considero tuo parente”. Cfr. S. Balu, op. cit., p. 33. 
91 Questo personaggio (anche lui evidentemente ha una certa influenza nella comunità, data la carica pubblica che 
ricopre) pare essere il suo “primo fedele dichiarato”, almeno così viene riportata la notizia in S. Balu, op. cit., p. 34. A 
quanto pare Sai ama farsi circondare da persone altolocate e influenti sin da giovanissimo. 
92 A. Schulman, op. cit., p. 157. Cfr. anche R. Ganapati, op. cit., p. 150. Samsara è un concetto tipicamente indù e 
significa “scorrimento”, “passaggio da uno stato all’altro”. Indica l’infinita catena delle esistenze (nascita, morte e 
rinascita in un’altra condizione) che ogni individuo deve attraversare fino a quando non raggiunge l’unione definitiva 
con il brahman, l’Assoluto. Si parla, in tal caso, di raggiungimento della moksha (la liberazione, per l’appunto, dal ciclo 
delle morti e delle rinascite). AA.VV., Dizionario delle religioni orientali, op. cit., pp. 272 e 207. 
93 R. Ganapati, op. cit., p. 150; H. Murphet, op. cit., p. 91; S. Balu, op. cit., p. 34. 
94 A. Schulman, op. cit., pp. 157-158. Ganapati rende noto che il Karnam ricopre la funzione di esattore delle imposte, è 
quindi un funzionario governativo di una certa importanza insieme al Reddy, responsabile della polizia distrettuale. Pare 
che i due non vedano con grande simpatia  il prestigio e la devozione di cui è circondato il giovane Sai vedendo 
sminuita, in qualche modo, la loro influenza all’interno della comunità. Vedi R. Ganapati, op. cit., p. 165-166. 
Polemiche e attriti che anche Schulman non manca di rilevare essere presenti più avanti, con il passar del tempo. A. 
Schulman, op. cit., p. 161. Da notare che lo scrittore e teosofo Howard Murphet, a questo proposito, dice che il ragazzo 
si trasferisce “presso una famiglia brahmana di nome Karnum”. La studiosa M.L. Viarengo probabilmente riprende 
letteralmente da qui tale informazione. Vedi H. Murphet, op. cit., p. 103 e cfr. M.L. Viarengo, op. cit., p. 55. S. Balu va 
oltre e specifica che Sathya va ad abitare “nella casa di Karnam Subbama”. Vedi S. Balu, op. cit., p. 34. 
95 H. Murphet, op. cit., p. 103. 



 25

 
Come ogni personaggio pubblico che si rispetti anche Sai, accanto ai devoti, ha i suoi fieri 

oppositori e denigratori che vogliono impedire alla gente di arrivare da lui. A questo scopo essi 
collocano i loro uomini nei posti e nelle località più strategiche che conducono a Puttaparthi, 
fornendo false informazioni come: “Che pena questo pellegrinaggio a Puttaparti! Tutta questa 
strada per assistere ai trucchi di uno che si fa chiamare Baba: un simile lungo viaggio per cadere in 
trappola! Cercate di non lasciarvi accalappiare!”96. Polemiche e accuse che non si esauriscono 
nemmeno oggi, come vedremo. 

Un giorno, davanti alla casa del Karnam, si presenta Digambara Swami, un vecchio asceta 
“privo di gambe”97 che vive nudo, nella piena rinuncia agli agi e piaceri del mondo, e 
quotidianamente viene portato in giro su una portantina dai suoi discepoli. Ora egli vuole un 
confronto con il giovane guru allo scopo di smascherarlo. Sai esce “con un grande asciugamano tra 
le mani”98, glielo porge dicendogli che potrà toglierselo quando riuscirà veramente a spegnere in sé 
tutti i suoi pensieri e desideri materiali che ancora lo stanno avvolgendo. Lo invita poi ad 
abbandonare veramente tutto, ad entrare nel vero “silenzio interiore” e lo consiglia di ritirarsi nella 
foresta dove lui stesso avrebbe provveduto alle sue necessità materiali e lo avrebbe protetto dagli 
innumerevoli pericoli. Inutile dire che Digambara rimane folgorato da quelle parole che mettono 
veramente a nudo la sua anima e riconosce la divinità della persona che gli sta davanti. Non si 
sentirà più parlare di lui99. 

Questi sono anni memorabili per Sai e i suoi devoti perché a Puttaparthi non sono ancora 
presenti le grandi folle di oggi e quindi c’è un clima di maggior “confidenza ed intimità calorosa”, 
per così dire. La sera infatti, dopo il darshan100 e le abituali udienze, Sai (accompagnato di solito da 
un centinaio di persone) si reca sulle rive del vicino fiume Chitravati dove materializza, quasi 
giocando con la sabbia, le cose più disparate: dolci, frutta, immagini, statuette delle varie divinità, 
fotografie. Su una collina lì vicino c’è addirittura un albero di tamarindo che realizza ogni desiderio. 
Sathya vi porta i suoi devoti e li invita a cogliere dai suoi rami qualsiasi tipo di frutto desiderino. Ed 
ecco che, sempre miracolosamente, si possono avere mele ma al tempo stesso anche banane, arance, 
fichi e addirittura statuette di tutti gli dèi! Sempre Ganapati ci informa che “da allora quel tamarindo 
è noto col nome di Kalpaka Vrksha: infatti ha dimostrato che l’albero dei desideri di cui parlano i 
Purana101, non è frutto di fantasia”102.  

Questi sono tempi magnifici e gioiosi nei quali Sai si diverte anche a dare “visioni” 
particolari di sé e appare ai devoti, nella sua luminosa divinità, sotto forma di Shiva, Vishnu, ad altri 

                                                           
96 R. Ganapati, op. cit., p. 167. 
97 Ibidem, p. 169. Schulman invece dice che l’asceta aveva perso l’utilizzo delle gambe, in quanto rimasto a meditare 
parecchi anni senza muoversi. Vedi A. Schulman, op. cit., p. 158.  Abbiamo riportato il particolare per far capire al 
lettore le sottili difficoltà che si incontrano nel formulare una ricostruzione critica e univoca della vita e dei fatti legati 
alla figura di Sai Baba. 
98 R. Ganapati, op. cit., p. 169. Altra incongruenza: Schulman ci informa che Sai materializza l’asciugamano all’istante. 
Vedi A. Schulman, op. cit., p. 159. 
99 R. Ganapati, op. cit., p. 171. 
100 Darshan è l’atto con il quale, solitamente varie volte durante il corso della giornata, il guru si mostra, appare 
fisicamente ai devoti. 
101 I Purana (“Storie dei tempi antichi”) sono dei poemi epico-religiosi della letteratura induista, composti da autori 
diversi in un arco di tempo che va dal VI al X secolo d.C. e rielaborati in epoche successive. Gli argomenti che vengono 
trattati sono: la creazione dell’universo, la conservazione, la sua distruzione e rinnovamento, la genealogia degli dèi e 
dei saggi, i regni dei vari Manu (i mitici patriarchi dell’umanità) e la storia delle dinastie dei discendenti dei Manu. I 
Purana rappresentano una fonte di primaria importanza per la conoscenza della complessa mitologia indù. Cfr. 
AA.VV., Dizionario delle religioni orientali, op. cit., pp. 249-250. 
102 R. Ganapati, op. cit., p. 176. Murphet afferma che l’albero è noto come “Kalpataru” (albero dei desideri). Vedi H. 
Murphet, op. cit., p. 104 e anche S. Balu, op. cit., p. 34. Qui la devota scrive: “Tutti lo adoravano perché egli sembrava 
un giovane Krishna tornato in terra. Amavano lui, i suoi scherzi, i suoi canti, i suoi leela, e i suoi miracoli. Non 
desideravano altro che contemplare continuamente il suo volto e la sua figura”. 
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come Rama, Krishna e così via. Altre volte si vede un cerchio luminoso roteare intorno al suo capo 
o dei raggi uscire dal centro della sua fronte103. 

 
 
2.4  La comunità si amplia: dal “Vecchio Mandir” a Prasanthi  Nilayam. 
 
 
Nel 1945 c’è l’inaugurazione del cosiddetto Paata Mandir, il “Vecchio Mandir” (tempio), 

una piccola residenza dove Sai Baba si trasferisce e che viene costruita sotto la direzione di Tirumal 
Rao, un costruttore di Bangalore il cui figlio gravemente malato è stato guarito miracolosamente da 
swami. Qui Baba ha riservato per sé una piccola, semplice cameretta e la sera passeggia intorno ai 
devoti che si stanno per addormentare delimitando così uno spazio, per impedire che i serpenti o 
altri animali velenosi si avvicinino a loro. E’ straordinario Ganapati quando ci informa che “dopo 
aver allontanato quelle creature velenose, Baba assumeva la forma di un serpente perché i devoti 
sentissero la Sua divina presenza”104.  

La vita di Sai Baba trascorre così tra miracoli e insegnamenti. Un piccolo esempio. Ogni 
sera i devoti prescelti hanno l’onore di portare in processione su di una lettiga il giovane guru  per 
le strade del villaggio. Egli si diletta così a lanciare i petali delle ghirlande che ha al collo alle 
persone che sono per strada ed ecco che i petali si trasformano in medaglioni con l’immagine dello 
stesso Baba o della sua precedente incarnazione. Altre volte si trasformano in dolciumi105.  

L’onestà critica con cui Schulman cerca di portare avanti la sua ricerca è evidente quando 
riporta che “spesso, durante queste processioni, alcuni giovani lanciavano contro Baba sassi, 
verdure e letame, ma quelli, come sostengono i fedeli di Baba, eseguivano semplicemente gli ordini 
del karnam”106. 

Verso il 1948 i devoti chiedono il permesso a Sai di raccogliere fondi per l’ampliamento del 
piccolo complesso, data la sempre maggiore affluenza di devoti, al fine di farlo diventare un 
confacente e decoroso ashram. A detta di molte persone vicine al guru, questi fa iniziare la 
costruzione dopo essersi garantito l’appoggio di importanti funzionari governativi, i quali gli 
assicurano che detto ashram sarebbe stato riconosciuto “quale comune autonomo, sfuggendo, in tal 
modo, al karnam che si dice imponesse tasse sempre maggiori”107. Che dire a questo proposito? 
Certamente il comportamento “divino” non è molto ineccepibile, ma noi riconosciamo tuttavia a Sai 
l’attenuante della buonafede (in fondo agisce “a fin di bene”) e non possiamo che meravigliarci per 
la sua astuzia politica e diplomatica che, forse, di “divino” in questo caso ha ben poco. 

La costruzione procede speditamente e tutti gli ostacoli vengono brillantemente superati, 
grazie anche all’aiuto e alla “protezione” di Baba. Un esempio ci aiuterà a chiarire meglio questo 
concetto. 

Il primo problema che si presenta è come trasportare le pesanti travi in acciaio dalla stazione 
ferroviaria distante circa trenta chilometri dal villaggio: le strade sono disagevoli e bisogna pure 
passare per le sabbie di un fiume asciutto. Ma si sa che le “vie della Provvidenza” sono infinite, 
anche nel nostro caso. Una notte il direttore dei lavori viene svegliato dal rumore di una gru (lì 
vicino si sta procedendo alla costruzione di una diga) che si guasta proprio davanti a casa sua, 
mentre si sta recando sul posto di utilizzo. L’uomo allora si reca dal direttore che sovrintende ai 
lavori della diga e stipula con lui un patto: avrebbe provveduto egli stesso alla riparazione della gru 
                                                           
103 Confronta, a tale proposito, S. Balu, op. cit., p. 35; H. Muphet, op. cit., p. 105; Ganapati, op. cit., pp. 174-175 e 180-
181. 
104 R. Ganapati, op. cit., p. 220. Oggi il “Vecchio Mandir” ha praticamente un valore puramente “storico”. Vedi H. 
Murphet, op. cit., p. 106 e p. 78 dove leggiamo che “lo stesso Sai Baba di Shirdi, a quanto si dice, era apparso ai suoi 
fedeli in diverse occasioni sotto forma di cobra”! 
105 A. Schulman, op. cit., p. 161. 
106 Ibidem, p. 162. 
107 Ibidem. Prasanthi Nilayam viene riconosciuta giurisdizione cittadina nel 1966. Vedi S. Balu, op. cit., p. 38 e A. 
Schulman, op. cit., p. 39. 
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se questi gliel’avesse prestata per un certo periodo. La proposta viene accettata e il tutto viene 
comunicato a Baba. Questi dichiara di essere già (divinamente) al corrente dell’accaduto e 
materializza all’istante una manciata di vibhuti dicendo di spargerla sul motore della macchina. E’ 
inutile dire che il motore si riavvia e il direttore dei lavori può iniziare a trasportare le pesanti travi 
verso il villaggio. Ma i problemi non sono finiti in quanto la gru si ferma di nuovo sulle sabbie del 
fiume. E’ allora Baba in persona che, senza aver mai visto una gru in vita sua, entra in cabina, 
accende il motore e porta il mezzo al luogo di destinazione!  

Il 23 novembre del 1950 il tempio di Prasanthi Nilayam viene ufficialmente inaugurato108. 
Nel 1953 si verifica il famoso caso della “risurrezione” del “defunto” signor V. 

Radhakrishna che Baba riporta “miracolosamente” in vita. Ma pure il 25 dicembre 1971 è una data 
che i devoti ricordano molto volentieri perché proprio in quel giorno Sai – sempre secondo le 
devote biografie – riporta in vita anche l’americano Walter Cowan, dichiarato clinicamente morto: 
questi sono comunque due episodi che saranno oggetto di analisi accurata più avanti. 

Il 1957 rappresenta un anno importante per Sai perché ha modo di presiedere a Venkatagiri 
(nell’Andhra Pradesh) alla Conferenza della Vita Divina di tutta l’India: la sua attività di 
conseguenza si apre ad un pubblico sempre più ampio. Qui pronuncia un discorso che viene molto 
apprezzato da importanti guru lì convenuti e si moltiplicano così per Sathya le visite e i viaggi in 
molti villaggi e città dell’India109. 

Nel 1958, all’età di 32 anni, Sai Baba fonda la rivista mensile “Sanathana Sarathi” 
(“L’Eterno Auriga”) che raccoglie tutti i suoi discorsi ed insegnamenti sulla filosofia del Vedanta110 
e i Purana111. 

Nel 1966 le cronache ci riportano che viene tenuta la prima Conferenza Mondiale delle 
organizzazioni Sri Sathya Sai Baba, nel 1968 viene aperto il Collegio Femminile di Anantapur e 
l’anno successivo quello dei ragazzi a Brindavan, nel sobborgo di Whitefield (vicino a 
Bangalore)112. 

Nel luglio del 1968 Sai Baba compie quello che finora – così ci risulta – è il suo unico 
viaggio all’estero: si reca, come abbiamo visto, in Uganda e nell’Africa orientale. La sua visita, ci 
dice H. Murphet, si rivela un vero successo e si trasforma in un evento nazionale. Ma lasciamo 
parlare lui: “Una grande folla sciamò attorno a lui, non soltanto le folle più disagiate e più povere, 
ma le persone di ogni classe sociale. Ministri del governo in carica, alti ufficiali, funzionari e 
militari si radunarono per rendere omaggio a Sai Baba. Quando egli apparve la folla improvvisò una 
danza, e i militari si inginocchiarono nella polvere quando egli passò in mezzo a loro”113.  

Intorno agli anni ’70 l’industriale Poonamchand Kamani, con un generoso finanziamento, fa 
completare la costruzione della residenza di Prasanthi Nilayam che gradualmente diventa un 

                                                           
108 A. Schulman, op. cit., pp. 163-164. 
109 Soprassediamo volutamente su tali viaggi per non appesantire la nostra ricerca. Cfr. S. Balu, op. cit., pp. 37-38. 
110 Il Vedanta rappresenta, in estrema sintesi, “la fine dei Veda” ed è uno dei sei sistemi filosofici ortodossi 
dell’induismo. In sostanza ciò che caratterizza la riflessione del Vedanta è il suo rigoroso monismo: esiste un essere 
unico da cui tutto dipende. Tale tensione verso la realtà unica fa si che questo sia uno dei percorsi religiosi privilegiati 
dagli induisti, al fine di raggiungere l’identificazione del Sé individuale con l’essenza universale.  I Veda veri e propri 
rappresentano invece la più antica produzione letteraria in lingua sanscrita, composti in un periodo che va dal 1500 
all’800 a.C. circa. Forse il più noto è il Rigveda (“Veda degli inni”), che raccoglie 1028 inni dedicati alle innumerevoli 
divinità induiste (stesura completata verso l’anno 1000 a.C.). Cfr. AA.VV., Dizionario delle religioni orientali, op. cit., 
pp. 354-355. Per un’introduzione alla letteratura vedica vedi l’interessante testo di S. Sani (a cura di), Rgveda. Le strofe 
della sapienza, Marsilio, Venezia 2000. Per uno sguardo complessivo sui testi sacri e la mistica induista vedi il bel 
volume del carmelitano D. Acharuparambil, La spiritualità dell’induismo, Studium, Roma 1986. 
111 R. Ganapati, op. cit., p. 320. 
112 S. Balu, op. cit., p. 39. Sempre a Brindavan, tra le altre cose, swami ha la sua residenza estiva. Un tempo era la 
residenza di un maharaja; successivamente fu acquistata da un ricco industriale seguace di Sai e affidata a quest’ultimo. 
Vedi A. Schulman, op. cit., p. 88. 
113 H. Murphet, op. cit., p. 296. Chissà se il dittatore Amin era tra di loro. 
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complesso gigantesco, ricco di elementi architettonici tipici dell’induismo e attualmente il “più 
grande esistente in tutta l’India, e forse in tutta l’Asia”114. 

Nel 1972 si tiene il primo incontro di quello che viene denominato “Corso Estivo di Cultura 
e Spiritualità Indiana”, che ora ha cadenza annuale. Sai Baba comincia a scrivere diversi libri e 
Discorsi115 (pubblicati in gran parte anche in italiano dalle Edizioni Milesi e dalla Mother Sai 
Publications, case editrici specializzate nella letteratura Sai).116 

Bisogna riconoscere a Sai Baba diversi meriti, tra i quali la costruzione di diversi ospedali, 
come quello di Puttaparthi e di Whitefield; l’organizzazione, per i contadini dei villaggi, di campi 
ospedalieri e l’apertura di un ospedale oculistico da campo a Prasanthi Nilayam117. 

Una particolare “nota di colore” la ritroviamo nel libro di H. Murphet, particolarmente 
ispirato quando ci comunica trionfalmente che nei prossimi anni i popoli di tutto il mondo potranno 
ammirare Sai Baba. “Vi è qualcosa di nuovo nella storia del mondo: un uomo di Dio, un <operaio 
di miracoli>, percorrerà la terra con i più moderni mezzi di comunicazione, e durante la sua stessa 
vita potrà trasmettere il suo messaggio a tutti i popoli”118.  

 
Evidentemente ci sono molte altre cose che Sai Baba ha detto e fatto in tutta la sua longeva 

vita e che non sono presenti in questo lavoro. Noi crediamo che sull’argomento difficilmente si 
possa essere veramente esaurienti, data l’estrema poliedricità della figura di Sai Baba, fenomeno in 
continuo movimento e mutamento.  

A tal proposito ci può venire in aiuto una curiosa quanto affascinante espressione del 
Vangelo di Giovanni che afferma, a riguardo degli insegnamenti e delle cose compiute da Gesù, che 
“se fossero scritte una per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si 
dovrebbero scrivere” (Gv 21, 25)119.  

Il paragone pensiamo ci sia consentito, anche se sappiamo benissimo che può sembrare un 
accostamento – soprattutto per noi cristiani - quasi “sacrilego”, ma dal punto di vista emozionale 
rende molto bene il concetto che vogliamo comunicare: siamo oggi di fronte ad un inquietante 
personaggio mistico che avanza delle pretese ben precise. 

 
 
 

                                                           
114 R. Ganapati, op. cit., p. 270. 
115 S. Balu, op. cit., p. 39. 
116 Rimandiamo qui agli indirizzi Internet http://www.edizionimilesi.com e http://www.mothersaipublications.it. 
117 R. Ganapati, op. cit., p. 315. 
118 H. Murphet, op. cit., p. 296. In occasione del suo 50° compleanno Baba è costretto a servirsi addirittura di un 
elicottero per poter concedere il darshan all’immensa folla convenuta a Puttaparthi. Vedi S. Balu, op. cit., pp. 40 e 140. 
119 La Bibbia di Gerusalemme, Dehoniane, Bologna 1988, p. 2316. 
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CAPITOLO   DUE: 
 

SAI  BABA:  UNA  VENUTA  ANNUNCIATA ? 
 

 
 
 
                                                                                                             “Gesù rispose: 
                                                                                                              <Guardate che nessuno vi inganni; 
                                                                                                              molti verranno nel mio nome, 
                                                                                                              dicendo: Io sono il Cristo,  
                                                                                                              e trarranno molti in inganno>”. 
 
                                                                                                              Mt 24, 4-5 120 
 

 
 
Le antiche e moderne “profezie” che riguardano l’avvento del nostro avatar sono, secondo 

la letteratura devozionale, assai numerose. Quello che ci proponiamo noi ora di fare è di elencare le 
più diffuse, cercando magari di formulare brevemente alcune semplici ma appropriate 
considerazioni critiche121. 

Cominciamo subito con il dire che al nome di Sai Baba, nelle opere del devoto Giancarlo 
Rosati122 (a cui spesso ci riferiremo), vengono spesso associati diversi “sinonimi”: a volte questi 
viene chiamato Condottiero Spirituale, in altre occasioni Avatar, Maestro del Mondo, Re dei Re, il 
Santo scalzo, Kalki-Avatar, Re del Mondo123, Cristo Cosmico, Condottiero o Incarnazione Cristica.  

A questo proposito l’autore infatti ci tiene a sottolineare il fatto che Sai “penetra, infatti, 
nella nostra mente e nel nostro cuore e si installa all’interno del nostro Io dimostrando di essere 
quella realtà che noi sintetizziamo con il termine di Cristo. Gli orientali preferiscono usare il 
termine di Avatar per indicare il Divino che discende sotto vesti umane per riportare l’umanità alla 
dignità che le compete. In Estremo Oriente il Cristo diventa il Buddha. I termini di Cristo e di 
Avatar indicano una medesima realtà”124. In fondo i concetti di Avatar, Buddha e Cristo – così 
veniamo informati - si equivalgono: siamo palesemente di fronte ad un classico esempio di 
sincretismo religioso confusionario e sconclusionato nel più tipico “stile New Age”. 
                                                           
120 La Bibbia di Gerusalemme, op. cit., p. 2141. 
121 Utilizzeremo nella nostra esposizione, oltre ai testi finora citati, i seguenti libri: G. Rosati, Sai Baba. L’uomo venuto 
dal cielo, Rosati, Parma 1990; G. Rosati, Sai Baba. Il Cristo è tornato, Milesi,  Modena 1991; G. Rosati, Chi è Sai 
Baba? Milesi, Modena  1994; G. Rosati, Chi è Sai Baba? Edizione rivista e integrata, Milesi, Modena 2000 e P. 
Phipps, Sathya Sai Baba e Gesù. Un Vangelo per l’Età dell’Oro, Milesi, Modena 1999.  
122 Il dottor Giancarlo Rosati, medico di Parma (nato in Etiopia), è il primo presidente nazionale dell’Organizzazione 
(nominato a quanto pare direttamente da Sai Baba) e rimane in carica dal 1993 al 1998. Vedi CESNUR , op. cit., pag. 
536 e I. Rosati-S. Sorce-R. Sartori (a cura di), Il  movimento di Sai Baba, in E. Fizzotti-F. Squarcini (a cura di), 
L’Oriente che non tramonta. Movimenti religiosi di origine orientale in Italia, LAS, Roma 1999, p. 134. 
123 Per questo interessante epiteto vedi il bel libretto di R. Guénon, Il re del mondo, Adelphi, Milano 1977, pp. 17 e  27, 
dove si precisa che tale titolo “inteso nella sua accezione più elevata, più completa e insieme più rigorosa, viene 
attribuito propriamente a Manu, il Legislatore primordiale e universale il cui nome si ritrova, sotto forme diverse, presso 
numerosi popoli antichi; ricordiamo soltanto, a questo proposito, il Mina o Menes degli Egizi, il Menw dei Celti e il 
Minosse dei Greci. Tale nome, del resto, non indica un personaggio storico più o meno leggendario. Esso designa, in 
realtà, un principio, l’Intelligenza cosmica che riflette la Luce spirituale pura e formula la Legge (Dharma) propria delle 
condizioni del nostro mondo o del nostro ciclo di esistenza; ed è, al tempo stesso, l’archetipo dell’uomo considerato 
specialmente in quanto essere pensante”. Più avanti Guénon aggiunge che “il titolo di <Re del Mondo>, in ebraico e in 
arabo, è di solito attribuito a Dio stesso”. 
124 G. Rosati, Sai Baba. Il Cristo è tornato, op. cit., pp. 15-16. 
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Sempre il nostro autore è anche convinto che non sia molto facile decifrare una profezia, in 
quanto “occorre una conoscenza esoterica universale” ma non desiste dal cimentarsi in questo tipo 
di operazione anche perché convinto che “tutte le grandi religioni hanno almeno una profezia che 
annuncia la discesa dell’Avatar, il Cristo Cosmico”125. E  noi siamo sempre più perplessi. 

La questione è che l’uso delle “profezie” non appartiene al contesto induista, ma queste 
vengono usate ed adattate sagacemente in certa letteratura devozionale per creare un’aspettativa nei 
confronti della nascita dello swami; l’introduzione dell’annuncio profetico rappresenta in questo 
senso “una concessione ai gusti dell’Occidente cristiano”126. 

Tali profezie vengono proposte nel modo più convincente possibile contribuendo, come 
aggiunge Pavese, “ad accrescere il mito del personaggio presso le persone in buona fede ma troppo 
credulone”127. 

 
 
1.1 Le profezie “minori”: Sai Baba di Shirdi, Aurobindo e Gesù. 
 
 
Le prime “profezie” che annunciano la “venuta” di Sai Baba tra di noi potremmo definirle 

“minori”, nel senso che sono molto superficiali, prive di riferimenti concreti/bibliografici e non 
hanno molta consistenza storica e religiosa essendoci rivelate dallo stesso ispirato guru o dai suoi 
fedeli devoti. 

Dallo scrittore Schulman veniamo per esempio a sapere che quando Baba svela la sua vera 
identità al padre egli precisa di essersi incarnato in seguito alle preghiere di Venkavadhoota, un suo 
antenato, considerato da migliaia di persone un grande saggio, il quale aveva pregato perché Sai 
nascesse proprio in quella famiglia.128  

Sai Baba poi afferma che anche nel suo “corpo precedente” di Sai Baba di Shirdi aveva 
preannunciato a suoi devoti la sua nuova incarnazione nell’Andhra Pradesh, precisamente otto anni 
dopo la sua morte129. In un’occasione ha modo anche di correggere un uomo (M.S. Dixit, devoto 
dell’asceta di Shirdi), comunicandogli che anni prima suo zio aveva frainteso le parole rivoltegli dal 
maestro prima di morire: “Ritornerò, e mi vedrete in un ragazzo di otto anni”. Quello che Sai Baba 
di Shirdi voleva comunicare era che sarebbe ritornato dopo otto anni dalla sua dipartita, avvenuta 
nel 1918. Ed esattamente nel 1926 ecco nascere il “nuovo” Sai130. 

Anche il celebre maestro indiano Aurobindo, a quanto pare, ha un ruolo in queste incredibili 
storie perché il 24 novembre 1926, esattamente il giorno dopo la nascita di Sai, si ritira in completa 
solitudine, avendo avvertito che “l’Incarnazione della Beata Coscienza Trascendentale – il dio 
Krishna – era ritornata sulla sfera terrestre”131. La profezia viene ripresa anche dal Rosati che 
riporta alcune ulteriori parole del guru in questi termini: “Il divino è sceso sulla terra, Dio si è 
incarnato portando con sé tutti i poteri della divinità: l’onnipotenza, l’onniscienza e 
l’onnipresenza”132. 

 

                                                           
125 G. Rosati, Sai Baba. Il Cristo è tornato, op. cit., p. 17. 
126 M.L. Viarengo, op. cit., p. 16. 
127 A. Pavese, op. cit., p. 75. 
128 A. Schulman, op. cit., p. 154. Rivelazione ripresa anche nel libro del Murphet dove Sai afferma: “Il vostro 
Venkavadhoota pregò che io nascessi nella vostra famiglia. Così sono venuto”. Vedi H. Murphet, op. cit., p. 85 e anche 
R. Ganapati, op. cit., p. 118. 
129 Vedi G. Rosati, Sai Baba. L’uomo venuto dal cielo, op. cit., p. 37 e H.S. Sandweiss, op. cit., p. 95. 
130 R. Ganapati, op. cit., p. 209. Vedi anche pp. 152-154 dove Sai Baba di Shirdi dice alla devota Sarada che sarebbe 
ritornato di nuovo nella regione dell’Andhra. E la stessa Sarada, anni dopo, ha modo di riconoscere personalmente la 
reincarnazione del suo maestro! Cfr. H. Murphet, op. cit., pp. 94-98, pp. 99-100; A. Schulman, op. cit., pp. 66-67. Cfr. 
anche la pagina web all’indirizzo: http://www.geocities.com/p_holbach/ita/gen_i.htm. 
131 R. Ganapati, op. cit., p. 14. 
132 G. Rosati, Sai Baba. L’uomo venuto dal cielo, op. cit., p. 40. Vedi anche G. Rosati, Chi è Sai Baba? op. cit., p. 13. 
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Per quanto riguarda la “profezia” di Gesù è ancora Sai Baba stesso che ce la rivela nel 
Natale del 1972. Il lettore deve sapere che molti devoti “cristiani” di Sai amano recarsi da lui 
proprio in questo periodo dell’anno per vivere appieno il vero significato di questa festività, così 
almeno ci informa la devota Balu133. Ma lasciamo parlare lei. “Nel 1972, il giorno di Natale, Sri 
Sathya Sai Baba chiarì il significato di qualche cosa che Cristo aveva detto: <Colui che mi ha 
mandato tornerà>. Spiegò che il <colui> a cui ci si riferiva era lui stesso. Sri Sathya Sai Baba 
aggiunse anche che Cristo aveva detto: <Il suo nome sarà Verità, ‘E Sathya significa verità’. Egli 
indossa un abito rosso, un abito rosso-sangue (e a questo punto rivolse lo sguardo al suo vestito). 
Sarà basso, con una corona (i suoi capelli)>. Cristo non ha detto che sarebbe tornato. Ha detto: 
<Colui che ha mandato me tornerà>. E così quel Colui, questo Sai Baba è qui”134. 

Paul Holbach sul suo sito Internet riporta tale discorso del “Natale 1973” (?) da cui 
estrapoliamo la seguente precisazione dello swami: 

“L’affermazione di Cristo è semplice. <Colui che mi ha mandato tra di voi verrà ancora”>, 
ed Egli indicò un agnello. L’agnello è semplicemente un simbolo, un segno. Sta ad indicare la voce: 
<Ba-Ba>; l’annuncio era quello dell’avvento di Baba”135. 

Ma anche nel Vangelo di Giovanni (l’unico veramente attendibile, secondo Rosati, che salva 
insieme ai Vangeli gnostici136) Gesù predice l’avvento di una futura incarnazione divina, e 
precisamente al cap. 14 dove Cristo affermerebbe: “<Colui che verrà vi insegnerà le grandi verità>, 
e il riferimento alla discesa di un Avatar è scontato”137. 

Spiace contraddire lo studioso, ma noi non possiamo essere assolutamente d’accordo; infatti 
nel brano citato è “scontato” invece che si parla del dono dello Spirito Santo, il Consolatore. Nel 
capitolo citato (evidentemente parafrasato o inserito a memoria dal nostro autore) le uniche parole 
di Cristo che assomigliano a quelle riportate sono “Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro 
Consolatore perché rimanga con voi per sempre, Lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere, 
perché non lo vede e non lo conosce” (Gv 14, 15) e “Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il 
Padre manderà nel mio nome, egli v’insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto” 
(Gv 14, 25). 

Spirito Santo che è dunque il “Consolatore”, l’avvocato che intercede presso il Padre ed è lo 
Spirito di Verità che guida “alla verità tutta intera” (Gv 16, 13)138. 

E’ un po’ più preciso Rosati in un suo libro successivo139 quando corregge il tiro e cita 
(perlomeno correttamente) il passo di Gv 16,12s. al quale – a questo punto è evidente - voleva 
precedentemente riferirsi. I termini del problema comunque non cambiano perché, come abbiamo 
già affermato, Gesù non intende annunciare la venuta di alcun avatar. Siamo in un contesto 
religioso completamente differente. 

Sembra qui di assistere all’utilizzo di un antico sotterfugio ben noto al gruppo religioso dei 
Testimoni di Geova: estrapolare dal contesto un versetto biblico, attribuendogli in questo modo un 
significato non pertinente e scorretto. 

                                                           
133 S. Balu, op. cit., p. 85. 
134 Ibidem, p. 87. 
135 http://www.geocities.com/p_holbach/ita/spec_i1.htm. Holbach tiene a precisare che in questo modo Baba getta fango 
sulle Scritture cristiane e fa rilevare come i “segni” menzionati erroneamente (il nome, la corona, la veste rosso sangue) 
appartengano all’Apocalisse di Giovanni. Tale discorso di Baba è riportato fedelmente anche in P. Phipps, op. cit., p. 
207. 
136 Ci permettiamo qui di consigliare, ai fini di una conoscenza “scientifica” e “critica” sull’argomento, i bei volumi di 
E. Pagels, I vangeli gnostici, Mondadori, Milano 1981 e L. Moraldi (a cura di), I Vangeli gnostici. Vangeli di  Tomaso, 
Maria, Verità, Filippo, Adelphi, Milano 1984. A tal proposito il lettore può personalmente tentare un curioso 
esperimento confrontando sinotticamente, per esempio, il Vangelo di Tommaso commentato dal noto studioso Luigi 
Moraldi (pp. 81-103) con la versione gnostico-occultistica propostaci invece da M. Pincherle (a cura di), Il Quinto 
Vangelo. Il Vangelo di Tommaso, col testo copto a fronte, Macro, Diegaro di Cesena 2001, pp. 93-123. 
137 G. Rosati, Sai Baba. L’uomo venuto dal cielo, op. cit., p. 302. 
138 La Bibbia di Gerusalemme, op. cit., pp. 2302-2305. 
139 G. Rosati, Chi è Sai Baba? op. cit., p. 7. 
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Lasciamo all’incredulo (perlomeno speriamo) lettore l’onere di ogni commento a questo 
proposito.  Noi qui non  possiamo fare altro che rammaricarci di fronte a questo tipo di affermazioni  
che non fanno altro che del male alla verità (intesa nel suo senso più ampio) e offendono 
profondamente il sentimento religioso cristiano, trattandosi di evidenti falsità che non hanno alcun 
fondamento biblico, teologico, storico e finanche morale. 

 
 
1.2  Le profezie delle Upanishad e dello Shuka Nadi. 
 
 
Le Upanishad sono un gruppo di testi sacri induisti che rappresentano la parte finale degli 

antichi Veda e sono redatti storicamente tra il IX e il VI sec. a.C. circa. Rappresentano il 
fondamento della dottrina filosofico-religiosa del Vedanta, che trae ispirazione da esse soprattutto 
per quanto riguarda le analisi sull’atman (anima, sé interiore) e il brahman (l’assoluto, il principio 
ultimo dell’universo), arrivando a concludere il suo percorso nella metafisica del monismo assoluto. 
In alcune Upanishad viene enunciata la “realtà” della reincarnazione e del samsara. 

Dal punto di vista etico esse insegnano la rinuncia ai beni effimeri di questo mondo in vista 
dei beni maggiori della contemplazione, ma dall’altra parte considerano benevolmente anche 
l’adempimento dei propri doveri quotidiani, sociali e familiari. Le Upanishad più note sono 108140, 
anche se il loro numero è controverso dato che la loro composizione si è sviluppata per l’appunto in 
tempi diversi ed essendo ivi rappresentate correnti diverse di pensiero141. 

Il grande filosofo tedesco Arthur Schopenhauer (1788-1860) ne tesse l’elogio definendole 
“lettura più d’ogni altra al mondo fruttuosa ed edificante”, ed ancora “conforto della mia vita e 
consolazione della mia morte”142.   

In questi antichi testi indù sarebbero presenti, a detta del Rosati (il quale, in modo a nostro 
avviso scorretto, non si cura di specificare esattamente dove), delle clamorose profezie relative 
proprio a Sai Baba. Innanzitutto ci viene riferito che la discesa dell’avatar è prevista nel sud 
dell’India nel “villaggio dei coni”, ed effettivamente il villaggio di  Puttaparthi si presenta su un 
territorio pieno di “coni” che le termiti, come abbiamo visto, hanno tempo addietro provveduto a 
costruire. 

Sempre le presunte profezie delle Upanishad annunciano anche la famiglia in cui nasce il 
Divino, tutte le tappe principali della Sua vita (fino alla sua morte che avverrà a 96 anni) e 
precisano anche che tutto ciò accadrà durante il Kali-Yuga143, ovvero l’Età del Ferro in cui oggi ci 
troviamo a vivere144. 

                                                           
140 AA.VV., Dizionario delle religioni orientali, op. cit., p. 340. 
141 Per una migliore trattazione del tema vedi H. Waldenfels (a cura di), Nuovo Dizionario delle religioni, San Paolo, 
Cinisello Balsamo 1993, pp.1035-1038 e G. Filoramo (a cura di), op. cit., pp. 770-772. 
142 C. Della Casa (a cura di), Upanisad vediche, Tea, Milano 1988, p. XI (1^ed. Utet, Torino 1976). 
143 E’ doveroso qui ricordare (soprattutto per chi non è avezzo a masticare i termini indù) che secondo la cosmologia 
indiana (ove predomina una concezione ciclica del tempo, a contrario dell’Occidente ove è presente una visione lineare) 
l’intera Storia universale è suddivisa in cosiddetti Yuga (periodi, epoche): 1. Krita-Yuga (Età dell’Oro), caratterizzato 
dall’assenza del peccato, dalla pace, amore e dalla diffusa devozione verso le divinità, della durata di 4.800 anni degli 
dèi (1.728.000 anni umani); 2. Tetra-Yuga (Età dell’Argento), nel quale la devozione diminuisce di un quarto, nascono i 
primi dissapori tra gli uomini e c’è un attaccamento sempre maggiore ai beni materiali, della durata di 1.296.000 anni 
umani; 3. Dvapara-Yuga (Età del Rame), in cui i desideri, la malvagità, i furti si diffondono tra le genti e soltanto la 
metà delle persone è veramente devota (864.000 anni umani); 4. Kali-Yuga (Età del Ferro), nel quale la fede religiosa è 
ridotta a un quarto, la violenza e le guerre dilagano tra gli uomini, si manifesta la decadenza del genere umano e il 
dolore. Questa età è iniziata, secondo le concezioni indù, con la morte di Krishna il 18 febbraio del 3.102 a.C. 
(evidentemente data mitologica) e durerà 432.000 anni umani. L’insieme dei quattro Yuga è denominato Maha-Yuga, al 
cui termine ci sarà la dissoluzione universale e si verificherà una nuova creazione da parte di Brahma, con l’inizio di 
una nuova Età dell’Oro. Vedi AA.VV., Dizionario delle religioni orientali, op. cit., p. 383. Cfr. anche G. Filoramo (a 
cura di), op. cit., pp. 260-261 e 405-406. Per una trattazione più diffusa è utilissima la consultazione del dotto ed 
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Per quanto riguarda il libro dello Shuka Nadi la faccenda si complica terribilmente in quanto 
ci è preclusa la consultazione di questo (o questi?) testo, essendo custodito attualmente da tale Sri 
Iyotishacharya Ramakrishna Shastry145 in quel di Bangalore e non esistendo neppure una traduzione 
(italiana, perlomeno). Procediamo dunque sulla fiducia. 

Tale libro (composto da migliaia di papiri), tramandato di generazione in generazione, 
risalirebbe addirittura al 3.143 a.C.146 e sarebbe scritto in sanscrito antico (precisamente in un 
dialetto che ora non si usa più) dal saggio Maharishi Shuka dev.: conterrebbe tutto il destino 
dell’umanità. 

Cento di questi papiri ci parlano, a quanto sembra, di Sai Baba e ce lo descrivono 
dettagliatamente: la sua “vita precedente” a Shirdi, la sua missione, il suo insegnamento, i 
meravigliosi miracoli. Sono presenti anche delle affermazioni che, sinceramente, ci lasciano 
alquanto sconcertati, come quando si sostiene che “il Maestro si mostrerà a Whitefield anche dopo 
la Sua morte” oppure più avanti quando si dice che “avrà il potere di prolungare la vita e quando 
l’influenza del Kali Yuga - éra caratterizzata dalla corruzione e dall’ingiustizia - raggiungerà il suo 
apice, la gente vedrà la Sua grandezza e lo riconoscerà come Potere Assoluto. Allora l’umanità si 
inginocchierà ai Suoi piedi e lo adorerà come il personaggio più grande che sia mai apparso sulla 
faccia del nostro pianeta. La Sua essenza è divina”147. Affermazioni queste che fanno rabbrividire le 
anime più sensibili e incutono anche, se ci è consentito, un po’ di religioso (ma sano, a questo 
punto) timor panico. 

 
1.3  Le profezie dell’Apocalisse di Giovanni. 
 
L’ignaro lettore non ci crederà ma perfino nell’Apocalisse di s. Giovanni è profetizzato 

clamorosamente l’avvento del Sai-avatar. Viene quasi da piangere pensando che migliaia e migliaia 
di dotti, studiosi, teologi cristiani in duemila anni non sono riusciti (e non riescono neppure oggi) ad 
interpretare correttamente le Sacre Scritture! Noi sospettiamo che ciò dipenda dalle fauste influenze 
del Kali-Yuga che non facilita certo l’ermeneutica e l’esegesi biblica, specialmente quella odierna. 
Ma procediamo con ordine.  

Tralasciamo volutamente di parlare della “solita” teoria “fantascientifica” – ripropostaci 
oggi da svariati filoni della New Age e anche dal Rosati – secondo la quale Gesù avrebbe 
soggiornato svariati anni in Oriente ove avrebbe “attinto tutto il suo insegnamento dal buddhismo, 

                                                                                                                                                                                                 
esauriente libro dell’indologo italiano Stefano Piano: S. Piano, Sanatana dharma. Un incontro con l’“induismo”, San 
Paolo, Cinisello Balsamo 1996, pp. 180-186. 
144 Cfr. G. Rosati, Sai Baba. L’uomo venuto dal cielo, op. cit., p. 27. Nei suoi libri successivi lo studioso arriva a 
correggersi e ad affermare che tali profezie sono contenute nel Vishnu Purana. Vedi G. Rosati, Sai Baba. Il Cristo è 
tornato, op. cit., p. 23; G. Rosati, Chi è Sai Baba? op. cit., p. 10. 
145 Suo padre, tra le altre cose, veniamo informati essere “l’astropapirista che ha tracciato di sua iniziativa l’oroscopo di 
Sai Baba scoprendone la divinità incisa nei segni celesti”. G. Rosati, Sai Baba. L’uomo venuto dal cielo, op. cit., p. 29. 
Ignoriamo se sia lo stesso Ramakrishna Shastri che, come apprendiamo dal suo libro successivo, ora è defunto. Vedi G. 
Rosati, Sai Baba. Il Cristo è tornato, op. cit., p. 39.  Per quanto riguarda l’oroscopo e la posizione dei pianeti al 
momento della nascita di Sai, rimandiamo a R. Ganapati, op. cit., p. 33 e S. Balu, op. cit., pp. 47-48 ove, tra le altre 
cose, leggiamo che “le congiunzioni planetarie assicurano anche influenza sulle masse e fama di lunga durata 
nonostante le critiche e l’opposizione” e anche che dopo il 1980 tutti potremo assistere a miracoli grandiosi, senza 
precedenti e “dopo il 1985 vi saranno eventi cruciali che mostreranno i suoi grandi poteri e miracoli. L’unicità di Sri 
Sathya Sai Baba come persona fenomenale sulla terra è confermata dall’astrologia”. Non possiamo far altro che 
prendere atto del fatto (naturalmente con un certo sarcasmo) che si tratta di un oroscopo veramente “divino” ed 
ineccepibile, senza alcun ombra di dubbio. 
146 G. Rosati, Sai Baba. L’uomo venuto dal cielo, op. cit., p. 30. Lo stesso autore si contraddice quando, nel suo lavoro 
successivo, afferma che lo Shuka Nadi è scritto “3200 anni fa”. Cfr. G. Rosati, Sai Baba. Il Cristo è tornato, op. cit., p. 
23. Ammettiamo che non è facile districarsi agevolmente tra i libri un po’ ostici dello studioso, nonché esperto 
esoterista, Rosati. 
147 G. Rosati, Sai Baba. L’uomo venuto dal cielo, op. cit., pp. 29-31. 
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prima, e dalla filosofia vedica, poi”148: ribadiamo semplicemente il fatto che tale tesi è 
completamente priva di fondamento, dal momento che non è assolutamente comprovata da alcun 
dato biblico, oltreché storico, serio. 

Fatto sta che il Rosati è convinto che la Bibbia – Apocalisse compresa - risenta di evidenti 
“influenze” orientaleggianti e precisamente vediche e buddiste.  

Il brano in cui sarebbe presente la “profezia” che annuncia la venuta di Sai Baba è contenuto 
nel cap. 19, che riportiamo fedelmente nel testo CEI, seguito ovviamente dalle particolari 
interpretazioni del nostro autore: 

 
“Poi vidi il cielo aperto, ed ecco un cavallo bianco; colui che lo cavalcava si chiamava 

<Fedele> e <Verace>: egli giudica e combatte con giustizia. 
I suoi occhi sono come una fiamma di fuoco, ha sul suo capo molti diademi; porta scritto un 

nome che nessuno conosce all’infuori di lui. E’ avvolto in un mantello intriso di sangue e il suo 
nome è Verbo di Dio. Gli eserciti del cielo lo seguono su cavalli bianchi, vestiti di lino bianco e 
puro” (Ap 19, 11-14)149. 

 
Viene qui descritta, con il particolare “genere letterario” apocalittico, la fine dei tempi e il 

personaggio ivi descritto è evidentemente Cristo, Giudice della storia e vertice di tutta la Sacra 
Scrittura. 

Taluni autori sono invece convinti, noncuranti di ogni esegesi biblica seria, che il 
personaggio descritto sia proprio Sai Baba. Come non riconoscere infatti nel “cavallo bianco” il 
simbolo del Kalki-Avatar, la decima incarnazione di Vishnu che, brandendo la sua spada 
fiammeggiante, scenderà sulla terra alla fine del presente Kali- Yuga per purificarla da ogni male? 

Gli eserciti che lo seguono sono naturalmente i devoti del Sai che vestono abitualmente, 
soprattutto all’interno del suo ashram, una veste color bianco, assomigliando in questo modo a una 
moltitudine di angeli150. Il cavallo poi è il simbolo della mente, che i devoti sanno controllare e 
pacificare. 

E che dire poi del fatto straordinario che Sathya significa proprio “verità” e Narayana “colui 
che rimane fedele nel cuore degli uomini”? Non può certo trattarsi di una pura e semplice 
coincidenza151.  “Giovanni aveva visto giusto, ma è ormai certo che l’apostolo si rifacesse agli 
antichi Veda”152. 

Altri particolari particolarmente rivelatori della vera identità del misterioso personaggio 
biblico sono gli “occhi” (e Sai Baba ha uno sguardo unico, in grado di passare istantaneamente dalla 
dolcezza della madre alla severità del padre); il “capo con i molti diademi” (viene qui 
“chiaramente” indicata la folta chioma dell’avatar indiano); il “mantello intriso di sangue” (chiaro 
riferimento alla sua tunica color arancione, simbolo per gli orientali di rinuncia e ascetismo) e il 
nome “Verbo di Dio” (la sua principale attività è l’insegnamento)153. 

Come si può agevolmente notare, vengono stravolti tutti i canoni ermeneutici biblici. Infatti 
l’immagine del “capo con i molti diademi” viene usata, nel particolare linguaggio apocalittico 
giovanneo (da non intendersi assolutamente in senso ‘letterale’), per indicare la regalità del Cristo 

                                                           
148 Ibidem, p. 33. Sempre qui veniamo anche a sapere che Gesù in verità non muore in croce ma continua la sua vita 
prima a Damasco, poi ad Aleppo e successivamente in Kashmir, dove Egli precedentemente era stato iniziato alla 
“dottrina misteriosofica”. Confessiamo candidamente che ormai non riusciamo più nemmeno a sbalordirci dei 
clamorosi “segreti iniziatici” che veniamo via via apprendendo. Siamo davvero fortunati. 
149 La Bibbia di Gerusalemme, op. cit., p. 2654. 
150 G. Rosati, Chi è Sai Baba? Edizione rivista e integrata, op. cit., p. 12. 
151 Ricordiamo a tale proposito che tale nome viene dato al piccolo Sathya “in onore del puja” Sathyanarayana che la 
madre, nel periodo della nascita, stava recitando. Vedi A. Schulman, op. cit., p. 141; R. Ganapati, op. cit., pp. 12-14; 
M.L. Viarengo, op. cit., p. 14 e A. Pavese, op. cit.,  p. 38. Dobbiamo tener presente anche il fatto che nomi del genere, 
in India, sono abbastanza frequenti. Vedi http://www.geocities.com/p_holbach/ita/apocal_i.htm. 
152 G. Rosati, Sai Baba. L’uomo venuto dal cielo, op. cit., p. 34. 
153 G. Rosati, Chi è Sai Baba? op. cit., p. 8. 
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(definito “Re dei re” al v. 16); il “mantello intriso di sangue” è un’allusione a Is 63,1 ed è simbolo 
della vittoria cruenta che egli sta per riportare sui nemici del suo popolo; il nome “Verbo di Dio” si 
aggiunge al nome trascendente (v. 12) e designa il Cristo come Parola, ovvero rivelazione efficace 
di Dio, esecutore dei suoi giudizi (20, 11-12; 22, 12); per non parlare poi degli “eserciti del cielo” 
che indicano gli eserciti angelici (cfr. Mt 26, 53) o piuttosto l’esercito dei martiri nella fede cristiana 
(secondo 14,4 e 17, 14), vestiti di bianco (cfr. 19,8; 3, 5.18; 6, 11; 16, 15 e anche Mt 22, 11s)154. 

Pungente l’osservazione del critico Pavese che fa notare come “nell’Apocalisse i due 
personaggi principali sono Cristo e Satana. Poiché di certo Sai Baba non è Cristo non rimarrebbe 
che l’altra ipotesi”155. 

 
1.4  Le profezie di Nostradamus. 
 
Michel de Notre-Dame (1503-1566), meglio conosciuto nella forma latinizzata di 

Nostradamus, è un medico e astrologo francese autore di pronostici astrologici in quartine: le 
celebri “Centurie” (1550-56). 

Rosati ci comunica che una di queste profezie (nel suo primo libro su Sai Baba non si 
preoccupa di specificare quale) “ha un interesse drammatico per tutta l’umanità e si riferisce a 
questi decenni quando un condottiero immortale nato in India, dotato di sapienza e di poteri 
eccezionali, parlerà alle genti e condurrà l’umanità sotto l’unica bandiera di una religione universale 
fondata sulla verità, unificando i popoli in una sola casta di fratelli”156. 

Nei suoi libri successivi Rosati si cura di informarci che, malgrado le Centurie siano molto 
sibilline e di difficile decifrazione, le stesse diventano sorprendentemente “chiare” quando parlano 
del futuro Salvatore del mondo che nascerà in Asia (territorio bagnato da tre mari157), assumerà a 
giorno sacro il giovedì, non apparterrà alla classe del clero e rappresenterà l’incarnazione di tutti i 
poteri divini; al suo apparire verrà inoltre abolito il culto dei santi, la legge morale tornerà in auge e 
“tutti i tesori del mondo saranno sotto i suoi piedi”158. 

Le Centurie a cui si fa riferimento ora si ampliano e sarebbero le seguenti: I, 50; X, 75; III, 
2; X, 71; V, 79; II, 8; I, 96. Lasciamo al curioso lettore l’onere della consultazione e decifrazione di 
dette quartine, specificando che sul mercato italiano esistono moltissimi libri dedicati alla figura di 
Nostradamus  e  che  si  prodigano  in  commenti  il  più  delle  volte  contraddittori, ambigui, vaghi,  
spesso errati (soprattutto se letti a posteriori) e necessariamente molto superficiali, data la spinosità 
della lettura159. 

 
La quartina più curiosa è forse la I, 50 la quale recita: 
 
“De l’aquatique triplicité naistra, 
D’un qui fera le Jeudy pour sa feste, 
Son bruit, los, regne, sa puissance croistra, 
Par terre et mer aux Oriens tempeste”. 

                                                           
154 Cfr. La Bibbia di Gerusalemme, op. cit., p. 2654. 
155 A. Pavese, op. cit., p. 75. 
156 G. Rosati, Sai Baba. L’uomo venuto dal cielo, op. cit., p. 39. 
157 Si tratta evidentemente del Mar Arabico, Golfo del Bengala e Oceano Indiano. 
158 G. Rosati, Chi è Sai Baba? op. cit., p. 10; G. Rosati, Sai Baba. Il Cristo è tornato, op. cit., p. 27. Cfr. anche P. 
Phipps, op. cit., p. 29. 
159 A titolo di esempio invitiamo il lettore a fare un altro piccolo esperimento, suggerendogli la consultazione dei 
seguenti testi di “vecchia data”: A. Voldben, Dopo Nostradamus. Le grandi profezie sul futuro dell’umanità, 
Mediterranee, Roma 1972; J.C. De Fontbrune, Nostradamus. Nuovi testi, nuove profezie, nuove prove, Mondadori, 
Milano 1983; M. Del Gatto, L’apocalisse di Nostradamus. Profezie e rivelazioni sulle future vicende dell’umanità, 
Hermes, Roma  1987; O.C. Ramotti, Le chiavi di Nostradamus. Il ventesimo secolo, Mediterranee, Roma 1987; R. 
Boscolo, Nostradamus, l’enigma risolto. Tutti i presagi sul nostro secolo fino al 2000, Mondadori, Milano 1988.  Vedi 
anche il sito Internet di Ramotti dedicato al celebre veggente: http://www.offitel.net/nostradamus.  
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Traduzione: 
 
“Dall’acquatica triplicità nascerà, 
d’uno che farà il Giovedì per sua festa, 
la sua rinomanza, lode, regno, la sua potenza crescerà, 
per terra e mare agli Orienti tempesta”160. 
 
Effettivamente uno vi può leggere dei rimandi alla figura di Sai Baba: “l’acquatica triplicità” 

può essere interpretata, come detto, come i “tre mari” che bagnano l’India; e il Giovedì è proprio il 
giorno sacro da dedicare al nostro formidabile guru la cui “rinomanza, lode, regno e potenza” 
stanno lentamente crescendo “per terra e mare”, in tutto il mondo. 

Per sottolineare comunque ulteriormente l’enigmaticità e fumosità di dette profezie 
riportiamo, dal libro di Mario Del Gatto, anche le citate quartine X, 75 e I, 96. 

 
X, 75: 
 
“Tanto atteso non rispunterà giammai 
entro l’Europa, in Asia apparirà 
uno della lega derivata dal grande Hermes, 
e su tutti i re degli orienti crescerà”. 
 
Tanto per far capire la cavillosità del tema che stiamo trattando basti dire che, secondo 

questo autore, il personaggio di cui si parla è l’Anticristo. 
 
I, 96: 
 
“Colui che avrà la carica di distruggere 
templi, & sette, cambiati per fantasia: 
più alle rocce che ai viventi nuocerà, 
con linguaggio ornato d’orecchie saziato”161. 
 
E qui ognuno di noi si può sbizzarrire a piacimento. 
 
Pavese afferma che, per il fatto di non essere datate, dette previsioni non hanno alcun valore 

e simpaticamente puntualizza: “scrivere profezie, come ha fatto Nostradamus, vuol dire essere un 
gran mattacchione”162. 

Noi ci limitiamo a precisare che le quartine si presentano sibilline, nebulose, alternanti un 
linguaggio ora letterale ora simbolico, ricche di parole latine, parole inventate, nomi anagrammati. 
Siamo d’accordo con lo studioso Polidoro quando afferma che sono “talmente ambigue, fumose e 
incomprensibili che chiunque vi può leggere quello che preferisce”163. E ancora lo stesso studioso: 
“Va sottolineato, poi, che Nostradamus non ha mai veramente predetto alcun evento futuro. Le 
uniche tre volte in cui ha indicato una data precisa per le sue profezie, infatti, si è clamorosamente 
sbagliato: in una pronosticava il culminare di una lunga e crudele persecuzione religiosa (che non 
                                                           
160 J.C. De Fontbrune, op. cit., pp. 280-281. L’autore sostiene che si sta parlando di un prossimo futuro e del “re di 
Francia” che nascerà in Gran Bretagna: la “triplicità” è un’allusione al tridente di Nettuno, dio del mare e simbolo della 
Gran Bretagna (Inghilterra, Scozia e Irlanda). Questo personaggio assumerà come festa il Giovedì Santo e la sua 
potenza aumenterà sempre più; infine i Paesi dell’Asia (Cina e Giappone) saranno scossi dalla guerra per terra e per 
mare. Naturalmente è una delle tante possibili interpretazioni. 
161 M. Del Gatto, op. cit., pp. 124 e 60. 
162 A. Pavese, op. cit., p. 76. 
163 M. Polidoro, Trucchi e segreti del paranormale, Franco Muzzio, Padova 1998, p. 140. 
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c’è mai stata) per il 1792, in un’altra la distruzione della razza umana per il 1732 e nella terza la 
fine del mondo per il 1999!)”164. Insomma, l’ambiguità è notevole e il dubbio è d’obbligo. 

 
 
1.5  Le profezie di s. Malachia. 
 
 
San Malachia è un vescovo irlandese, cistercense, vissuto circa dal 1074 al 1148 e che, al 

suo tempo, opera per la riforma della Chiesa d’Irlanda. 
Le profezie che gli vengono attribuite constano in un insieme di “motti” simbolici latini e 

riguardano i 111 pontefici che si succederanno nel tempo sul “soglio di Pietro”, a partire da 
Celestino II (papa dal 1143 al 1144). Conti alla mano, pare che dopo papa Giovanni Paolo II ci 
saranno ancora uno o al massimo due papi.  

E’ sempre il Rosati che ci indirizza nel futuro, spiegandoci che Roma resterà senza papa, il 
quale troverà rifugio dal Santo scalzo in India. Ma le sorprese non sono finite, perché “la fine del 
Papato corrisponderà all’inizio dell’Era dell’Oro, durante la quale tutti gli uomini cominceranno ad 
unirsi sotto un unico credo, senza religioni, senza dogmi, senza campanilismi, tutti uniti sotto 
l’unica bandiera dell’amore e della devozione per il Dio-Uno”165. 

Quello che il Rosati si dimentica di dire è che tali “profezie” sono un falso storico, 
sostanzialmente per tre ragioni: 1) innanzitutto sono pubblicate nel 1595, ben 452 anni dopo l’inizio 
delle stesse, garantendo in questo modo all’ignoto estensore parte della loro “realizzazione”, dal 
momento che le informazioni necessarie sui Papi sono ricopiate dagli storici; 2) il redattore riporta 
fedelmente gli errori commessi dallo storico Panviniri; 3) dal 1595 in poi le previsioni sono 
solitamente sbagliate166.  

 
1.6  Le profezie di Maometto. 
 
In questo insieme di pasticciate “profezie” non poteva certo mancare il profeta dell’Islam in 

persona: Maometto.167 Forse è futile far presente che, sempre secondo il Rosati, anche la sua 
formazione è di tipo “orientale”.  

A quanto pare, sette secoli dopo la sua morte è  composta un’opera in 25 volumi che 
contiene molti suoi insegnamenti e detti: “L’Oceano della Luce”168. Il volume XIII è intitolato “El 
Mahadi Maoud” (“L’atteso condottiero”) e riporta molte cose interessanti sul Grande Maestro del 
Mondo che dovrà venire. Per la cronaca “l’opera, scritta in arabo, è reperibile, non senza difficoltà, 
in Persia”169.  

                                                           
164 Massimo Polidoro, Le ambigue e contraddittorie profezie del dottor Nostradamus, in <Focus Extra> n. 4, Inverno 
2001, p. 163. 
165 G. Rosati, Sai Baba. L’uomo venuto dal cielo, op. cit., pp. 42-43. 
166 A. Pavese, op. cit., p. 76. Cfr. anche M.L. Viarengo, op. cit., p. 17. 
167 Preferiamo, per pura comodità, mantenere il nome in questa forma, anche se sappiamo che sarebbe ben più corretto 
riferirsi al profeta utilizzando il nome più appropriato e rispettoso di Muhammad. 
168 G. Rosati, Sai Baba. L’uomo venuto dal cielo, op. cit., p. 34. Da notare che Maometto muore a Medina nell’anno 632 
d. C.; il libro in questione dovrebbe essere stato redatto quindi verso il XIV secolo. In altri libri dello stesso autore 
troviamo un’incongruenza in tale senso perché si sostiene che  “L’Oceano della luce” viene composto nel 1600 (XVII 
secolo) dallo studioso musulmano Baqir Bin Mohamed. Vedi G. Rosati, Sai Baba. Il Cristo è tornato, op. cit., p. 24; G. 
Rosati, Chi è Sai Baba? op. cit., pp. 11-12. Propendiamo, di conseguenza, per questa seconda ipotesi. 
169 G. Rosati, Sai Baba. L’uomo venuto dal cielo, op. cit., p. 34. Qui troviamo anche un piccolo “aiuto” per rintracciare 
almeno parte del contenuto del libro: “Alcuni brani vengono riportati da Lowemberg nel libro <The heart of Sai>, 
Sathya Sai Pub., Prashanti Nilayam, Puttaparti, India”. Ci chiediamo però quale tipo di obiettività possa essere 
riscontrabile, ai fini della nostra ricerca, in un libro pubblicato dalla Casa Editrice di Sai Baba. Anche P. Phipps viene in 
nostro “soccorso” comunicandoci che il libro è “visibile presso il Department of Islamic Studies della Aligarh Muslim 
University di Aligarth, 202001, India”. Vedi P. Phipps, op. cit., p. 37. 
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Maometto profetizza che alla fine del XIV secolo dell’ègira170 vi sarà in Oriente la “discesa” 
del Maestro del Mondo, il quale avrà il compito di risvegliare la spiritualità nel cuore dell’uomo 
preannunciando che i musulmani – al contrario dei cristiani - non lo riconosceranno se non nove 
anni prima della sua morte (che avverrà a 95 anni).  

Segue poi un vero e proprio identikit fisico del Condottiero che riportiamo brevemente nei 
suoi tratti essenziali: “La sua chioma sarà come una corona, la fronte sarà larga, la radice del naso 
ampia, i denti centrali saranno separati. Il suo viso sarà sempre ben rasato. Il Maestro del Mondo 
non porterà mai la barba. Avrà un neo sulla guancia e indosserà due abiti color della fiamma (…). 
Egli porterà con sé la sapienza e la conoscenza di tutte le religioni del mondo. Tutte le scienze e la 
cultura del mondo alloggeranno nella Sua mente fin dalla nascita (…). A tutti farà piccoli doni e 
materializzerà oggetti anche dalla bocca171(…). Il suo emblema farà il giro del mondo172(…). Negli 
ultimi vent’anni della Sua vita Egli verrà riconosciuto come Re dei Re, anche se per quel periodo 
soltanto due terzi dell’umanità crederà in Lui (…). Egli discenderà quando il male e la corruzione 
saranno comuni e l’umanità sarà priva della discriminazione e vivrà passioni animalesche. Un 
grande cataclisma ucciderà molta gente (…). Pubblicherete bellissimi libri del Corano, ma nessuno 
di voi comprenderà ciò che vi sta scritto. I veri insegnamenti di Mosé sono nascosti in una grotta 
dell’Antiochia, ma il Re del Mondo, l’incarnazione di Dio, sarà l’unico che fornirà all’umanità un 
insegnamento di verità (…). Voi, mussulmani, sappiate che Colui la cui nascita vi verrà tenuta 
nascosta, sarà il Maestro del Mondo. Egli è il Mahdi”173.  

E’ con un certo compiacimento che Rosati sottolinea come questa profezia “è stata riportata 
sul bollettino ufficiale dell’Organizzazione Sai Baba, Sanathana Sarathi, nel novembre del 1990”174. 

Dopo un’accurata ricerca, e siamo confortati in ciò anche dagli studiosi Pavese, Holbach e 
dalla Viarengo, dobbiamo ammettere di non essere riusciti a rintracciare l’opera “L’Oceano della 
luce” che, ma forse è inutile sottolinearlo, non figura tra le fonti ufficiali dell’Islam. Conveniamo 
quindi che, anche se tale testo esistesse, “si porrebbe fra le scritture apocrife di Maometto poiché 
questo non poteva assolutamente prevedere la fine dell’Islam a cui dedicò la sua vita. E’ dunque 
un’incongruenza storica oltre che logica”.175 

Altrettanto acuta poi è l’osservazione di Holbach quando fa notare come il Corano sia 
un’opera che, organicamente, prende forma verso il 650 d.C., precisamente diciotto anni dopo la 
morte di Maometto (avvenuta a Medina nel 632 d.C.). “Quindi come avrebbe potuto Maometto dire, 
come riporta Rosati: <Pubblicherete bellissimi libri del Corano, ma nessuno di voi comprenderà 
ciò che vi sta scritto>, se il Corano ancora non esisteva? Perché Maometto avrebbe parlato di 
<incarnazione di Dio>, concetto che è assente nella filosofia religiosa islamica mentre invece è 
fondamentale nelle filosofie religiose induista e di Sai Baba?”176. Un ragionamento che non fa una 
piega. 

Per quanto riguarda la figura del Mahdi dobbiamo qui doverosamente fare alcune 
considerazioni esplicative. Questo termine (lett. ‘guidato’ da Dio) indica effettivamente un 
personaggio che, secondo i musulmani, dovrà venire alla fine dei tempi per restaurare la giustizia e 
la fede minacciata dagli infedeli ed eretici. Anche se non ha un fondamento coranico, tale figura 
viene riconosciuta da ambedue le grandi correnti dell’Islam: quella dei sunniti e degli sciiti. E’ 
probabilmente tra gli sciiti che si deve far risalire l’origine di questa idea, in seguito alla delusione 

                                                           
170 L’ègira è l’emigrazione di Maometto dalla Mecca a Medina, avvenuta nel 622 d.C., anno che rappresenta l’inizio 
dell’era e del calendario musulmani. 
171 Baba, in occasione della festa indù di Mahashivaratri, produce dei lingam che estrae dalla sua bocca. 
172 Si tratta del cosiddetto Sarvadharma, il simbolo del Movimento Sai, in cui sono rappresentati i simboli delle 
maggiori religioni del mondo. 
173 G. Rosati, Sai Baba. L’uomo venuto dal cielo, op. cit., pp. 35-36. G. Rosati, Chi è Sai Baba? op. cit., pp 11-13. Vedi 
anche P. Phipps, op. cit., p. 29. 
174 G. Rosati, Sai Baba. Il Cristo è tornato, op. cit., p. 24. 
175 A. Pavese, op. cit., pp. 78-79. Cfr. anche M.L. Viarengo, op. cit., pp. 17-18. 
176 http://www.geocities.com/p_holbach/ita/promuh_i.htm. 
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creatasi per il loro fallimento politico nella lotta contro gli avversari omayyadi per la successione al 
califfato, dopo la morte di Maometto.  

Mentre gli sciiti duodecimani identificano il Mahdi nel loro dodicesimo imam (guida 
spirituale) scomparso in modo misterioso nell’874 (per questo detto al-Mahdi al-muntazar, cioè il 
‘mahdi atteso’), i sunniti affermano che esso corrisponderà invece al Cristo (profeta di Allah) che 
ritornerà prima della fine del mondo. Forse è inutile aggiungere che, nel corso della storia, tanti si 
sono autoproclamati Mahdi, fornendo così alla propria autorità temporale una legittimazione 
religiosa177. 

A questo punto molto stimolante e interessantissima si rivela essere la ricerca effettuata da 
Holbach il quale, navigando su Internet, afferma di essere riuscito a ricostruire un identikit del 
Mahdi, partendo dalla consultazione di vari hadit (raccolta di “detti” e “fatti”) del Profeta. Ecco il 
risultato della sua ricerca così come egli stesso ce la presenta: 
“- Carnagione di un Arabo, aspetto fisico generale di un Ebreo – Fronte larga – Naso prominente – 
neo sulla guancia destra – Barba scura e folta – Gambe ben spaziate – Discendente del Profeta 
Maometto – Nato alla Mecca – Comandante di un esercito a 40 anni – Governa per 9 o 7 anni – 
Morirà a 65 anni – Inoltre, sempre secondo il Profeta, l’avvento del Mahdi preannuncia la fine dei 
tempi; sarà comandante e uomo d’azione; sarà comunque un leader Musulmano; subito dopo la sua 
comparsa tornerà Gesù che lo affiancherà nella sconfitta del male e lo seguirà nella preghiera alla 
Mecca”178. Come si può vedere non è assolutamente la descrizione di Sai Baba. 

Per concludere non possiamo fare altro che sottolineare con decisione l’obiettiva distanza 
culturale e religiosa che separa il mondo induista e musulmano e condividiamo le sagaci parole di 
Holbach quando precisa che “lo stesso Sai Baba lo sa benissimo: infatti non si avventura mai nel 
commentare o distorcere il Corano o la vita del Profeta Maometto (cosa che invece fa altrove, in 
particolare con le Scritture Cristiane), ben sapendo che con la religione islamica non ha terreno per 
farlo”179. 

 
 
1.7  Le profezie di papa Giovanni XXIII. 
 
Si sa che “le vie del Signore sono infinite”, ma crediamo fermamente sia un’operazione un 

po’ fuorviante (e che ci lascia molto perplessi) attribuire addirittura ad un Papa della Chiesa 
Cattolica delle profezie concernenti Sai Baba. Eppure è un dato di fatto che questa tesi viene 
sostenuta a spada tratta da certuni devoti “orientali”. 

Papa Giovanni XXIII (al secolo Angelo Roncalli, 1881-1963), universalmente conosciuto 
come il “Papa buono”, prima di diventare Pontefice (nel 1958) ricopre anche la carica di delegato 
apostolico per la Turchia verso gli anni ’30. Nel 1935 veniamo a sapere dal “ricercatore” Rosati che 
proprio qui entra a far parte di una “società segreta iniziatica” dove detta delle profezie: vaticini in 
cui si afferma che la Chiesa di Roma vivrà in futuro un periodo veramente difficile, fino a che non 
comparirà quello che viene definito come il “Santo scalzo” (naturalmente si tratta di Sai Baba) che 
porterà l’ordine e l’amore nel mondo dilaniato dalle violenze e dall’odio. 

Recita la profezia: “Nella tua casa riceverai un santo a piedi nudi. E farai attendere i potenti, 
le mani disarmate, a pregarti. Il santo parlerà anche per te in ogni contrada e dal mondo ecco i 
bianchi fiori ti avvolgeranno. Tuo sarà il viaggio del coraggio, la grande sfida al mondo e 
all’immondo principe del mondo… E ti farai scalzo, e camminerai col santo scalzo”. E ancora più 
avanti: “Nella terra di Brahma una voce disarmata. E’ la coscienza del mondo, che non morirà mai. 
Da lui verrà al mondo un nuovo ordine di cose”.  

                                                           
177 G. Filoramo (a cura di), op. cit., pp. 431-432. Per maggiori informazioni si consiglia la consultazione dell’esauriente 
studio di C. Saccone, Allora Ismaele s’allontanò nel deserto… I percorsi dell’Islam da Maometto ai nostri giorni, 
Messaggero, Padova 1999, pp. 86, 140-141, 276, 296. 
178 http://www.geocities.com/p_holbach/ita/promuh_i.htm. 
179 http://www.geocities.com/p_holbach/ita/promuh_i.thm. 
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Ma l’incredulo lettore non deve mostrarsi ancora del tutto stupefatto, perché veniamo 
informati anche che verrà il giorno in cui un papa avrà finalmente il coraggio di recarsi in 
pellegrinaggio dal Maestro del Mondo, il quale contraccambierà la visita a Roma nel momento in 
cui la Chiesa ne avrà bisogno180. 

Le presunte profezie citate sono contenute nel libro “Le profezie di Papa Giovanni” del 
giornalista e scrittore Pier Carpi il quale annota: “abbastanza singolare è il legame di questo Papa181 
con un santo scalzo, che predicherà anche per lui, e assieme al quale, facendosi egli stesso scalzo, 
camminerà. Forse ci si riferisce a pellegrinaggi, ma forse più facilmente a un ritorno all’umiltà, alla 
semplicità della Chiesa, pur nel rispetto e nella forza della tradizione. Un Papa semplice, scalzo, che 
saprà combattere il mondo e l’immondo principe del mondo, Satana”182. 

Per quanto riguarda la profezia che parla della “voce disarmata”, Carpi la identifica nella 
persona di Gandhi, esempio sublime di non-violenza, di pace e, in questo senso, coscienza e 
richiamo per il mondo.183 

Ma le sorprese non sono finite qui. Rosati afferma che Carpi gli ha rilasciato una 
dichiarazione nella quale ammette che, dopo aver tentato per quindici anni di identificare (invano) il 
santo scalzo in un personaggio del mondo cattolico o politico, riconosce ora in questo enigmatico 
personaggio la figura di Sai Baba184. 

Noi comunque vogliamo credere di più allo stesso Carpi il quale, alla fine del suo volume, 
avvisa che “il testo profetico non si distacca mai dall’ortodossia più rigorosa. E chi volesse 
complicare, sappia inoltre che semplicità, umiltà e amore scorrono in ogni riga del testo 
profetico”185.  Sempre che uno ammetta la verità e la validità di questo cosiddetto “testo profetico”, 
naturalmente. 

Ancora più critico è Pavese quando sostiene che “addossare delle colpe ad un defunto è poco 
nobile. Dire che un Papa fece parte della setta dei Rosacroce (prettamente antipapale) è un atto 
diffamatorio che rasenta il crimine”186. 

Simpaticissimo invece si presenta l’esperimento “ermeneutico” di tali profezie che tenta 
Holbach, il quale fa rilevare che il Papa in questione potrebbe essere benissimo Giovanni Paolo II e 
il “santo scalzo” (il piede scalzo è simbolo di rinuncia e semplicità) Madre Teresa di Calcutta: “era 
cattolica, ha incontrato più volte il Papa (col quale aveva in comune, tra le altre cose, la devozione 
per Maria), è stata in Vaticano, era estremamente umile ed attiva in tutto il mondo. Inoltre, negli 
ultimi anni, il Papa ha condiviso con lei una maggiore attenzione verso i poveri, i miserabili e i 
gravi problemi del pianeta, con un atteggiamento decisamente più umile che in passato: realmente, a 
volte Papa Giovanni Paolo II ha “camminato scalzo” insieme a Madre Teresa”187. In questo senso 
l’umile Teresa ha condiviso il cammino del Papa ed ha parlato in suo nome “in ogni contrada”, 
nella sua attività in favore dei poveri. 

 
 
1.8  La profezia del Bab. 
 
Il persiano Mirza Alì Muhammad (1819-50), soprannominato il Bab (in arabo significa 

“porta”) è l’iniziatore di quello che oggi è il movimento religioso del Babismo, nato nell’ambito dei 
musulmani sciiti, e che – in estrema sintesi – possiamo dire rappresenta una contaminazione di 
islamismo, cristianesimo e zoroastrismo.  

                                                           
180 G. Rosati, Sai Baba. L’uomo venuto dal cielo, op. cit., pp. 41-42. 
181 Ci si riferisce al successore di Paolo VI. 
182 P.Carpi, Le profezie di Papa Giovanni.La storia dell’umanità dal 1935 al 2033, Mediterranee,Roma 1976, pp.82-83. 
183 Ibidem, pp. 107-108.  
184 G. Rosati, Sai Baba. Il Cristo è tornato, op. cit., p. 30. 
185 P. Carpi, op. cit., p. 167. 
186 A. Pavese, op. cit., p. 77. Cfr. anche M.L. Viarengo, op. cit., p. 18. 
187 Http://www.geocities.com/p_holbach/ita/papa_i.htm. 
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Il Bab nel suo insegnamento annuncia effettivamente l’avvento di un misterioso Man 
Yuzhiruhu’llàh (“Colui che Dio manifesterà”): profezia assunta su di sé nel 1863 da Bahà’u’llàh (in 
persiano significa “splendore di Dio”), vero e proprio fondatore del movimento Bahà’ì (“gente di 
Bahà”)188. 

Partendo da queste considerazioni storiche accettate dai critici, l’operazione che compie il 
Rosati è molto semplice: associa l’annuncio del Bab alla figura di Sai Baba, aggiungendo che “Bab 
profetizzò la discesa di un grande Maestro che avrebbe unito tutte le religioni del mondo in quanto 
Dio è uno solo ed è perfettamente inutile e sciocco mantenere certe divisioni”189. 

 
Lo sforzo ermeneutico ed apologetico nell’adattare forzatamente tutte queste profezie 

“storiche” alla figura di Sai Baba, come si può ben osservare, è notevole. Tutto combacia alla 
perfezione! 

Pavese nel suo studio aggiunge che “ci sono altre profezie ancora più intricate a cui penso di 
non dedicare più tempo. Credo che basti un tantino di indagine storica e di buon senso per 
sbaragliare tutte queste fantasie”190. Condividiamo appieno la sua affermazione. 

Tra le “altre” profezie potremmo citare – a titolo di esempio - addirittura quella del Buddha 
il quale, così come ci riporta nel suo libro lo psicologo e devoto Peter Phipps, un bel giorno ha 
modo di affermare: “Io non sono il primo Budda venuto sulla Terra e non sarò neppure l’ultimo. A 
tempo debito verrà un altro Budda; un Santo, un Illuminato, pieno di sapienza, la cui grandezza 
abbraccerà l’Universo, un condottiero ineguagliabile, un legislatore per gli angeli e per i mortali, 
egli vi rivelerà le stesse verità eterne che vi ho insegnato”191.  

Anche in questo caso, come nei precedenti, è fuor di dubbio che l’Illuminato si sta riferendo 
al nostro Sai-avatar in persona. In considerazione del fatto che, come al solito, non vengono forniti 
dei riferimenti precisi, a noi non rimane altro che chiederci in quale parte del Tripitaka (testo sacro 
buddista) o in quali “sacre pergamene” siano contenute tali celestiali parole. 

 
In conclusione non possiamo fare a meno di rilevare una semplice cosa: in tutta la nostra 

ricerca noi non abbiamo trovato in alcun testo “sacro” od “esoterico” riferimenti così dettagliati ed 
inequivocabili che si riferiscano alla figura di Baba, anche se ci sorge un dubbio: che tali “profezie” 
– e relative “chiavi interpretative” - non siano presenti se non in particolari testi iniziatici, in 
possesso di chissà quali “cerchie” gnostiche, massoniche, teosofiche o antroposofiche. Numerosi 
indizi ci inducono a sospettarlo seriamente. 

Ma a noi evidentemente, umili e comuni studiosi cristiani, siffatte conoscenze sono precluse 
e quindi non possiamo far altro che concludere questo capitolo con le “semplici” eppur ferme - e 
queste sì veramente profetiche - parole del Cristo: “Guardate che nessuno v’inganni! Molti verranno 
in mio nome, dicendo <Sono io>, e inganneranno molti” (Mc 13, 56)192.  

Ebbene sì, sappiamo di essere decisamente di parte. 
 
 

 

                                                           
188 CESNUR, op. cit., pp. 473-474. Si rimanda a quest’opera per la storia e la dottrina del Movimento (pp. 473-476). 
Molto interessante si rivela la bibliografia. Ricordiamo che tra i Bahà’ì italiani si annovera la figura del grande studioso 
iranista e islamista Alessando Bausani (1921-1989). La religione Bahà’ì si propone di unire in sé il meglio delle nove 
religioni nate prima di essa e si dichiara in possesso della pienezza della verità. Cfr. anche M.L. Viarengo, op. cit., p. 18 
e G. J. Bellinger, op. cit., pp. 66-69. Per alcune considerazioni critiche si rimanda ai testi di G. Maggioni, Nuovi 
movimenti religiosi. Cento schede, Centro Ambrosiano, Milano 1998, pp. 29-30 e M. Warburg, I baha’i, Elledici, 
Leumann 2001. Si veda anche al sito Internet: http://www.bahai.it. 
189 G. Rosati, Sai Baba. L’uomo venuto dal cielo, op. cit., p. 39. 
190 A. Pavese, op. cit., p. 80. 
191 P. Phipps, op. cit. A pag. 5 veniamo addirittura informati che Baba ha “amabilmente benedetto questo libro”. 
192 La Bibbia di Gerusalemme, op. cit., p. 2182. Cfr. anche Lc 21,8: “Guardate di non lasciarvi ingannare. Molti 
verranno sotto il mio nome dicendo: <Sono io> e <Il tempo è prossimo>; non seguiteli”. Ibidem, p. 2245. 
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                     Dipinto raffigurante il profeta Maometto.                                                                Papa Giovanni XXIII.  
                     Fonte: http://62.110.2.226/wqs/GrandiTemi/Islam/maometto.htm                          Fonte: http://www.papagiovanni.it/foto/foto01.html 
 

 
                    Statua del Buddha presente a Prasanthi Nilayam.                                                          Michel de Notre-Dame (Nostradamus). 
                    Fonte: http://www.srisathyasai.org.in/pages/festival/ashfesbu.htm                               Fonte: http://digilander.iol.it/mariothegreat/ 
                                                                                                                                                            New_uk/nosty/biografia_nd.htm 

 
                   Sai Baba di Shirdi.                                                                                          Sri Aurobindo. 
                   Fonte: http://communities.msn.it/SriSathyaSaiBaba/                                     Fonte:  http://space.tin.it/clubnet/cqlton/centro/  
                   shirdisaibaba.msnw?action=ShowPhoto&PhotoID=25                                 sri_bio.htm     
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CAPITOLO TERZO: 
 

L’UOMO DEI MIRACOLI 
 
 
 
 
 
 
                                                                                      “E gli condussero un sordomuto, pregandolo di imporgli la mano. 
                                                                                       E portandolo in disparte lontano dalla folla, gli pose le dita negli 
                                                                                       orecchi e con la  saliva  gli  toccò  la  lingua;  guardando  quindi  
                                                                                       verso il cielo, emise un sospiro e disse: <Effatà> cioè: <Apriti!>. 
                                                                                       E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse  il  nodo  della  sua 
                                                                                       lingua e parlava  correttamente.   E comandò loro di non dirlo a 
                                                                                       nessuno”. 
 
                                                                                                                                                        Mc 7, 32-36 193 
 
 
 
 

E’ difficile parlare di “miracoli” oggi, nella nostra opulenta società desacralizzata e, a tratti, 
così eccessivamente razionalista. La nostra cultura tecnologica ridicolizza quasi la possibilità stessa 
del miracolo e afferma che il vero miracolo è il dominio sulla natura basato su un rapporto di pura 
“volontà e potenza”. 

Eppure è evidente a tutti come il “bisogno di miracolo” sia oggi più che mai presente e 
fortissimo. Il miracolo interpella e muove le folle: Lourdes, Fatima, Medjugorje, Padre Pio da 
Pietrelcina, Suor Elena Aiello, Natuzza Evolo, Mons. Milingo, Padre Emiliano Tardif, i vari Gruppi 
Carismatici  (solo per restare in ambito cattolico) insegnano.  

Si può affermare che, etimologicamente, il termine “miracolo” comprende tre aspetti. In 
primo luogo esso è un “prodigio” (dall’ebraico mofét, in greco teras e in latino prodigium, 
portentum). In questo senso si può affermare che è un fatto insolito che suscita stupore e meraviglia. 

In seconda analisi esso può essere considerato una manifestazione della potenza divina (dal 
greco dynameis). Nell’Antico Testamento il termine utilizzato in ebraico è nifla’ot, da nifla’ che 
significa “impossibile”, mentre nel Nuovo Testamento l’equivalente è la parola erga, le opere di 
Cristo che nessuno ha compiuto. 

Il terzo significato del termine è segno (ot in ebraico, semeion in greco, signum in latino): in 
questa accezione il miracolo è un segno che Dio rivolge all’uomo per comunicargli un messaggio. 
Possiamo quindi dire che “il miracolo è un prodigio religioso (aspetto psicologico: punto di vista 
dello spettatore o testimone), un’opera potente (aspetto ontologico: prospettiva che rimanda alla 
causa che lo produce), un segno mandato da Dio (aspetto conoscitivo o intenzionale)”194. 

Nella prospettiva biblica il miracolo acquista senso soltanto a partire dal segno di salvezza 
che Dio, tramite il prodigio, comunica all’uomo. Il contesto deve essere quindi prettamente 
religioso. 

                                                           
193 La Bibbia di Gerusalemme, op. cit., p. 2171. 
194 G. Del Bufalo-C. Dotolo-A.Quadrino, La Parola Chiave. Trame e interpreti dello scenario religioso (Vol. I),  
Dehoniane, Bologna 2000, p. 204. 
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E’ interessante far notare come la comprensione del miracolo propria del Cristianesimo sia 
molto peculiare rispetto alle altre religioni, nel senso che questo va inquadrato ben al di là del mero 
aspetto del “meraviglioso”. 

Lo studioso Pavese sottolinea molto bene che, per i cristiani, i “veri” miracoli vengono 
compiuti da Dio nella quotidianità, “quando la libera volontà dell’essere umano cerca Lui non per 
convenienza ma per sete di verità. In queste occasioni si verificano quelli che si possono definire 
<miracoli della Fede>”195. Fede che ti porta a dire: “Dio, sono stanco di lottare per difendere, con le 
unghie e con i denti, la mia realizzazione di vita. Dio prendi il volante nelle tue mani e guida tu. 
Allora Dio si fa vivo poiché noi gli facciamo spazio e avvengono cose incredibili”196. Non è 
superfluo precisare che il miracolo, sempre per un cristiano, è visto nella sua giusta angolazione se è 
inquadrato nella sua “finalizzazione a Cristo”197. 

Altrettanto degna di nota – e per restare nella più stretta attualità - è l’opinione dello scrittore 
cattolico Vittorio Messori, il quale afferma che “i miracoli veri sono quelli che non si vedono: è 
l’azione misteriosa della Grazia dentro a ciascuno, è il prodigio della conversione e del perdono di 
Dio. Quanto ai miracoli <fisici> (le guarigioni inspiegabili, per esempio) non sono che segni visibili 
di una realtà invisibile sempre all’opera. A Lourdes, per esempio, i rari prodigi nel corpo segnalano 
la realtà di una guarigione spirituale che Dio solo conosce e che è ciò che davvero importa”198. 

Da tutto il contesto neotestamentario emerge la comprensione biblica del “miracolo”, che 
non è solo qualcosa che cambia la realtà e che desta enorme impressione nell’uomo, ma è innanzi 
tutto un invito che Dio rivolge all’uomo, un invito a percepire la Sua presenza, la Sua vicinanza… 
in una parola: il Suo infinito amore (gratuito) per lui. 

Forse non è del tutto inutile ricordare che nel racconto delle “tentazioni” (Mt 4,3), Gesù si 
rifiuta di compiere dei prodigi in proprio favore (cambiando le pietre in pane) o per la propria gloria 
personale (gettandosi dal pinnacolo del Tempio: Mt 4,6). “Gesù rifiuta un trionfo facile, sulla base 
dei prodigi. Egli rifiuta quindi la proposta dei Farisei che <esigono da lui un segno che viene dal 
cielo, per metterlo alla prova> (Mc 8, 11-12)”199. Gesù inoltre non intende soddisfare la pura 
curiosità di Erode, che sperava di poterlo vedere compiere qualche miracolo (Lc 23, 8). Il Cristo 
“non ha nessuna intenzione di essere identificato con un mago o un ciarlatano. La salvezza che egli 
porta passa attraverso la croce e non ha nulla a che vedere con i gusti del popolo per il 
meraviglioso”200. 

 
 
1.1  I miracoli straordinari di Sai Baba. 
 
Innumerevoli sono i fatti miracolosi legati alla straordinaria figura di Sai Baba, tanto che 

quelli che presenteremo ora non rappresentano che “una piccola goccia” nell’oceano 
dell’incredibile. 

Iniziamo subito la nostra esposizione con l’affermare che “contrariamente ad altri maestri 
indiani – che considerano i miracoli come appartenenti a una sfera inferiore – Sathya Sai Baba 
affida la prova del suo carattere di avatar ai segni straordinari o siddhi”201.  

I miracoli che gli sono attribuiti sono i più svariati: ne presentiamo qui un elenco 
esemplificativo. 
                                                           
195 A. Pavese, op. cit., p. 143. 
196 Ibidem, p. 144. 
197 Ibidem, p. 145. E’ più che evidente che i miracoli di  Baba non sono riferiti a Cristo, ma bensì a sé stesso. “I fatti 
attribuiti a Sai Baba non sono miracoli per il cristiano ma solo fatti straordinari”. Ibidem, p. 147. 
198 Giacomo Galeazzi, Il segreto di New York, in <Specchio, supplemento de La Stampa>, n. 297, 20 ottobre 2001, pp. 
32-33. Si tratta di una intervista al noto scrittore cattolico. Più avanti (pag. 35) Messori precisa che, se anche i miracoli 
mancassero, alla fede e alla sua credibilità non mancherebbe nulla. 
199 R. Latourelle, Miracoli di Gesù e teologia del miracolo, Cittadella, Assisi 1987, p. 345. 
200 Ibidem, p. 346.  
201 CESNUR, op. cit., p. 535. 
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- Miracoli nel regno psichico: chiaroveggenza, profezie, apparizioni a migliaia di chilometri 
di distanza (anche in sogno), conoscenza di lingue mai studiate; 

- Miracoli nel regno fisico: guarigioni, materializzazioni varie (la cenere sacra vibhuti dalle 
prodigiose qualità curative, oggetti, statuette devozionali, anelli d’oro, collane, il linga simbolo del 
dio Shiva, monete d’oro recanti l’anno di nascita del devoto, piccoli libri). 

Sai Baba, a quanto pare, è stato visto anche trasformare della sabbia in un volume della 
Bhagavadgita, sassi in caramelle, fiori in diamanti e così via. Si parla perfino, in due occasioni, di 
risurrezioni di morti. Gli vengono inoltre attribuiti anche doti di onnipotenza, onnipresenza e 
onniscienza202.  

Tutti questi miracoli tendono a far convergere l’attenzione sulla figura del guru più che sul 
suo insegnamento “che presenta caratteri meno complessi e originali”203. 

Presentiamo ora, a titolo di esempio, il racconto di alcuni miracoli prodigiosi operati da Sai, 
così come emergono dagli innumerevoli libri a lui dedicati. Evidentemente siamo consapevoli della 
necessaria incompletezza e frammentarietà del nostro lavoro, data l’ampia gamma di miracoli legati 
al “santo di Puttaparthi”. 

La nostra esposizione prende il via dalle parole dello stesso Sai Baba il quale, in 
un’intervista concessa a una giornalista sovietica nel 1972, ha modo di dichiarare: “Sono cose che 
faccio spesso, ma non si tratta di magia e tantomeno d’arti occulte. E’ un potere a me connaturato. 
Anche se ci mettesse tutta la vita a studiarla, lei non riuscirebbe a capirne il segreto. Non appena 
immagino una cosa, istantaneamente l’oggetto immaginato prende forma nella mia mano… Per me 
non è un miracolo, è un gesto normale. Non ho alcun desiderio di operare conversioni o fare 
proseliti: il mio unico fine è alleviare la sofferenza di tutti. Lei ha sentito dire che regalo cenere 
sacra, ciondoli, statuine, ma ciò che faccio in realtà è portare letizia ove si trova sofferenza. Per 
qualche strana ragione, ciò che colpisce la vostra fantasia è solo l’evento prodigioso”204. 

Per quanto riguarda la miracolosa produzione della cenere sacra (vibhuti), interrogato sul 
perché la distribuisca, Baba risponde: “Fiori, foglie, frutti e altre cose commestibili hanno una vita 
temporanea. Anche l’acqua produce germi se tenuta per giorni in un vaso. Solo il vibhuti rimane 
intatto perché è il risultato finale dei cinque elementi della creazione. I nostri desideri devono essere 
ridotti in cenere, e il vibhuti è simbolico di questo distacco e di questa rinuncia. La mente deve 
divenire senza desideri e distaccata come le ceneri in cui tutto finisce. E’ questo tipo di mente pura 
quello che deve essere offerto a Dio”205. 

Certi devoti portano addosso tale cenere custodita in un piccolo reliquiario, altri la sciolgono 
nel tè e la bevono, come ha cura di informarci la studiosa Gatto Trocchi206.  

Howard Murphet ci riferisce il caso di una devota di Bangalore malata di tubercolosi, alla 
quale i medici riferiscono che sarebbe guarita se si fosse sottoposta a una cura della durata di due 
anni. Lei decide di andare da Sai Baba il quale, dopo averle dato della vibhuti, la fa ricoverare. 
Dopo circa una settimana ecco che i sintomi della tubercolosi sono spariti207. 

Un altro caso riguarda un giovane residente a Bombay, malato di cancro, il quale su 
consiglio di un suo amico si reca a Puttaparthi e qui, in un locale annesso alla mensa, una notte 
sogna un misterioso visitatore che ha in mano un bisturi lucente. Al risveglio, grande è la sua 
meraviglia quando si accorge che una grande macchia di sangue bagna il suo lenzuolo: inutile dire 
che da quel momento i segni e i sintomi del cancro sono scomparsi208. 

                                                           
202 C.G. Trocchi, Nomadi spirituali. Mappa dei culti del nuovo millennio, Mondadori, Milano 1998, p. 51. 
203 M. Introvigne, op. cit., p. 306. 
204 H. Murphet, op. cit., p. 12. Mentre Sai Baba cerca di “sminuire” i suoi miracoli, definendoli semplici biglietti da 
visita, leela (giochi divini), “esche” che servono a chiamarlo da lui, ecc., i devoti invece considerano queste 
manifestazioni di una grandissima importanza. Cfr. M.L. Viarengo, op. cit., p. 24. 
205 S. Balu, op. cit., p. 305. 
206 C.G. Trocchi, I miracoli, op. cit., p. 90. 
207 H. Murphet, op. cit., p. 59. 
208 Ibidem, pp. 59-60. In un’altra occasione Baba usa la miracolosa vibhuti come potente anestetico, sfregandola sulla 
fronte di un malato, prima di procedere personalmente ad un’operazione chirurgica. Ovviamente dopo aver 
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Dei miracoli particolari avvengono durante la celebrazione della festa di Mahashivaratri (la 

grande notte di Shiva), o Shivaratri, dedicata al risveglio di Shiva dalla sua lunga meditazione e 
notte in cui si celebra il matrimonio tra Shiva e Parvati209. E’ lo stesso Murphet che ci racconta 
questo episodio. Sul palco viene collocata una grande statua d’argento di Sai Baba di Shirdi. A 
questo punto Kasturi porta un’urna contenente della vibhuti che vuota completamente sulla statua; 
poi, mentre il recipiente è ancora in alto, rovesciato, Sai Baba infila un braccio (fino al gomito) 
nell’urna compiendo un movimento rotatorio: ed ecco fluire abbondantemente ancora della cenere 
sacra che va a depositarsi sulla statua. Una volta terminato, lo stesso guru infila l’altro braccio e la 
storia si ripete, fino a che  la statua non è completamente ricoperta. “La strana cerimonia prosegue, 
poiché Baba usa alternativamente le braccia: il recipiente vuoto versa cenere quando la mano è 
dentro e cessa immediatamente quando egli la ritira”210. A quanto pare la cenere presente alla fine 
di tale operazione è molta di più rispetto a quella che l’urna avrebbe potuto contenere 
precedentemente.  

Sempre in occasione della stessa festività Baba materializza miracolosamente nel suo corpo, 
estraendoli poi dalla bocca, dei Lingam (simbolo, come abbiamo già visto, di Shiva), ovviamente 
sempre dinanzi ad una folla trabocchevole ed estasiata da simile, favoloso avvenimento211. 

Molti di questi oggetti, spesso d’oro, pietra, cristallo o argento, vengono donati ai devoti i 
quali considerano tale gesto come una grande benedizione. 

Dalla Balu apprendiamo che oggi Baba non produce più i Lingam, ma la folla continua 
comunque ad affluire numerosa durante tale festività. Nessuno sa comunque perché non ne produca 
più212. Ganapati a tal proposito avanza un tentativo di spiegazione, dicendo che il motivo è da 
ricercarsi nella numerosa folla che si accumulava in tali occasioni213. 

Della moltiplicazione del cibo, di statue e oggetti estratti dalla sabbia e dell’albero dei 
desideri che fornisce (o meglio, forniva) qualsiasi tipo di frutto (anche fuori stagione) abbiamo già 
parlato. E’ ancora il Murphet che ci racconta come Baba - più volte - fornisca un segno della sua 
gloria manifestandosi nella sua vera natura divina, come quando da giovane, sulla sponda del fiume 
Chitravati, certe sere sfida i suoi amici a raggiungere l’albero dei desideri (situato su una ripida 
collina) prima di lui. Inutile dire che lui vince sempre tali sfide. Uno dei ragazzi che una volta è 
presente alla corsa ha modo di rendere la seguente testimonianza allo scrittore-devoto: “Erano le 
sette passate e si avvicinava la sera, quando un globo di fuoco abbagliante come il sole forò 
l’oscurità circondando il giovane alto sulla collina. La luce era così forte che era impossibile tenere 
gli occhi aperti e fissarla. Tre o quattro fra i presenti caddero a terra svenuti”214. 

Un giorno, durante una gita, Baba raccoglie una grossa pietra e la porta in casa. Qui 
raccoglie alcune persone in una stanza (Murphet compreso), le fa sedere in semicerchio attorno a lui 
e, giocherellando con il sasso, comincia a parlare. Ad un tratto lancia il sasso verso lo scrittore 
chiedendogli: “Puoi mangiarlo?”. La risposta, evidentemente, è negativa e l’oggetto viene restituito. 
Passa un altro intervallo di tempo e poi la pietra viene fatta rotolare verso Murphet. “Puoi mangiarlo 

                                                                                                                                                                                                 
materializzato un bisturi e “qualche altro ferro” nelle sue mani. Vedi H. Murphet, op. cit., pp. 115-116. Cfr. anche S. 
Balu, op. cit., p. 174. Anche Ganapati ci informa a proposito di queste miracolose “operazioni” descrivendoci, per 
esempio, l’estirpazione di un tumore ad Appiah Chetty, un devoto. In questa occasione il guru materializza una “scatola 
di acciaio inossidabile, nuova di zecca”, dalla quale estrae un bisturi. R. Ganapati, op. cit., pp. 300-301. 
209 AA.VV., Dizionario delle religioni orientali, op. cit., pp. 189 e 297. Durante tale notte, secondo la tradizione indù, 
avviene per l’appunto la venerazione del Linga. 
210 H. Murphet, op. cit., p. 64. Vedi pure R. Ganapati, op. cit., pp. 217-218. 
211 H. Murphet, op. cit., p. 65. Cfr. anche A. Schulman, op. cit., p. 43.  
212 S. Balu, op. cit., pp. 135-136. 
213 R. Ganapati, op. cit., p. 214. 
214 H. Murphet, op. cit., p. 105. Un analogo episodio, narrato da una dottoressa, è riportato nel libro di Schulman, dove 
si testimonia della presenza di una luce scintillante e abbagliante sulla fronte del maestro: “Questo è il mio terzo 
occhio” ha modo di precisare lo stesso Baba. Cfr. A. Schulman, op. cit., p. 114. 



 48

ora?” chiede Baba. Meraviglia delle meraviglie: la pietra si è trasformata in zucchero candito. Baba 
la raccoglie e la distribuisce tra i presenti215. 

In un’altra occasione Baba ha modo di trasformare un bocciolo di rosa in un lucente 
brillante, donandolo al sempre più stupefatto devoto, semplicemente raccogliendolo nel palmo di 
una mano, chiudendo le dita e soffiandoci sopra216. 

Stupefacente l’episodio che segue e che ci è testimoniato ancora dal Murphet. In 
un’occasione Baba chiede allo scrittore il suo anno di nascita, promettendogli che gli avrebbe fatto 
avere una moneta coniata in quell’anno. Dopodiché compie con il palmo della mano (rivolto verso 
il basso) un movimento rotatorio, descrivendo nell’aria alcuni piccoli cerchi. Ed ecco che 
improvvisamente, dopo aver aperto la mano, compare una moneta d’oro massiccio da dieci dollari 
coniata negli Stati Uniti e recante l’anno di nascita promesso217. 

Curioso l’episodio occorso a Ramachandran di Kirkee, un devoto di Sai Baba di Shirdi al 
quale un parente, un giorno, dona un ritratto di colui che viene considerato la reincarnazione del 
santo e che abita, così si dice, a Puttaparthi. L’immagine viene deposta nella stanza delle preghiere 
e qui, dopo alcuni giorni, Ramachandran nota, così riferisce al Murphet, che su di essa si era 
depositata della cenere. La strana polvere viene tolta ma si ripresenta ancora diversi giorni dopo. 
Stessa sorte tocca ad un’altra immagine. Successivamente, durante una visita a Sai Baba, questi 
materializza della vibhuti che dona ai presenti, meno che a Ramachandran, apportando la 
giustificazione “Gliene ho già data”218.  Episodi simili ricorrono nei libri dedicati al “santo di 
Puttaparthi”.  

Schulman ci riferisce un caso simile occorso ad un noto dentista: in questo episodio sono 
invece sette le fotografie – acquistate in posti diversi - sulle quali periodicamente viene ritrovata la 
cenere219. 

T.N. Natarajan è il nome di un taxista che vive ad Ernakulam nel Kerala e che, a quanto 
pare, viene miracolosamente guarito dalla cecità all’occhio sinistro che si era manifestata nel 1957. 
Il responso di diversi specialisti consultati al proposito è negativo: l’occhio non è più recuperabile. 
Sentito parlare di Sai Baba si reca da lui e viene consigliato di restare quindici giorni a Puttaparthi. 
Ogni mattino si reca dal guru con una treccia di gelsomini che viene benedetta e legata sull’occhio 
del paziente. Questa operazione viene ripetuta per circa dieci giorni. Una sera Baba materializza una 
bottiglietta e alcune gocce del liquido ivi contenuto vengono versate nell’occhio sinistro, causando 
del bruciore. Il giorno dopo al malato viene donato una specie di talismano. Infine il paziente ritorna 
a casa fino a che il suo occhio, nel giro di tre mesi, guarisce perfettamente220. 

Abbastanza noto è anche il caso che proponiamo ora, nella versione fornitaci da Schulman. 
Una sera, durante una cena, il corpo di Baba si irrigidisce e questi perde conoscenza. Dopo 

circa mezz’ora, Sai rinviene e detta un telegramma che viene spedito a un devoto di Bombay 
recante il seguente testo: “Ditegli di non preoccuparsi, il revolver ce l’ho io”. Più avanti questa 
stessa persona scrive una lettera per ringraziare il guru per avergli salvato la vita. Era successo che 
una sera, in un momento di disperazione, aveva deciso di suicidarsi con una pistola ma mentre stava 

                                                           
215 H. Murphet, op. cit., pp. 124-125. Analogo miracolo accade, per esempio, al dr. Y.I. Rao, direttore del dipartimento 
di geologia dell’Università di Osmania nell’Hyderbad, al quale Baba porge un “pezzo di granito” che lui stesso ha 
provveduto a trasformare, con un soffio, in una statuetta (di zucchero candito) di Krishna. Ibidem, pp. 244-245. 
216 Ibidem, p. 126. 
217 Ibidem, p. 129. Esisterebbero, a quanto pare, due tipi di “materializzazioni”: la prima riguarda la creazione 
paranormale dell’oggetto, la seconda (teletrasporto) suppone che un oggetto scompaia da un luogo riapparendo in un 
altro. In questo caso si parla di “apporto” (viene dunque utilizzata una terminologia affine a quella spiritica). Baba però, 
nel corso di un’intervista concessa a R.K. Karanjia, editore di “Blitz news” (settembre 1976) ha precisato che non 
“trasferisce” oggetti, ma li crea. Vedi http://www.geocities.com/p_holbach/ita/blitz_i.htm. 
218 H. Murphet, op. cit., pp. 172-173. 
219 A. Schulman, op. cit., p. 28. Gli episodi si potrebbero citare a decine. Cfr., a puro titolo di esempio, S. Balu, op. cit., 
p. 60. 
220 H. Murphet, op. cit., pp. 185-187. 
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per farlo due suoi amici avevano bussato alla porta e lui era stato costretto a nascondere la pistola 
sotto il cuscino. Una volta congedati gli amici si era poi accorto che il revolver era sparito221.  

Diversi sono i casi in cui, a quanto pare, Sai Baba assume su di sé malattie o sofferenze di 
devoti che altrimenti non potrebbero superare certe “crisi”. 

La sera del 28 giugno 1963, per esempio, è lo stesso Baba che invita Kasturi ad informare i 
devoti che quella settimana non ci sarebbero state udienze. La sera dopo, infatti, Sai perde 
conoscenza ed entra in una specie di stato di trance per parecchie ore. Viene chiamato il medico che 
parla di una forma di meningite ma, ad un tratto, Baba si sveglia e informa i presenti che la malattia 
sarebbe passata entro cinque giorni. In questo lasso di tempo si succedono quattro attacchi di cuore, 
una paralisi al lato sinistro del corpo, disturbi alla parola. Inutile aggiungere che il 6 luglio, in 
occasione tra l’altro di una festività religiosa, Baba guarisce prodigiosamente tra le acclamazioni 
estasiate dei suoi fedeli devoti. Lo stesso Murphet ci informa che “durante questo periodo di 
sofferenze egli riferì che un devoto lontano era stato sul punto di avere una sincope che l’avrebbe 
fulminato. Perciò egli aveva trasferito su di sé tutti i sintomi, la paralisi, gli attacchi cardiaci, febbre 
alta, perdita parziale della vista, acute sofferenze fisiche, ecc.. I suoi discepoli capirono e 
accettarono la sua spiegazione”222.  

Schulman riporta poi un episodio narratogli direttamente da un noto scienziato il quale, in 
occasione di un viaggio con Baba e altre persone nel sud dell’India, una sera si viene a trovare sulla 
spiaggia, di fronte al mare. Ad un tratto swami parla al mare chiedendogli perché lo avesse 
chiamato fino a lì. Questi, fino ad allora calmo, improvvisamente e proprio in quel punto si agita e 
un’onda arriva a lambire i suoi piedi; quando si ritrae tutti notano con stupore la presenza sulla 
sabbia di una stupenda collana di diamanti223. 

Altro curioso tipo di miracolo: nel 1959 Sai materializza per il dott. Bhagavantam, 
consigliere scientifico presso il Ministero della difesa di Delhi, una copia del libro della 
Bhagavadgita, traendola dalla sabbia dorata sulle sponde del fiume Chitravati224.  

In un’occasione Sai Baba materializza per il dott. Hislop, un suo caro devoto americano, un 
piccolo crocifisso composto, a suo dire, dal legno della Croce originale. Lo stesso guru gli fa poi 
notare un forellino posto all’estremità affermando che quello è il punto in cui la Croce venne appesa 
ad un albero! Inutile dire che il devoto, superato il suo scetticismo iniziale, fa analizzare il reperto e 
il responso è che effettivamente la datazione risale a duemila anni fa. “Sembra che comincino a 
emergere prove che la Croce possa essere stata appesa a un albero”225. 

Ma ecco cosa dice Baba in quell’occasione: “Questo mostra il Cristo com’era veramente al 
momento che lasciò il Suo corpo, non come gli artisti lo hanno immaginato o come gli storici hanno 
narrato di Lui. Il Suo stomaco si era ritirato e si vedevano tutte le Sue costole; da otto giorni non 
mangiava”226. Interrogato sulla presenza dello strano foro, Baba risponde che, in origine, la croce 
era appesa ad un sostegno. E noi siamo ancora più confusi. 

                                                           
221 A. Schulman, op. cit., pp. 29-30. Il medesimo episodio, più dettagliato e con alcuni particolari diversi, viene riportato 
per esempio anche in R. Ganapati, op. cit., pp. 322-323. 
222 H. Murphet, op. cit., pp. 199-201. 
223 A. Schulman, op. cit., pp. 28-29. Murphet al proposito parla di “collana con 108 perle infilante in un filo d’oro”. Cfr. 
H. Murphet, op. cit., p. 274. Cfr. anche R. Ganapati, op. cit., p. 243. 
224 H. Murphet, op. cit., pp. 278-280. Cfr. anche A. Schulman, op. cit., p. 112 e S.H. Sandweiss, op. cit., pp. 44-45. 
225 S. Balu, op. cit., p. 89. Evidentemente, come il lettore può agevolmente notare, vengono qui completamente stravolte 
tutte le conoscenze storiche ed archeologiche che possediamo sulle antiche usanze romane in materia. 
226 J.S. Hislop, Il Mio Baba ed Io, Milesi, Modena 1994, pp. 30-31 (La traduzione è a cura di Mario Mazzoleni, la 
revisione di Flavia Smadelli). Holbach, giustamente, fa notare come ci troviamo di fronte all’ennesimo “tentativo di 
demolizione delle tradizioni cristiane da parte di Sai Baba. Il messaggio è il seguente: <l’iconografia e la storiografia 
cristiana che conoscete sono errate. Solo io, che sono Dio, conosco la verità su Gesù e ve la mostro. Abbiate fede in ciò 
che vi dico>”. Vedi http://www.geocities.com/p_holbach/ita/cross_i.htm . E’ inutile ricordare qui che il giorno prima di 
venire crocifisso Gesù ha consumato con gli apostoli l’Ultima Cena, istituendo addirittura l’Eucarestia! La foto del 
crocifisso può essere “ammirata” nel libro di S.H. Sandweiss, op. cit., p. 185 (per il resoconto dell’intera vicenda vedi 
alle pp. 178-180). 
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Durante il discorso del Natale 1996, Baba materializza poi un minuscolo libro, che 
conterrebbe addirittura la vera storia di Gesù (sulla copertina è incisa una piccola croce)227. 

E’ con un certo “timore e tremore” (ci perdonerà Kierkegaard se usiamo la sua famosa 
espressione) che ci accingiamo a narrare quest’ennesimo miracolo che sembra vagamente emergere 
dal capitolo 14 del libro biblico dell’Esodo228. 

Il 26 agosto 1975 la zona di Puttaparthi è vittima di una drammatica alluvione: gli argini del 
fiume Chitravati si rompono e tutto viene inondato e sommerso. Verso le undici del mattino Sai sale 
sulla terrazza di Prasanthi Est, al terzo piano, osserva la desolante scena e con alcuni gesti della 
mano destra fa segno all’acqua di retrocedere da sinistra verso destra. E subito la corrente d’acqua 
si sposta verso destra, andando a riversarsi sui campi aridi e non coltivati. Parecchi villaggi vengono 
così salvati dalla fatale distruzione229. 

Naturalmente nella nostra presentazione non possono mancare anche i racconti di guarigione 
di paralitici. In occasione del proprio compleanno del 1969, Baba ha modo di avvicinare Ella 
Anderson, una signora su una sedia a rotelle, e la solleva. Sorreggendola personalmente, ecco che 
questa lentamente inizia miracolosamente a camminare230. 

In tutta questa descrizione molte volte si corre il rischio di esagerare, fino ad arrivare ad 
affermazioni al limite del grottesco, come quando Ganapati afferma che “altri devoti assicurano di 
essere guariti da cataratta leggendo libri su Sai, come quello scritto da Kasturi <Satyam-Shivam-
Sundaram>”231. 

Molto interessante e degno di nota è ciò che dice Schulman dopo aver raccolto un numero 
considerevole di racconti prodigiosi: è lui stesso che ci confessa come non fosse “più in grado di 
mandar giù nessun’altra storia sui <miracoli> di Baba. Molti di quei miracoli gli furono riferiti da 
dottori, avvocati, scienziati, educatori, uomini d’affari, tutte persone appartenenti al più solido 
establishment locale e che non potevano esser certo scambiate per pazzi o fanatici religiosi”. Altre 
persone infine sembrano “meno attendibili. Molti sembrava che ripetessero monologhi imparati a 
memoria, altri davano l’impressione che improvvisassero i loro racconti a mano a mano che 
procedevano nella narrazione”232. 

E’ fuor di dubbio, in ogni caso, che grazie ai suoi miracoli e conseguente notorietà, Sai Baba 
abbia fatto la fortuna di molti, anche degli abitanti di Puttaparthi per i quali il guru è addirittura 
divenuto “una fiorente industria e, mentre agli occhi di un americano del ceto medio non vi sono 
visibili segni di ricchezza, se chiedete a qualsiasi abitante del villaggio, questi vi risponderà, con 
scoperta invidia, che il proprio vicino si sta arricchendo”233. 

Si cercano di proporre anche delle cifre: le persone malate che assicurano di essere state 
miracolate dal “santo di Puttaparthi” oscillano nell’ordine delle 2000-3500 unità. Al di là comunque 
della validità “scientifica” o meno di tali capacità miracolose, è importante sottolineare l’enorme 
“impatto emotivo che egli determina nei suoi seguaci”234. 

 
 

                                                           
227 Per quanto riguarda tale faccenda ai limiti dell’assurdo, vedi http://www.geocities.com/p_holbach/ita/cross_i.htm.  
Basti pensare che tale prezioso libro sarebbe stato compilato in “Britannia” intorno al 1530 d.C. e conterrebbe tutte le 
informazioni su Gesù, raccolte nei secoli precedenti. I “Russi” avrebbero poi condensato tutto il materiale nel 
minuscolo libretto, conservandolo poi in un luogo sulle coste del “Mar Nero”! Da notare le dimensioni “comode” del 
libro, che può stare agevolmente in una mano. 
228 Si tratta del noto episodio di Mosè che, guidando il popolo d’Israele fuori dal Paese d’Egitto ad un certo punto, 
grazie all’intervento di Dio che fa ritirare le acque dividendole, può attraversare il Mar Rosso. Vedi La Bibbia di 
Gerusalemme, op. cit., pp. 153-155. 
229 R. Ganapati, op. cit., pp. 229-230. 
230 Ibidem, pp. 304-305. 
231 Ibidem, p. 309. I titoli “Satyam”-“Shivam”-“Sundaram” significano rispettivamente “il Vero”, “il Buono”, “il Bello” 
(trattasi di caratteristiche divine, naturalmente attribuite a Sai Baba). 
232 A. Schulman, op. cit., p. 31. 
233 Ibidem, p. 41. E bisogna tener conto del fatto che lo scrittore americano compie la sua indagine intorno agli anni ’70! 
234 C.G. Trocchi, I miracoli, op. cit., p. 91. 
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1.2  Le “incredibili” risurrezioni di morti.  
 
                                                                                             “Quando  si  crede  al  potere  di  un  uomo e  lo si  
                                                                                              divinizza  la  fantasia  umana  decolla  e il devoto 
                                                                                              sogna ad occhi aperti”. 
 
                                                                                                                                            A. Pavese235 
 
Tra i miracoli operati da Sai Baba si fanno rientrare anche dei casi di risurrezioni di morti. 

Riprendiamo il primo episodio traendolo dal libro di H. Murphet236, il quale ce lo presenta 
precisando di aver parlato personalmente con lo stesso personaggio protagonista dell’evento e 
successivamente anche con la figlia, testimone oculare la quale, mentre ha modo di colloquiare con 
lo scrittore, ha sottomano gli appunti del suo diario su cui annotò quanto accaduto. 

Il signor Radhakrishna è un devoto di Sai proprietario di una fattoria e vive a Kuppam, 
mentre la figlia si chiama Vijaya. Essendo sofferente di ulcera gastrica e di altri disturbi e 
desideroso di trovare una soluzione ai suoi problemi, nel 1953 (all’età di 60 anni) Radhakrishna si 
incammina – con moglie, figlia e genero – alla volta di Puttaparthi, in occasione di una festa 
religiosa. 

Qui gli viene assegnata una stanza dove passa il suo tempo, sofferente, nel letto. In 
un’occasione ha modo di riferire a Baba che avrebbe preferito morire che continuare in quella 
situazione, non ricevendo alcuna risposta precisa. 

Una sera il paziente entra in coma, respira affannosamente. Swami, richiamato dalla moglie,  
le dice di non preoccuparsi e che tutto sarebbe andato bene. Il giorno dopo la situazione non 
cambia, viene chiamato un infermiere che, dopo aver fatto degli esami, decreta che il paziente sta 
per morire. Dopo un’ora il corpo di Radhakrishna comincia a diventare freddo, paonazzo e rigido. 
Viene avvisato Baba il quale, però, sorride e si ritira nella sua camera da letto. Dopo un po’ si reca 
nella stanza del morente, dà uno sguardo e va via senza dire nulla. 

Il mattino del terzo giorno il corpo, così ci viene riferito, “aveva l’aspetto di un cadavere: 
violaceo, freddo, rigido e con un principio di lezzo. Altri, venuti in visita, suggerirono alla vedova 
di portar via il cadavere dall’ashram. <No>, rispose ella, <finchè non lo dirà lo Swami>”237. 

Dopodiché la donna va da Sai, facendogli presente la drammatica situazione. Per tutta 
risposta si sente dire di non avere timore, perché lui è qui e si sarebbe recato giù subito. Dopo 
un’ora (sono circa le due e mezzo del pomeriggio) Baba entra nella stanza, in mezzo alla 
disperazione e alle lacrime dei parenti, e chiede di essere lasciato solo con il “morto”. 

“Dopo qualche istante Baba spalancò la porta e fece cenno ai congiunti di entrare. 
Radhakrishna era sul letto, li guardava e sorrideva. Oh, stupore: il rigor mortis era scomparso e il 
colorito gli stava ritornando a poco a poco” (…) “Lo Swami si volse alla signora: <Vi ho ridato 
vostro marito>, disse. <Ora preparategli una bevanda calda>”238. 

La famiglia si ferma ancora alcuni giorni a Puttaparthi e poi fa ritorno a casa. L’ulcera e tutti 
gli altri malanni di Radhakrishna sono scomparsi. 

Nel narrarci questo favoloso episodio che, per molti aspetti ricorda l’episodio evangelico di 
Lazzaro239, Murphet ha cura di informare il lettore che quando Kasturi, il biografo ufficiale di Baba, 
“si apprestò a narrare l’avventura di Radhakrishna e della sua resurrezione dalla morte, Baba gli 
raccomandò di mettere la parola <morto> tra virgolette. Perciò dovremmo forse dire che 
Radhakrishna era vicinissimo alla morte, più vicino a lei che alla vita quando Baba lo richiamò su 

                                                           
235 A. Pavese, op. cit., p. 138. 
236 H. Murphet, op. cit., pp. 203-207. 
237 Ibidem, p. 204. 
238 Ibidem, p. 205. 
239 A tal proposito si possono confrontare i due episodi. Vedi Gv 11, 1-44 in La Bibbia di Gerusalemme, op. cit., pp. 
2293-2295. 
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questa sponda”240. Come si può notare il ragionamento messo in atto è molto semplice: è meglio 
cautelarsi e prendere le dovute precauzioni in caso di sospetti, critiche o smentite. 

Sospetti avanzati anche da Massimo Polidoro che fa notare come, per l’appunto, secondo lo 
stesso Haraldsson il “defunto” in realtà fosse “in uno stato di delirio (quindi vivo)” in quei tre giorni 
quando, a quanto pare, si stava decomponendo. Inoltre, anche se i familiari pensavano che 
Radhakrishna fosse morto un’ora prima dell’arrivo di Sai, nessun medico era presente ad accertare 
il rigor mortis241. 

Ed effettivamente nel suo libro Haraldsson fa puntigliosamente notare come “nessun medico 
era presente per esaminare Radhakrishna, né vi è una chiara diagnosi della sua malattia”242. 

Lo stesso studioso fa poi notare come l’uomo, qualche anno dopo, muore apparentemente 
dello stesso male243.   

 
Il giorno di Natale del 1971 Sai Baba “riporta in vita” invece un devoto americano: Walter 

Cowan. Il fatto succede all’ospedale di Madras, alcune ore dopo che i medici hanno “certificato la 
sua morte” dichiarandolo “clinicamente morto”; nelle sue orecchie e nelle narici è già stato messo 
del cotone idrofilo e il suo corpo ricoperto di un lenzuolo bianco. 

Baba, avvisato da Elsie Cowan (la moglie), le dice che si recherà all’ospedale verso le dieci. 
Questa si reca in clinica a quell’ora e viene informata che Sai è già stato lì: quindi si precipita 
disperata nella camera mortuaria e scopre, con meraviglia, che il marito è vivo. Baba stesso 
conferma il suo miracolo dicendo ai devoti “Ho fatto rinascere Walter Cowan”. 

A quanto pare Sai lo salva dalla morte perché il suo compito in questa vita non era ancora 
del tutto concluso. Fatto sta che i dolori che avvertiva prima del decesso ora sono scomparsi: morirà 
diciannove mesi più tardi. 

Cowan, tra le altre cose, ha modo di raccontare anche la sua esperienza di “defunto”: narra 
che è chiamato davanti al Signore della Giustizia e, dopo che un Essere Divino gli ha fatto un 
resoconto di tutte le sue vite vissute, al momento del giudizio Sai intercede per lui e lo riporta in 
vita. 

In altre due occasioni il devoto ha delle crisi che lo avvicinano alla morte, ma queste 
vengono brillantemente superate grazie all’assistenza e “protezione” di Sai. 

Quando muore, Sathya fa pervenire un telegramma alla vedova (in America) in cui la 
informa che “<Walter arrivato qui in buona forma>, intendendo per <qui> il beato mondo 
ultraterreno”244. A quanto ci è dato di intendere le eccezionali capacità di Sai non hanno veramente 
confini... terreni! 

                                                           
240 H. Murphet, op. cit., p. 207. Ganapati ci informa che Sai disse che concesse ancora del tempo a Radhakrishna perché 
in questo modo questi poté distribuire equamente i suoi averi tra i familiari, così che non si trovassero in difficoltà dopo 
la sua morte. R. Ganapati, op. cit., p. 289. Sette anni dopo lo stesso devoto è protagonista di un altro prodigioso 
intervento di Baba quando, una notte, cade in un pozzo e viene salvato miracolosamente dall’annegamento grazie a 
“qualcuno” che lo sorregge sulle proprie spalle. Cfr. R. Ganapati, op. cit., p. 338; H. Murphet, op. cit., pp. 226-228. 
241 L. Garlaschelli-M. Polidoro, op. cit., p. 87.  
242 E. Haraldsson, Miracoli d’amore. Dieci anni di indagini sui sorprendenti poteri di Sri Sathya Sai Baba, Il Punto 
d’Incontro, Vicenza 1999, p. 241. Abbiamo soltanto le parole di Baba (rivolte alla moglie) che ci testimoniano la sua 
“morte”: “Ho dato vita a suo marito. L’ho riportato in vita. Il pericolo è finito, non c’è più da temere”. Ibidem, p. 242. 
Facciamo presente al lettore che la prima edizione italiana del libro è stata pubblicata con il titolo I Moderni miracoli di 
Sai Baba, Armenia, Milano 1989. L’edizione da noi citata è quindi la nuova edizione aggiornata dall’autore, che ha 
inserito due nuovi capitoli (precisamente i capp. 20 e 31). Il libro è diviso in due parti: nella prima vengono descritti i 
suoi incontri con Baba e vengono presentate delle interviste con devoti, ex devoti e  critici; nella seconda tali 
affermazioni vengono valutate e discusse. 
243 Ibidem, p. 241. Lo stesso caso viene discusso in: http://www.geocities.com/p_holbach/dbbook/3resur.htm . 
244 S. Balu, op. cit., pp. 105-106. Cfr. anche R. Ganapati, op. cit., pp. 266-269, dove apprendiamo anche che Elsie 
Cowan, in memoria del marito, fa costruire (a sue spese) una residenza per i giovani del Satya Sai College a Whitefield, 
costato migliaia di rupie e inaugurato alla presenza dello stesso “divino” Baba. Sempre Ganapati ci chiarisce che Sai 
interviene, prolungando la vita all’americano, anche perché l’anziana “vedova” non si sarebbe potuta sobbarcare l’onere 
gravoso del trasporto della salma in America. Vedi R. Ganapati, op. cit., p. 289. Cfr., per l’intera vicenda, il racconto di 
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Anche nel caso di Cowan, Polidoro fa notare che, anche se i devoti affermano che la sua 

morte è accertata da due medici, il dott. O.G.C. Vaz (il medico che lo assisteva costantemente) ha 
dichiarato pubblicamente che “Cowan non fu mai dichiarato deceduto e che quando fu ricoverato 
versava senz’altro in cattive condizioni, ma sicuramente non era morto”245. 

Altri medici inoltre hanno affermato che il paziente fu riportato alla coscienza con le 
normali tecniche cardiorespiratorie. 

Lo stesso Harladsson attesta che non esistono prove testimonianti l’effettiva risurrezione di 
qualcuno. Malgrado tutto ciò, però, Sai Baba insiste nell’affermare di aver riportato in vita Cowan. 

Le ricerche condotte da Haraldsson ci dicono, infatti, che il dott. Vaz (il medico che lo 
soccorre in albergo) si ricorda molto bene del paziente ed afferma che era “seriamente malato, ma 
non era vero che fosse morto. Fu ricoverato all’ospedale per due settimane con febbre alta e altri 
sintomi, ma tutti i segni della vita furono sempre presenti”246. Come se ciò non bastasse, abbiamo la 
testimonianza anche del dottor Rajagopalam (il cardiologo chiamato per un consulto) che va nella 
stessa direzione, affermando che il paziente non è mai “morto” durante la degenza. Ma non è finita 
qui: il dottor Krishna Rao afferma che se il signor Cowan fosse stato morto, non sarebbe nemmeno 
stato ammesso in ospedale247. 

Anni dopo, durante un viaggio in India, al dottor Osis viene riferito dal signor Eswar (un 
devoto vicino a Sai) che “Sai Baba gli aveva detto di <lasciar cadere il caso>”248.   

E’ evidente, dice a tal proposito il Pavese, che si accorge del fatto che la storiella non regge 
più: “Ma è una favola che viaggia ancora in Occidente!”249. 

 
 
1.3  Il caso Haraldsson: studi scientifici su Sai Baba? 
 
Il già citato dottor Erlendur Haraldsson è professore di psicologia presso l’Università 

d’Islanda a Reykjavik e, oltre ad essere un esperto in “parapsicologia” è autore di un libro-resoconto 
su Sai Baba, frutto di dieci anni di “indagini” e ricerche sui suoi presunti miracoli. 

Diciamo subito però che il suo collega, dott. Karlis Osis, nella premessa al libro si cura di 
precisare che “né Haraldsson né io siamo riusciti a indurre Baba a collaborare agli esperimenti. 
Nulla sarebbe stato così decisivo come un paio di settimane passate in laboratorio e noi gli 
proponemmo appunto questo. Nondimeno potei capire la riluttanza di un capo religioso di milioni 
                                                                                                                                                                                                 
J.S. Hislop, op. cit., pp. 43-45. Per quanto riguarda il racconto dell’esperienza “ultraterrena” vedi anche E. Haraldsson, 
op. cit., pp. 238-239. 
245 L. Garlaschelli-M. Polidoro, op. cit., p. 88. 
246 E. Haraldsson, op. cit., p. 237. Questa versione va a scontrarsi con quella di Elsie Cowan (la moglie), la quale 
afferma invece che il dottore lo dichiarò “morto”. Vedi Ibidem, p. 239. 
247 Ibidem, p. 238. Il dott. Vaz, tra l’altro, si dimostra alquanto irritato per le voci di “risurrezione” legate a Cowan, in 
quanto perfino la televisione volle intervistarlo su questa vicenda.  Inoltre Cowan afferma di avere discusso della sua 
esperienza con Baba, “il quale mi assicurò che non era una mia immaginazione ma una vera esperienza”. Ibidem, p. 
239. Per quanto riguarda il racconto del viaggio nell’aldilà è evidente che il paziente si trovava in uno stato febbrile ed 
allucinatorio: è interessante notare infatti come una persona che si vanta di essere Dio compaia davanti a una Corte più 
alta di lui.  Baba lo va a trovare, Cowan gli racconta la sua allucinazione e Sai, astutamente, lo asseconda. Cfr. A. 
Pavese, op. cit., pp. 139-140 e, per quanto riguarda il dettagliato racconto dell’“esperienza post-mortem” (con le parole 
fornite dallo stesso Cowan), l’articolo di Jack Hislop, La Resurrezione di Walter Cowan, in <L’Eterno Auriga>, Anno 
VI-2, Numero speciale, 1988, p. 27. Da notare le sue stesse parole: “Raccontai la storia a Elsie anzitutto ed essa l’ha 
registrata. Ne parlai anche a Baba ed Egli disse che non fu la mia immaginazione ma fu una reale esperienza”. 
248 E. Haraldsson, op. cit., p. 240. Interessante sapere che, secondo  lo studioso, il “caso” è stato abilmente creato dalla 
signora Cowan con la pallida collaborazione delle persone accanto a lei. Veniamo altresì informati che “i Cowan erano 
fervidi devoti americani e donarono il più importante edificio universitario di Whitefield”. 
249 A. Pavese, op. cit., p. 141. Cfr. M.L. Viarengo, op. cit., p. 26. Lo stesso caso viene discusso in maniera critica in: 
http://www.geocities.com/p_holbach/dbbook/3resur.htm. Cfr. anche S.H. Sandweiss, op. cit., pp. 101-104. La storia è 
narrata anche nel filmato “Sai Baba. Mahima”, di Giuseppe Secca (Voce narrante di Domenico Calandruccio), 
montaggio eseguito presso: Stab. Cometa-Roma (1990).  
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di persone a sottomettersi al protocollo sperimentale ideato per popolazioni di credenze e di culture 
diverse”250. 

Haraldsson sente parlare di Baba durante un suo soggiorno per un progetto scientifico in 
India nel 1972 e così decide, insieme al suo collaboratore K. Osis, di recarsi da lui, compiendo in 
questo modo una prima visita informale. L’anno successivo ritornano equipaggiati per esperimenti 
di laboratorio. A questo punto sentiamo che cosa afferma direttamente lo studioso: “Facemmo 
lunghe discussioni sull’importanza della scienza e della ricerca ma le ultime parole dello swami 
furono che i suoi poteri non erano in mostra. Egli continuò tuttavia a essere generoso nel 
permetterci di osservarlo <in azione> e ci diede anche la libertà di prendere contatto con persone 
che avevano spesso osservato i suoi pretesi miracoli, aiutandoci in questo”251. 

A quanto pare, swami insiste nel ripetere di non essere un uomo di spettacolo e di poter 
usare i suoi poteri “solo per il bene dei suoi devoti”252; il discorso in ogni caso viene sempre fatto 
ricadere su temi spirituali e morali. 

Nessun esperimento scientifico quindi, ma viene data loro la possibilità semplicemente di 
osservarlo all’opera e di raccogliere devote testimonianze. Haraldsson compie in totale dieci viaggi 
in India (l’ultimo nel 1983), venendo accompagnato (a volte) anche da collaboratori diversi (dopo la 
pubblicazione del libro ritorna in India in altre occasioni, come nel 1988). 

A titolo esemplificativo riportiamo il racconto di un miracolo: la guarigione da un cancro 
narratagli direttamente dal protagonista, il signor D.D. Gupta, un anziano e ricco signore di Meerut, 
nell’India settentrionale. 

Questi – due anni prima di concedere l’intervista - è colpito da un cancro al polmone (arriva 
ad essere relegato a letto e a pesare 38 chili) ed è costretto al ricovero all’ospedale di Kampur. La 
sera prima di entrare in ospedale, però, avverte una voce che gli sussurra di non farsi operare ma di 
andare da un tale Radhey Shiam. Il mattino dopo lui e suo fratello telefonano al primo Radhey 
Shiam presente sull’elenco telefonico (ce ne sono tre) e gli raccontano quello che è successo. Questi 
risponde di non sapere nulla ma, se può interessare, spiega di essere devoto di Sai Baba. Così il 
signor Gupta riceve una visita di due devoti che gli donano della vibuthi; in questo modo gli torna 
l’appetito, partecipa alle riunioni di bhajan e, dopo appena una settimana, ritrova miracolosamente 
la salute e può ritornare ai suoi affari. Successivamente si reca in visita a Sai Baba il quale, appena 
lo vede, gli dice: “Io le ho già parlato”. 

E’ curioso sapere che il ricco devoto, “fu così impressionato dall’inattesa e miracolosa 
guarigione, che donò al Sathya Sai Educational Trust un vasto appezzamento di terreno presso 
Meerut per un’università che sarà costruita in nome di Sai Baba”253. 

Haraldsson riporta tale episodio e precisa di averlo potuto verificare – grazie al suo collega 
dott. Thalbourne - soltanto in base alla testimonianza del fratello (B. D. Gupta), mentre non è 
riuscito ad avere la testimonianza dei medici che seguirono il caso: il dott. Rasham Lal e il dott. 
Pathak (uno è fuori città e l’altro irreperibile). La cosa comunque che è stata possibile verificare è 
che effettivamente il terreno viene donato. 

In un’occasione Baba promette ai due studiosi (Haraldsson e Osis) che avrebbe loro 
concesso un giorno per i loro esperimenti a Bangalore, dove si sarebbe recato pochi giorni dopo: 
sarebbe stato così presente anche il dott. S. Bhagavantan, uno scienziato nucleare indiano una volta 
a capo dell’Indian Institute of Science di Bangalore, di ritorno da un viaggio all’estero entro pochi 
giorni. Fatto sta che lo scienziato indiano non arriva e così i nostri, giunti a Bangalore, cercano di 
inviare un messaggio a Sai tramite un devoto, ma “ci fu detto che la nostra seduta sperimentale 
doveva essere cancellata perché il dottor Bhagavantan non sarebbe tornato in tempo per incontrarci. 
                                                           
250 E. Haraldsson, op. cit., p. 9. Karlis Osis è Direttore di ricerca della Società Americana per la Ricerca Psichica (New 
York). 
251 Ibidem, p. 13. 
252 Ibidem, p. 23. Cfr. p. 36. Sai, inoltre, afferma di non voler sminuire la scienza, ma a suo avviso i metodi scientifici 
non possono spiegare i fenomeni miracolosi che vanno al di là della scienza. Ergo: nessun esperimento scientifico è 
concesso. 
253 Ibidem, p. 27. 
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Fu un vero disappunto. Potevamo capire che Sai Baba volesse avere la presenza di uno scienziato 
indiano, ma era una scusa o un educato modo indiano per dire di no?”254 

Numerose sono le insistenze sulla necessità di un controllo di tipo sperimentale/scientifico, 
ma Sai Baba o ripiega sempre su questioni spirituali o nega espressamente il suo assenso. Ancora 
Haraldsson spiega che “ci avrebbe dato l’opportunità di osservarlo al lavoro, ma non avrebbe 
collaborato agli esperimenti”255. 

Haraldsson, molto onestamente, insiste particolarmente su questo punto, tanto che le sue 
parole fanno trasparire una personalissima delusione: “Sai Baba respinse le nostre richieste di 
partecipare a esperimenti in cui potessimo imporre rigorosi controlli e fare osservazioni strumentali. 
Di conseguenza una prova decisiva sulla paranormalità dei suoi fenomeni non è stata possibile”256. 

Lo stesso ammette di aver filmato molte volte il guru, anche da vicino, ma non abbastanza 
per poter ricavare un’analisi decisiva in merito alla genuinità dei fenomeni che accadono intorno a 
lui. Ergo: le uniche sperimentazioni “scientifiche” che è possibile addurre sono: le sole sue 
osservazioni e quelle dei testimoni “che probabilmente possono portarci a conclusioni solo 
provvisorie”257. 

Basterebbero solo tutte queste semplici osservazioni per indurci ad abbandonare la lettura 
del libro, ma la nostra innata curiosità ci spinge ancora oltre. 

Più avanti258 il nostro studioso afferma sì di non aver potuto accertare la genuinità dei 
miracoli di Sai Baba, ma anche di non aver scoperto alcuna prova di frode nelle sue numerose 
osservazioni visive. 

Lo stesso, di fronte all’impossibilità di fornire una risposta decisiva in merito, non manca di 
rilevare come ci siano almeno quattro motivazioni (le citiamo sommariamente) che fanno sì che la 
questione resti perlomeno aperta: 

1) sono più di quarant’anni che Baba materializza oggetti senza mai essere stato 
scoperto a compiere trucchi; 

2) le materializzazioni avvengono in ogni luogo: in incontri privati, in automobile, 
mentre sta visitando case di devoti (quindi in pubblico e in privato, in casa e all’aperto), a 
contatto diretto con le persone (al contrario dei prestigiatori che abbisognano di essere separati 
dal pubblico da un palcoscenico); 

3) Baba produce oggetti in risposta a una precisa richiesta/situazione (mentre i 
prestigiatori hanno un repertorio pressoché fisso); 

4) in India esistono molti scienziati che hanno avuto modo di conoscerlo e credono nei 
fenomeni che produce. 

 
Il libro poi si addentra nella presentazione delle numerose testimonianze a proposito degli 

innumerevoli, incredibili e variegati miracoli attribuiti a Sai Baba. 
Degna di nota è la testimonianza del signor M. Krishna, un ex devoto ora convertito al 

Cristianesimo, che ha modo di essere amico intimo di Sai (in giovinezza) per svariati anni: è l’unica 
persona a cui il guru acconsentiva, talvolta, di sedersi accanto a lui quando veniva portato in giro 
sul palanchino dai suoi devoti. Krishna afferma ora di aver “accettato Cristo come mio personale 
Signore e Salvatore”259 e di avere un sommo rispetto per la cultura indiana. 

A proposito delle materializzazioni – che non mette in discussione avendole potute 
osservare moltissime volte - afferma di non riuscire effettivamente a spiegarsi come queste possano 
                                                           
254 Ibidem, p. 29. In un’altra occasione chiedono a Baba se fosse disposto a recarsi in America. In questo modo infatti 
avrebbero potuto convincerlo più facilmente a farlo entrare in un laboratorio. Il guru risponde prontamente: “Quando 
avrò purificato l’India”. Parole abbastanza eloquenti. 
255 Ibidem, p. 36. Interviene anche il dott. Bhagavantan che consiglia i due scienziati di non infastidire ulteriormente 
Baba con tali richieste, in quanto avrebbero potuto guastare i loro rapporti con lui. Ibidem, p. 38. 
256 Ibidem, p. 46 (cfr. anche http://www.geocities.com/p_holbach/dbbook/6sund.htm). 
257 Ibidem, p. 47. 
258 Ibidem, p. 49. 
259 Ibidem, p. 163. 
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essere prodotte, ma aggiunge che questi prodigi non sono – a suo avviso - un criterio valido per 
considerare Sai un uomo buono, superiore o divino. 

Fa poi presente che Baba, spesso, promette di guarire delle persone ma poi non mantiene la 
promessa, adducendo le scuse più varie260. 

E’ interessante notare come l’ex devoto, ora che è cristiano, si senta in qualche modo più 
sereno. Le parole e le espressioni che utilizza nell’intervista ce lo rivelano: “Se non fossi stato con 
Swami, credo che non avrei mai accettato Cristo. Dio mi stava preparando per qualche cosa di 
meglio. In questo senso ho rispetto per Swami”261. Sottolinea poi il fatto che Sai Baba manchi, 
come ogni uomo che si considera “divino” in India, di vera modestia e umiltà.  

La sua conversione al Cristianesimo poi è veramente convinta, dal momento che arriva ad 
affermare: “Oggi, per dirle la verità, dopo aver conosciuto Cristo, la mia esperienza con Baba mi 
sembra un incubo che cerco di dimenticare. Al suo servizio ho sofferto molto. Naturalmente l’essere 
discepolo comporta una sofferenza: il rinunciare a se stessi non è facile. Penso che, in un certo 
senso, quando sono stato con Baba ho perso del tempo. Se avessi ancora la possibilità di scegliere, 
non starei con Swami, assolutamente no”262. 

Per quanto riguarda la presunta capacità di Baba di conoscere il passato e il futuro di una 
persona, Krishna afferma che le sue predizioni sono esatte solo per metà e molte volte si sbaglia 
completamente263. Se poi una persona gli fa presente che una predizione non si è assolutamente 
avverata, Sai risponde trovando una giustificazione plausibile. 

A quanto pare, il nostro “Maestro” ha una personalità molto forte, più da politico che da 
guru indiano capace di condurre a Dio, “a causa del suo carattere violento. E’ realmente un grande 
politico. Quando vuole qualche cosa da noi sa come comportarsi, come farci bei discorsi, e quando 
non ha più bisogno di noi, sa come tenerci a distanza”264. Parole molto eloquenti. 

Interessanti poi le sue parole a proposito del rapporto di swami con il dotto prof. Kasturi, il 
quale – a quanto ci viene riferito – esercitava una certa influenza sulle “lezioni” che Baba 
proponeva (e propone) al suo immenso uditorio (essendo sue molte idee). 

Dopo una ricca presentazione delle testimonianze dei miracoli e dei fenomeni più 
straordinari che accadrebbero attorno alla figura di Sai Baba, Haraldsson pare di capire che – 
malgrado non abbia potuto condurre sperimentazioni empiriche e controllate – sia intimamente 
convinto della genuinità dei fenomeni legati al celebre guru indiano. 

Ma forse una delle caratteristiche fondamentali del “miracolo” è che siamo posti di fronte a 
un evento nel quale coesistono tutti gli elementi in base ai quali noi possiamo credere e anche non 
credere: in tal senso viene pienamente rispettata la libertà e la responsabilità dell’uomo. Sarebbe 
quindi questo anche il caso di Sathya Sai Baba? 

Ognuno è evidentemente libero di formarsi una propria libera opinione in merito, tanto che 
l’instancabile e sagace Polidoro ci riporta la notizia che il parapsicologo svedese Martin Johnson (n. 
1930), prima persona a ricoprire la carica di professore di parapsicologia all’Università di Utrecht 
(in Olanda), a proposito di Sai Baba e degli esperimenti di Haraldsson ha affermato di stupirsi di 
come uno studioso intelligente come lui possa dar credito alla possibilità che Baba “o i Baba di 
minor calibro, possano essere altro che comuni ciarlatani”265. E anche questa è una libera opinione. 

Ancora più critico è Piero Angela in un articolo su “Scienza & Paranormale”266, dove fa 
notare la completa mancanza di “scientificità” alla base delle esperienze descritte da Haraldsson e 

                                                           
260 Ibidem, pp. 164-166. Per esempio: quella persona ha perso la fede in lui, ha perso il tale talismano, ecc. 
261 Ibidem, p. 167. 
262 Ibidem, p. 168. 
263 Ibidem. L’ex devoto cita i casi della sua famiglia, amici e parenti: molte predizioni sono risultate del tutto false. 
264 Ibidem, p. 172. 
265 M. Polidoro, op. cit., p. 201. 
266 Piero Angela, Gli studi”scientifici” su Sai Baba, in <Scienza & Paranormale>, n. 19, maggio/giugno 1998, pp. 18-
19 (l’articolo – contestato - dei due studiosi è del 1977 ed è apparso nel 1978 su “Luce e Ombra”, luglio/settembre, 78, 
3, pp. 211-224). Lo stesso articolo può essere letto su Internet all’indirizzo 
http://www.geocities.com/p_holbach/ita/polid_i.htm . 
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Osis sul periodico “Luce e Ombra”. Scrive il giornalista e scrittore: “E’ veramente patetico leggere 
questo rapporto. Poiché è proprio il resoconto di una serie di giochi di prestigio effettuati senza 
alcun controllo dei presenti”. Non manca inoltre di rilevare come la loro richiesta di esperimenti 
fosse respinta, costringendoli semplicemente ad osservare e a filmare, e nemmeno ad una distanza 
abbastanza breve per un’accurata analisi. 

Aggiunge ancora: “Sarebbero dunque questi gli esperimenti scientifici che provano la 
psicocinesi? Andiamo, siamo seri! Il repertorio di Sai Baba è quello classico dei prestigiatori, e 
infatti Haraldsson e Osis affermano che il prestigiatore di New York, Douglas Henning, <è certo di 
poter ripetere con la sua abilità di prestigiatore tutti i casi che ha visto nel film>”. 

Sarcasticamente l’articolo si chiude con le parole: “Chi vogliamo prendere in giro? 
Dovremmo dunque considerare come prova scientifica della psicocinesi queste dimostrazioni fatte 
da un tizio che: a) non accetta i controlli predisposti; b) compie le classiche manipolazioni dei 
prestigiatori; c) permette solo che si filmi a una certa distanza; d) compie esercizi che un 
prestigiatore professionista, una volta visti i film, afferma di essere capace di replicare (le altre cose 
si basano non su esperimenti o film, ma su vaghe testimonianze di incompetenti o su racconti 
popolari). Tutto questo rappresenterebbe una documentazione scientifica? No comment. Credo che 
sia meglio tacere, a questo punto”. 

Le polemiche nei confronti dell’operato di Haraldsson, a livello scientifico, continuano. 
Anche B. Premanand, per esempio, in un articolo sulla rivista razionalista “Indian Skeptic”267 
rincara la dose di critiche nei confronti dello scienziato, sottolineando la totale mancanza di 
controlli scientifici nella sua indagine. Fa notare inoltre come Sai Baba inviti i non-credenti a 
recarsi in India ad esaminarlo, ma poi rifiuti ogni richiesta seria di esame: “non è forse un grosso 
imbroglione?”. 

 
 
1.4   Gli straordinari “miracoli” di Sai Baba: una critica. 
 
Il tema dei “miracoli” rappresenta nel “caso-Sai Baba” il fulcro, l’aspetto basilare e centrale 

per la comprensione di tale fenomeno, nel senso che è da questi che dipende tutta 
quell’autorevolezza  “divina” che circonda la figura del guru.  

Lo studioso Introvigne puntualizza che “come sempre di fronte a <miracoli> viene avanzata, 
anche in India, l’ipotesi della frode, di cui non si sono peraltro a tutt’oggi trovate prove decisive. 
Alcuni scienziati americani che hanno investigato i <fenomeni> di Puttaparthi tendono a 
considerarli almeno in parte genuini, come risulta da un volume di Erlendur Haraldsson” e, ancora, 
fa notare come “gli autori più critici notano che la documentazione è molto incompleta per le due 
resurrezioni di morti”268. 

Sulla validità dei miracoli del guru, in ogni caso, è difficilissimo esprimersi con certezza, in 
quanto Sai Baba non ha mai dato a nessuno la possibilità di accostarlo per studiarlo 
“scientificamente”. 

Karlis Osis, nella sua premessa al libro di Haraldsson, dichiara di aver assistito “a violente 
polemiche sulle prime pagine dei giornali di tutta l’India riguardo a questi poteri”269, anche se 
precisa che nessuno è mai riuscito a scoprire dei trucchi dietro ai miracoli. 

Parlando dei miracoli e delle straordinarie facoltà che sarebbero ad appannaggio di Sai 
Baba, Pavese fa notare che il guru si dimostra un sottile conoscitore della psiche umana quando 
dice “Non potete sfuggire a me poiché nessuno può venire a Puttaparthi, per casuale che sembri, se 
Io non l’ho chiamato”.  Così ogni persona che si reca da lui si chiede: “Possibile che abbia chiamato 

                                                           
267 Vedi http://www.geocities.com/p_holbach/ita/gen_i.htm . 
268 M. Introvigne, op. cit., pp. 306-307. Diversi studiosi non negano la realtà dei miracoli, ma affermano che questi non 
sono altro che fenomeni legati al mondo del paranormale e non sono quindi di natura divina. Cfr. M.L. Viarengo, op. 
cit., p. 22. 
269 E. Haraldsson, op. cit., pp.8-9. 
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proprio me?” Si sente così, in qualche modo, importante e gratificato. C’è da sottolineare il fatto 
che molte altre persone invece vanno in India ma rimangono indifferenti270. Già questo piccolo 
esempio ci fa capire il pericolo di “autosuggestione” che può correre una persona che si accosta al 
celebre santone. 

Lo stesso studioso sottopone a una seria critica la validità dei miracoli di Sai Baba ponendo 
all’attenzione del lettore diverse osservazioni. Per esempio, fa rilevare che sono svariati i guru in 
India che ricorrono a molti trucchi da prestigiatore; allo scienziato Haraldsson viene negato il 
permesso a svolgere un controllo di tipo sperimentale; gli oggetti materializzati sono molto piccoli e 
stanno in una mano (quindi facili da occultare); in India, inoltre, Baba è contestato da più parti per i 
suoi presunti miracoli; un abile prestigiatore è in grado di riproporre tutti gli “apporti” di Sai271. 

A questo proposito dobbiamo citare il caso di Bosawa Premanand, presidente di un comitato 
indiano di “scettici di professione”, il quale nel corso del II° Convegno nazionale del CICAP272 (a 
Saint Vincent) ripete parte dei presunti miracoli prodotti da Sai Baba. Nell’occasione ha modo di 
precisare che in India esistono centinaia di persone in grado di realizzare simili prodigi, 
semplicemente grazie alle loro facoltà sviluppate con lo yoga273: nessun “potere divino”, quindi. 

La figura di questo scettico è molto interessante e merita, di conseguenza, un breve 
approfondimento.  

Bosawa Premanand è nato a Calcutta nel 1930 e dal 1976 ha come suo scopo principale 
quello di favorire l’eliminazione dell’ignoranza in campo scientifico. La tecnica che adotta è molto 
semplice: quando arriva in un villaggio indiano si esibisce come un normale fachiro e, quando la 
gente si è fatta numerosa, fornisce loro una spiegazione “scientifica” dei veri e propri “trucchi” che 
ha adottato274. 

Nell’intervista che concede ad Elena Ruffinazzi275 rivela di essere stato, esclusivamente ai 
fini della sua ricerca, adepto di Sai Baba per ben tre anni e di aver dovuto sborsare la bellezza di 
due milioni di rupie (150 milioni di lire circa) per poter entrare a far parte della sua cerchia più 
stretta. Allo scopo dovette vendere 90 acri di terra fertile: “alla fine, però, conoscevo tutti i suoi 
trucchi, che poi non sono molto diversi da quelli praticati dagli altri santoni. Devo riconoscere 
comunque che Satya Sai Baba ha molta fantasia: materializza di tutto, dalla vibuthi agli orologi 
Rolex”276. 

Molto critico sulla presunta “validità” dei miracoli si presenta Massimo Polidoro (Segretario 
nazionale del Cicap, nonché provetto “prestigiatore”) che non manca di rilevare come  simili 
portenti abbiano “tutta l’apparenza di trucchi da prestigiatore”.277 Fa notare infatti che gli anelli 
d’oro con la sua immagine donati ai devoti in realtà non sono d’oro ma di latta; è stata inoltre 
                                                           
270 A. Pavese, op. cit., pp. 56-57. 
271 Ibidem, pp. 94-98. L’interpretazione che nel suo libro Pavese propone dei “miracoli” di Sai Baba va in una direzione 
“psicologica”: le opere compiute dal guru sarebbero manifestazioni “psicolmiletiche”. Una persona che è pressata da 
superiori costrizioni psicologiche mette in atto una comunicazione non verbale attraverso dei canali diversi dalla parola. 
Per un approfondimento vedi Ibidem, p. 83. Cfr. anche S. Tajé, op. cit., p. 113. 
272 Il CICAP (Comitato Italiano per il Controllo delle Affermazioni sul Paranormale) è un’organizzazione scientifica ed 
educativa senza fini di lucro (con sede centrale a Padova) che ha lo scopo di promuovere “un’indagine scientifica e 
critica nei confronti del paranormale”. Ne fanno parte eminenti personalità del mondo scientifico italiano: Rita Levi 
Montalcini, Carlo Rubbia (Membri Onorari), Silvio Garattini, Margherita Hack, Tullio Regge, Giuliano Toraldo di 
Francia, Aldo Visalberghi (Garanti Scientifici), Massimo Polidoro (Segretario Nazionale), Piero Angela e tante altre 
personalità. Luigi Garlaschelli è il responsabile invece delle Sperimentazioni. La rivista bimestrale ufficiale che 
pubblica interventi critici sui più svariati argomenti del “paranormale” è la già citata “Scienza & Paranormale”. Il sito 
Internet ufficiale del Comitato è: http://www.cicap.org . 
273 M.L. Viarengo, op. cit., p. 22. 
274 L. Garlaschelli- M. Polidoro, op. cit., p. 20. Tra le altre cose Premanand pubblica “Indian Skeptic”, un bollettino di 
resoconto sulle sue varie attività. 
275 Ibidem, p. 21-32. Vedi il testo dell’intera intervista in: Elena Ruffinazzi, Un vagabondo in cerca di miracoli. 
Intervista a Basava Premanand, in <Scienza & Paranormale> n. 4,  Maggio 1994, pp. 19-24. 
276 L. Garlaschelli-M. Polidoro, op. cit., p. 25. 
277 Ibidem, p. 85. Cfr. anche Massimo Polidoro, Quel furbone di Sai Baba…, in <Scienza & Paranormale>, n. 10, 
Primavera 1996, pp. 16-17. Vedi anche http://www.geocities.com/p_holbach/ita/polid_i.htm . 
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individuata la fabbrica che li produce per lui su commissione; inoltre gli anelli e oggetti preziosi 
autentici che “materializza” li riserva soltanto a poche e importanti persone sulle quali vuole fare 
una certa impressione (è noto che il guru predilige l’amicizia di persone potenti e utili). Tra le altre 
cose veniamo pure informati che, dal numero di serie di un orologio Seiko “materializzato” da Sai 
Baba, si è risaliti al produttore giapponese e al commerciante che l’aveva venduto. E’ graffiante 
Polidoro quando si chiede: “Anche gli Dei si servono nei negozi, dunque?”278. 

Alcune riprese televisive poi ci testimonierebbero i veri e propri “trucchi da illusionista” che 
Sai Baba utilizza nelle sue numerose “materializzazioni”. 

Lo stesso Polidoro, poi, si dimostra molto scettico sulle presunte “indagini scientifiche” 
condotte da Erlendur Haraldsson il quale afferma appunto di aver studiato, filmato i miracoli di Sai 
e di averli trovati “assolutamente genuini” e scientificamente non spiegabili; e tutto questo partendo 
dalle sue semplici osservazioni personali, “giorno dopo giorno”. 

Polidoro afferma che anche se siamo in presenza di uno scienziato acuto ed intelligente, 
nemmeno lui può dirsi del tutto immune da eventuali trucchi. Harladsson, per esempio, ha 
consultato un prestigiatore competente soltanto una volta ritornato dall’India. Ed in effetti “questa è 
esattamente la strategia da seguire se non si vuole risolvere il problema: equivale a chiudere il 
cancello dopo che i buoi sono scappati. Se si vuole utilizzare la consulenza di un prestigiatore è 
fondamentale che questi veda di persona il sedicente sensitivo in azione”279. 

Sempre da Polidoro apprendiamo che il quotidiano indiano Deccan Chronicle il 23 
novembre 1992 in prima pagina apre con il titolo “Un video della televisione indiana svela la magia 
di Sai Baba”280: in tale filmato (girato il 29 agosto 1992 durante una manifestazione ad Hyderabad) 
si può vedere il guru prendere un grosso trofeo dalle mani di un assistente e, in tale operazione, si 
possono notare le mani delle due persone venire a contatto sotto la base del trofeo. Quindi lo stesso 
viene consegnato all’architetto che ha progettato la sala ove si tiene la riunione. Ecco poi che Sai 
ritira le mani tenendone una “chiusa a pugno”. Dopo pochi istanti avviene la materializzazione di 
una catenina d’oro. 

Lo stesso giornale riporta la notizia che, quando le autorità vicine a Sai si sono accorte che 
quel filmato poteva contribuire a smascherare i trucchi di Baba, hanno fatto di tutto per distruggere 
le copie del video281.  

A proposito dei fenomeni di “bilocazione” (essere in due posti contemporaneamente) 
Polidoro sostiene che non esistono delle prove convincenti al riguardo: tutto si basa sulle semplici 
parole e testimonianze dei devoti. Apprendiamo anche dell’esistenza di un altro “sedicente 
santone”, Neelakantha Baba282, il quale assomiglia moltissimo a Sai Baba (e cura la sua immagine 
in questo senso): pare che prima dell’inizio della sua “carriera autonoma” abbia ricoperto la parte di 
controfigura del più celebre guru, “favorendo” così  i casi di bilocazione. 

Tale santone infatti, a quanto pare, nel 1965 (circa) si è proclamato a sua volta Avatar: 
inoltre “esegue miracoli analoghi ondeggiando le sue mani nell’aria e producendo vibhuti. I suoi 
seguaci sostengono che cura i malati, addirittura resuscitando un devoto il cui cuore si era 
fermato”283. 
                                                           
278 L. Garlaschelli- M. Polidoro, op. cit., p. 86. A proposito della presunta “materializzazione” di un orologio Seiko – e 
delle relative polemiche, critiche e smentite – vedi http://www.geocities.com/p_holbach/ita/tiger_i.htm  e anche 
http://www.geocities.com/p_holbach/dbbook/6sund.htm . 
279 Ibidem, p. 87. 
280 Ibidem, p. 89. Cfr. M. Polidoro, op. cit., pp. 200-201. 
281 L. Garlaschelli-M. Polidoro, op. cit., p. 90. I due studiosi Erlendur Haraldsson e Richard Wiseman, dopo aver 
visionato il filmato, deducono che, non potendo materialmente vedere il passaggio della catenina da una mano all’altra 
(la base del trofeo lo impedisce) non si può affermare con certezza che questo sia realmente avvenuto. Polidoro, 
sarcasticamente, fa notare che lo stesso tipo di ragionamento può essere applicato al prestigiatore che nasconde il 
coniglio nel cilindro: siccome non lo vediamo quando compie questo tipo di operazione, non possiamo dire con certezza 
che non lo abbia materializzato. Cfr. anche E. Haraldsson, op. cit., pp. 278-285 (“Il caso di Hyderabad”). 
282 L. Garlaschelli-M. Polidoro, op. cit., p. 92. Una sua fotografia è presente all’indirizzo 
http://www.geocities.com/p_holbach/ita/polid_i.htm . Cfr. anche http://www.cicap.org/enciclop/at100299.htm . 
283 Vedi http://www.geocities.com/p_holbach/dbbook/6sund.htm . 
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Come abbiamo già visto, nella notte di Shivaratri, Baba si contorce dolorante e, premendo la 
mano destra prima sullo stomaco, sul cuore e poi sul collo, emette dalla sua bocca il lingam (a 
forma di uovo) di Shiva. Compie questa operazione detergendosi sudore, lacrime e saliva con un 
asciugamano. 

Per quanto riguarda l’emissione di lingam dalla bocca, Polidoro fa presente che, compiuti i 
cinquant’anni, Baba ha cessato opportunamente tale tipo di miracolo se la tecnica adottata è quella 
del famoso Houdini: si tratta semplicemente di rigurgitare degli oggetti che si sono ingoiati 
precedentemente284. 

Ancora più eloquente è Premanand, che ci spiega come realizzare il “trucco” in questione (si 
tratta quindi di una seconda, possibile spiegazione). 

E’ necessario premunirsi di una pietra ovale, un asciugamano ben inamidato e un vaso 
portafiori (il suo scopo è decorativo): la pietra è nascosta ovviamente nell’asciugamano dentro al 
vaso. Ansimando rumorosamente poi basta prendere l’asciugamano e iniziare a detergersi il sudore. 
Quando si arriva al collo, basta far fuoriuscire della saliva dalla bocca: in questo modo si porta 
l’asciugamano alla bocca, inserendo per metà la pietra ovale. Levando l’asciugamano sembrerà che 
la pietra emerga dalla nostra bocca. “Sathya Sai Baba ha smesso di eseguire questo trucco dopo che 
noi l’abbiamo dimostrato ad Anantapur”285. 

Per far comprendere la serietà di simili enunciati, rimandiamo personalmente il lettore alla 
visione del filmato presente all’indirizzo Internet: http://www.eaisai.com/baba/docs/shiva00.html . 

Holbach fa notare che la descrizione proposta da Premanand sembra qui combaciare alla 
perfezione286. Infatti Sai Baba: 1- inizialmente ha la bocca vuota; 2- subito dopo, apparentemente, 
ha una convulsione (o un conato, o un rigurgito); 3 – a questo punto si porta un grosso asciugamano 
alla bocca; 4 – negli istanti successivi sembra in effetti tergersi la bocca (dal sudore, dalla saliva) 
con l’asciugamano; 5 – subito dopo, però, armeggia visibilmente con la mano sinistra all’altezza 
della bocca, ancora del tutto coperta dall’asciugamano, come se stesse cercando di infilarvi 
qualcosa che è dietro l’asciugamano stesso; 6 – terminati questi movimenti, Sai Baba toglie 
l’asciugamano e il lingam si “materializza” (viene sputato e cade per terra); 7 – tutti sono felici e 
congiungono le mani in segno di riverenza! 

Per quanto riguarda i famosi casi di “moltiplicazioni del cibo”, Premanand afferma che 
queste sarebbero possibili grazie a una borsa a doppio fondo. Sarcasticamente poi fa rilevare come, 
per esempio, durante una siccità anche il giardino di Sai rimase inaridito e lui non seppe 
materializzare nemmeno una goccia d’acqua; o come, durante la guerra del Golfo (in mancanza di 
benzina) anche la macchina del guru “era in fila con le altre al distributore: e dire che lui sostiene di 
poter trasformare l’acqua in petrolio”287. A quanto pare, conclude Premanand, anche Sai Baba si è 
rivelato un imbroglione. 

Veniamo ora alle materializzazioni. Holbach fa notare come Sai Baba materializzi sempre 
oggetti piccoli, non deperibili, manufatti dall’uomo (anelli, orologi, catene, bracciali, talismani): 
cose che si possono trovare in un negozio. Tutte queste materializzazioni, poi, possono essere 
eseguite da maghi e prestigiatori: “lo stesso movimento circolare della mano, che SB esegue quando 

                                                           
284 L. Garlaschelli-M. Polidoro, op. cit., p. 93. Cfr. E. Haraldsson, op. cit., p. 177. Anche Dale Beyerstein avanza la 
spiegazione della “rigurgitazione”, citando la spiegazione fornita da Houdini: 
http://www.geocities.com/p_holbach/dbbook/5mate.htm . 
285 Vedi http://www.geocities.com/p_holbach/ita/imglng_i.htm (Fonte: B. Premanand, Science Versus Miracles, 1994). 
Vedi anche http://www.geocities.com/p_holbach/ita/vessel_i.htm , alla sezione “miracoli spiegati”, ove sono riportate 
ambedue le possibili spiegazioni.  L’utilizzo di simili trucchi ci viene confermato da un ex-studente di Sai: 
http://www.geocities.com/p_holbach/ita/ugly_i.htm . La materializzazione del lingam, per dovere di cronaca, non è 
cessata: Baba ne ha “prodotti”, infatti, anche nel 1999, 2000, 2001 e 2002. 
286 Vedi http://www.geocities.com/p_holbach/ita/imglng_i.htm .     
287 L. Garlaschelli-M. Polidoro, op. cit., p. 27. Tutta questa ricerca critica nello sforzo di smascherare i trucchi dei vari 
santoni, compiuta da Premanand, gli è “costata” personalmente qualche minaccia di morte, alcune costole rotte e diversi 
ricoveri in ospedale. Per una storia riguardante una presunta trasformazione dell’acqua in benzina (e relativa critica) si 
veda http://www.geocities.com/p_holbach/dbbook/6sund.htm . 
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<crea>, appartiene ai giochi di prestigio e serve al cosiddetto <palming>”288. A volte vengono 
riferiti simili miracoli effettuati con le maniche sollevate, ma in questi casi la cosa viene raccontata 
da devoti e, al solito, il fatto non avviene in condizioni controllate.  

Parlando delle guarigioni, fa poi rilevare come la maggior parte delle persone che si 
rivolgono a Baba per essere guariti, non ottiene assolutamente nulla. Anche se sono in molti ad 
asserire di aver ricevuto un miracolo, sono molti di più coloro che non hanno avuto alcun riscontro: 
a causa del loro karma, perché non sono “spiritualmente ricettivi”, o perché animati da pulsioni 
egoistiche... Vi sono poi i casi di persone che rifiutano le cure tradizionali per affidarsi a Sai Baba e 
alla sua vibhuti, spesso con risultati disastrosi 289. 

La studiosa Viarengo rileva giustamente l’importanza che tali miracoli sensazionalistici 
rivestono per i devoti (soprattutto se occidentali) che vengono richiamati a Puttaparthi spinti proprio 
dal loro sentore, essendo molti di loro magari “affetti da disturbi di natura fisica o psicologica e 
quindi, presumibilmente, alla ricerca della guarigione”290. Si tratta, in ogni caso, di eventi legati a 
una manifestazione di potenza (tipica dei movimenti “magici”): l’attenzione si ritrova convogliata 
più su questi fenomeni che sull’insegnamento vero e proprio di Sai Baba “i cui caratteri sono meno 
immediati e originali”291. 

La studiosa Tajé, alla fine del suo saggio, non si sente di dare dei giudizi sui presunti 
“miracoli” di Sai Baba, ma si limita a dire che “senza dubbio non sono miracoli, e che se non si 
tratta di giochi di prestigio, si tratta di prodigi”292. 

Per quanto riguarda le guarigioni, Pavese afferma che di queste “non esiste 
documentazione scientifica, cioè non esistono prove ma solo le parole dei fedeli”293 e più avanti 
precisa che i miracoli di Baba eventualmente “sono dovuti  alla fede dei devoti e non a un suo 
potere che è invece tanto vantato dai suoi fedeli”294. 

A proposito delle guarigioni la studiosa Viarengo giunge ad ammettere che Sai Baba si 
rivela essere un eccellente psicoterapeuta in quanto è indubitabile che molte persone abbiano 
ritrovato grazie a lui (o “in lui”) una certa “serenità interiore che talvolta ha anche influito 
positivamente sul decorso della malattia di cui erano affetti”295. 

Per quanto riguarda le guarigioni di malattie a distanza, Polidoro afferma che a tal proposito 
non esistono delle prove convincenti e, da buon psicologo qual è, fa notare come quando capita 

                                                           
288 Vedi http://www.geocities.com/p_holbach/ita/spec_i2.htm . Il <palming> è (durante i giochi di prestigio) il 
movimento con il quale il pollice, coperto dalla mano in rotazione, porta l’oggetto da <creare> all’interno del palmo 
della mano. Vedi anche http://www.geocities.com/p_holbach/ita/glo_i.htm .   
289 Vedi http://www.geocities.com/p_holbach/ita/spec_i2.htm . Cfr. pure: http://www.geocities.com/p_holbach/dbbook/ 
7heal.htm . Da notare anche il caso toccato allo stesso devoto John Hislop. Egli ha modo di raccontare come, 
nell’ottobre del 1978, improvvisamente la sua prostata bloccò l’uretra e la vescica cominciò a gonfiarsi. Baba gli disse 
di non preoccuparsi e gli diede della vibhuti. Le sue condizioni più tardi peggiorano, e ancora Baba gli disse di non 
preoccuparsi: era colpa del caldo. Ulteriore peggioramento della situazione, fino a che il guru lo fece ricoverare – dopo 
varie vicissitudini - in un ospedale, dove Hislop venne operato con urgenza (la cavità addominale era piena di una 
virulenta infezione). Alla fine della dolorosa esperienza, il devoto si chiese il perché di tale “commedia”, e formulò una 
sua ipotesi: “La mia conclusione era che io ero arrivato alla fine della mia vita naturale, che Baba mi lasciò raggiungere 
l’ultimo stadio e che, all’ultimo momento, invertì la mia morte naturale, dandomi una rinascita. Baba sorrise e confermò 
per vero quanto asserivo; Egli mi ha dato una nuova vita. Dopo esser tornato a casa in Messico, nel mese di Gennaio, 
sorsero alcune complicazioni che mi riportarono in un ospedale messicano e poi in uno americano. Baba mandò a dire 
di non preoccuparmi, che queste erano solamente doglie di rinascita”. Vedi J.S. Hislop, op. cit., pp. 69-71. Siamo certi 
che l’accorto lettore riuscirà a farsi una propria spassionata opinione sul fatto in questione. 
290 M.L. Viarengo, op. cit., p. 23. 
291 Ibidem. 
292 S. Tajé, op. cit., p. 113. 
293 A. Pavese, op. cit., p. 132. 
294 Ibidem, p. 134. 
295 M.L. Viarengo, op. cit., p. 26. 
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qualcosa di positivo, subito il merito ricade su Sai Baba, mentre la stessa cosa non accade se il fatto 
è negativo296. 

 
          1.5  La Vibhuti:  una cenere miracolosa? 

 
Sono molti i casi narratici nei quali Baba fornisce della vibhuti (la cenere sacra) al devoto il 

quale, una volta utilizzata, afferma di averne ricevuto un importante giovamento. 
Pavese sostiene che ciò e semplicemente dovuto all’“effetto placebo”. Il paziente che riceve 

una sostanza (spacciata come medicinale) ne ricava un effetto positivo, soprattutto se la persona che 
la somministra ha una posizione importante e il suo messaggio sull’effetto del medicinale è 
entusiasta297. E’ un po’ quello che accadrebbe quando Sai distribuisce la sua preziosa cenere. 

A questo proposito sono illuminanti le parole di Premanand il quale, candidamente, ci spiega 
come procedere personalmente a una “materializzazione” di detta cenere miracolosa. 

E’ sufficiente comperare dell’amido (magari negli stessi negozi dove si riforniscono gli 
assistenti di Baba), della cenere e del profumo. Il tutto deve poi venir mescolato con dell’acqua. 
Successivamente con questo impasto si devono formare delle piccole palline (del diametro di 1-2 
cm.) che vanno fatte seccare. Queste vanno poi tenute nascoste tra l’indice e il pollice (o tra le altre 
dita) e infine, con un movimento circolare per camuffare il trucco, sbriciolate nelle mani di 
qualcuno: è importante imparare a rilassare le mani senza far cadere le palline. 

Premanand afferma che molti fedeli mangiano addirittura questa cenere, ma “se sapessero 
che la sua vibuthi è sterco di mucca bruciato, acqua e amido, credo che non la  toccherebbero 
nemmeno!”298. 

Vediamo allora se questa spiegazione possa effettivamente essere considerata plausibile. 
Allo scopo sono illuminanti le parole usate da Haraldsson per descrivere come avviene la 
materializzazione in questione: da notare che la sua prospettiva di visuale è molto buona, essendo 
seduto per terra e Baba in piedi. La mano di swami quindi si trova appena sopra il livello dei suoi 
occhi. Ma preferiamo riportare letteralmente le sue parole: “Il suo palmo era aperto e volto in giù e 
le sue dita stese, mentre agitava la mano in pochi rapidi cerchi. Mentre così faceva, noi osservammo 
una sostanza grigia apparirgli sul palmo della mano. Questa sostanza si presentò nell’aria subito 
sotto il suo palmo stesso, e Sai Baba parve afferrarla con un rapido movimento verso il basso, come 
per impedirle di cadere a terra. Il dottor Osis, che era seduto un poco più vicino di me a Sai Baba, 
notò che questa materia apparve dapprima sotto forma di granuli come una sabbia molto grossolana. 
Poi Sai Baba versò i granuli nel palmo del signor Hazra e del dottor Banerjee, dove la maggior parte 
di essi si disintegrò in cenere amorfa che essi si strofinarono sulla fronte. I granuli apparivano 
fragili al tocco e avrebbero potuto disintegrarsi prima se Baba li avesse prodotti con una destrezza 
di mano per noi inosservabile. Ho notato più volte questi episodi ma raramente a distanza così breve 
e con una angolazione così favorevole”299. Parole queste – a nostro avviso - che rendono le 
spiegazioni dello scettico indiano molto, ma molto plausibili. 

Ancora Haraldsson cita il caso di Satish Kumar, un ex studente che abbandona Sai, il quale 
afferma che il guru fa “pallottole di vibuti solida nella sua stanza da bagno, inumidendo la vibuti e 
poi lasciandola seccare; terrebbe poi queste palline tra le dita”300. Quando concede il darshan, 
all’occorrenza sbriciola abilmente tali palline tra le dita. 

                                                           
296 L. Garlaschelli-M. Polidoro, op. cit., p. 88. Significativo l’episodio narratoci qui da Polidoro e ripreso dal libro di 
Haraldsson. Un giorno il cognato di Sai Baba viene morso da un cane rabbioso. Viene subito consigliato di farsi 
un’iniezione antitetanica ma la sua famiglia rifiuta, affermando che se fosse davvero in pericolo, Baba l’avrebbe 
protetto. Fatto sta che, malgrado l’arrivo e la presenza del guru, il cognato muore. Cfr. E. Haraldsson, op. cit., p. 166. 
297 A. Pavese, op. cit., p. 129. Cfr. M.L. Viarengo, op. cit., p. 25. 
298 L. Garlaschelli- M. Polidoro, op. cit., p. 26. Cfr. E. Haraldsson, op. cit., p. 21. Qui viene riportato il particolare che la 
vibhuti viene spesso inghiottita, strofinata addosso o conservata. 
299 E. Haraldsson, op. cit., pp. 32-33. 
300 Ibidem, p. 206. 



 63

Anche l’ex-devoto David Bailey porta la sua testimonianza diretta a proposito della 
materializzazione “miracolosa” della vibhuti. Ecco le sue semplici parole: “Durante il darshan, Sai 
Baba porta con sé della vibhuti sotto forma di tavoletta, nascosta tra il terzo e il quarto dito della 
mano destra, e delle tavolette di scorta nell’altra mano che solleva la veste. Egli sbriciola una 
tavoletta quando serve, e trasferisce le tavolette da una mano all’altra mentre raccoglie le lettere. 
L’ho visto accadere innumerevoli volte. Una volta, nel portico del mandir, gli è caduta una tavoletta 
davanti a me, e lui ha detto ad un membro dell’Organizzazione: <Mangiala, svelto!>”301. 

Per quanto riguarda la cerimonia della “vibhuti abheshekam” durante la quale, come 
abbiamo visto, Baba fa scendere da un’urna (vuota) capovolta moltissima cenere sacra 
semplicemente infilando prima la mano, poi il braccio (e compiendo sempre un movimento 
rotatorio), molto interessante si rivela ciò che scrive Polidoro: “Se qualcuno potesse controllare 
l’urna prima della cerimonia, molto probabilmente scoprirebbe che al suo interno le superfici sono 
piene di vibhuti pressata, che Sai Baba con i suoi movimenti rotatori stacca man mano, facendola 
scendere a terra. La quantità di sabbia raccolta alla fine non è mai superiore a quella che potrebbe 
rimanere comodamente all’interno dell’urna”302. 

Molto interessanti le parole del chimico italiano Vincenzo Avella, che ha effettuato 
un’analisi della <cenere> di cui stiamo parlando. Riprendiamo le sue parole dalla trasmissione 
televisiva “Miracoli”, nella puntata mandata in onda da Rete 4  l’11 maggio 2001: “La vibhuti, 
chimicamente, è composta da sostanze di natura inorganica: ossidi, silicati, solfati, bicarbonati di 
sodio… Non direi che si tratta di una cenere, ma di una mescolanza di questi composti inorganici: 
essenzialmente talco, mica. Questi composti possono essere facilmente ritrovati in prodotti di 
bellezza: cipria, fard… Sono anche leggermente profumati: c’è del titanio, dell’alluminio, 
magnesio: sono composti chimici di natura inorganica. Se fosse cenere da ossa ci sarebbe molto 
calcio, mentre questo non è presente. C’è dell’ossido di zinco, comunemente presente nelle pomate 
per gli arrossamenti dell’epidermide. Sono composti di natura essenzialmente inorganica: ho 
provato a vedere se c’erano composti di natura organica, ma non sono presenti”303. 

In conclusione, condividiamo appieno quello che scrive Holbach a proposito della vibhuti e 
dei suoi “miracolosi” effetti: “sono i malati che, se si convincono e credono che Sai Baba abbia 
poteri curativi, innescano ove possibile un effetto placebo, magari legato all’assunzione di vibhuti. 
In questi casi il miglioramento o la guarigione del malato vengono attribuiti ai <poteri divini> di Sai 
Baba. Ovviamente e molto opportunamente, si evita di collegare Sai Baba ai casi (enormemente più 
numerosi, e sconosciuti solo perché nessuna propaganda ne parla) in cui il malato non guarisce, o 
addirittura peggiora e/o muore”304. 

 
 
1.6  Miracoli dall’Oriente? “Scaccomatto”. 
 
Per non lasciare il lettore con la sensazione di trovarsi di fronte a delle parole vuote, o 

magari con la sgradevole impressione di star leggendo le “solite” critiche gratuite nei confronti di 

                                                           
301 Vedi http://www.geocities.com/p_holbach/ita/finds_i.htm . 
302 L. Garlaschelli-M. Polidoro, op. cit., pp. 92-93. Vedi anche http://www.geocities.com/p_holbach/ita/vessel_i.htm . 
Qui Premanand spiega come riprodurre il “miracolo” (materiali necessari e metodo). In conclusione aggiunge: “Essendo 
così semplice smascherare questo trucco, dal 1978 Sathya Sai Baba ha smesso di produrre vibuthi da un vaso”. Si può 
osservare l’esecuzione di tale “miracolo” nei filmati: “Sathya Sai Baba: perché mi sono incarnato…”- Ed. Libreria 
Internazionale Sathya Sai – Mo (ora Ed. Milesi) e Giancarlo Rosati, “Sai Baba: Fenomeni soprannaturali”, Ed. Milesi 
(Mo).    
303 Analisi portate avanti anche dagli esperti del Cicap (con metodi ben validati in campo scientifico, come la 
difrattometria a raggi X su polveri e la microscopia elettronica): “Tali metodi hanno inequivocabilmente identificato 
nella polvere la presenza predominante di quarzo, albite e microclino, componenti che, nel loro insieme, costituiscono 
una delle rocce più comuni presenti sul nostro Pianeta: il granito”. Nessuna sostanza sconosciuta, quindi, dotata di 
chissà quali caratteristiche ignote. Vedi http://www.cicap.org/convegno/1999/it/29_1000.htm . 
304 Vedi http://www.geocities.com/p_holbach/ita/spec_i2.htm . 
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Sai Baba, lo invitiamo a farsi personalmente parte attiva del nostro lavoro, sollecitandolo ancora 
una volta ad inoltrarsi nel “magico” mondo virtuale di Internet. 

 
L’operazione da compiere è molto, ma molto semplice, tanto che perfino un bambino ormai 

la sa compiere: 
1. Si accende il proprio computer (o quello di una qualsiasi biblioteca pubblica 

provvista del necessario collegamento); 
2. Si entra nella Rete e si digita: http://www.sathyasaivictims.com   (invio); 
3. Si clicca sulla voce “Movies” (in alto, a sinistra dello schermo). 

 
A questo punto ci troviamo di fronte alla possibilità di scegliere tra 5 filmati che ci 

testimoniano: 
a. Sai Baba mentre sta raccogliendo lettere tra i devoti assiepati ai suoi piedi (nella 

mano sinistra ha un plico di lettere, mentre la mano destra è vuota). Dopo aver raccolto (con la 
mano destra) una lettera postagli da un devoto, la raccoglie insieme alle altre (nella mano 
sinistra). Ed ecco che si vede chiaramente che con la sua mano destra prende (con destrezza e 
cercando di dissimulare) qualcosa in mezzo alle lettere stesse (tenendola poi tra le dita). Subito 
dopo, ovviamente tra lo stupore generale, avviene una... miracolosa materializzazione di 
vibhuti! 

b. Sai Baba circondato dai suoi devoti (come sempre seduti). Si vede ancora una volta 
chiaramente che, con la mano destra, Baba prende qualcosa dalla mano sinistra (che ha in mano 
le lettere). Le dita vengono raccolte e la mano viene abbassata. Poi il guru cammina, in mezzo ai 
devoti, verso destra e si sposta le lettere nella mano destra (come a voler nascondere qualcosa?). 
Ad un certo punto arriva di fronte a un ragazzo e si sposta le lettere nuovamente sulla mano 
sinistra. Ed ecco che Sai materializza, con la mano destra e con ampi movimenti circolari (e in 
modo anche un po’ goffo, ci permettiamo di dire) una… collanina con un ciondolo! 

c. Lo show continua. Qui vediamo Baba che, mentre sta parlando con dei devoti, con la 
mano destra prende qualcosa dalla mano sinistra (che ha in mano le consuete lettere). Nel far 
questo si vedono le poche lettere sollevarsi vistosamente. Da notare che la mano sinistra, poi, 
resta momentaneamente libera e il guru si strofina le dita della mano, quasi a volerle “ripulire”. 
Ed ecco che subito si sposta ancora le lettere e… procede alla materializzazione dal nulla (?) 
della “miracolosa” vibhuti (con la mano destra) che viene donata ad alcune persone lì presenti. 

d. In questo filmato possiamo osservare Baba mentre passa in mezzo ai fedeli 
(camminando da destra verso sinistra) compiendo, in questo caso, un movimento molto 
“sospetto” con la mano destra che va a cercare qualcosa nella mano sinistra, sotto il plico di 
lettere. Quando le ritrae, si può notare la posizione innaturale (con le dita unite) della sua mano 
destra (che viene prontamente abbassata). Poi Baba si affretta ad eseguire l’ennesima 
materializzazione della vibhuti. 

e. Si tratta della “produzione” del lingam analizzata in precedenza. 
 
Di fronte a simili filmati305 (e rinnoviamo l’invito al lettore a sincerarsi di persona delle 

affermazioni che abbiamo appena fatto) e dopo tutte le considerazioni sviluppate, noi non possiamo 
far altro che esprimere (se non altro) dei seri dubbi sull’autenticità dei “miracoli” attribuiti al guru 
indiano Sai Baba. 

 
 
 

                                                           
305 Analoghi filmati sono visibili, per esempio, agli indirizzi: http://home.hetnet.nl/~ex-baba/english.html  e 
http://www.sekty.net/Video/Baba/menu.php . 
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1.7 Le profezie di Sai Baba: la propria morte, la futura incarnazione, 
l’avvento della nuova “Età dell’oro”. 

 
Il messaggio profetico di cui è portatore Sai Baba possiamo dire sia di tipo “trinitario”: 

infatti lui sostiene di essere parte di una terna composta da Sai Baba di Shirdi (sua precedente 
incarnazione), lui stesso e “Prema Sai Baba”, il futuro avatar che (nel 2029) discenderà in India nel 
distretto di Mandya, nello Stato del Karnataka, dopo naturalmente la morte dello stesso Sathya. 
Morte che avverrà, secondo le parole dello stesso guru, nel 2022 (quindi a 96 anni). Lo studioso 
Introvigne aggiunge che “molti devoti pensano che l’apparizione del futuro Prema Sai Baba segnerà 
il ritorno dell’età dell’oro”306.  

Curiosamente Haraldsson ci informa invece che Baba, in un colloquio, gli dice che “sarebbe 
vissuto fino a 94 anni, ossia fino all’anno 2020”307. 

A tal proposito abbiamo già accennato al fatto che Sai Baba si è “appropriato”, per così dire, 
della figura del Kalki-Avatar308. Tale personaggio viene descritto molto bene nel Vishnupurana, 
dove si fa un affresco molto fosco delle vicissitudini dell’umanità alla fine del Kali-Yuga. Si 
afferma che in quell’epoca nessuno raggiungerà i ventitré anni di età, tutti i testi sacri verranno 
sottoposti a una grande confusione e si verificherà un vero e proprio rovesciamento di tutti i valori. 
In questo contesto si manifesterà il Kalkin, che ristabilirà l’ordine e l’armonia infrante. Al termine 
di quest’era “la mente degli uomini diverrà pura come un cristallo senza difetti, e sarà come se essi 
si risvegliassero allo svanire della notte. E questi uomini, il residuo dell’intera umanità, saranno così 
trasformati, e saranno i semi degli esseri e daranno vita a una progenie concepita in quello stesso 
periodo. E questa progenie seguirà la condotta propria dell’era Krta”309. Sarà quindi l’inizio della 
nuova “età dell’oro”. 

Il 26 febbraio 1961 Sai inaugura una statua di Shirdi Sai Baba nel tempio di Naga. In 
quell’occasione ha modo di affermare: “E’ davvero divertente, no? che sia io ad installare questa 
statua di me stesso… Questa funzione rappresenta l’inizio di una nuova era, l’era di Sathya Sai 
Baba”310. Era, questa, che ci porterà alla prossima età dell’oro in cui avremo l’onore di assistere 
realmente al vero “risveglio spirituale” dell’uomo e alla manifestazione dell’illuminato avatar 
Prema Sai Baba, novella incarnazione divina. Tale figura, da quanto possiamo vedere 
dall’immagine che è stata distribuita di lui, assomiglierà incredibilmente a Gesù Cristo311 (ovvero, 
al volto che ci è stato trasmesso dalla tradizione). Il suo aspetto, afferma Holbach, “è quello 
generale di un giovane asceta indiano, e non sarà difficile trovare nel Kerala, tra qualche anno, 
qualche ragazzino che gli somigli… e farlo crescere convinto di essere Prema Sai Baba. O almeno 
convincere di questo i devoti di Sathya Sai Baba”312. Evidentemente, è facile condividere la sua 
opinione. 

Tale “profezia” concernente l’avvento della prossima età dell’oro è contenuto in vari 
discorsi del guru. Citiamo, a titolo di esempio, un estratto dal famoso – per i devoti - discorso 
tenuto in occasione del suo compleanno, il 23 novembre 1968: “Coltivate nel vostro cuore il 
                                                           
306 M. Introvigne, op. cit., p. 306. Vedi anche C.G. Trocchi, Nomadi spirituali. Mappe dei culti del nuovo millennio, op. 
cit., p. 51. Schulman prevede la nascita di Prema Sai “nel vicino Stato di Mysore”. In sostanza si tratta dello stesso 
Stato, confinante con l’Andhra Pradesh nella parte sud-occidentale. Cfr. A. Schulman, op. cit., p. 67 e la dettagliata 
cartina geografica del Sud dell’India contenuta all’inizio del libro di H. Murphet, op. cit.  La Balu precisa che il terzo 
Sai nascerà nel villaggio di Gunaparthi. S. Balu, op. cit., pp. 42 e 82. La Viarengo precisa che, per vent’anni, Prema Sai 
non si manifesterà pubblicamente. Cfr., quindi, anche M.L. Viarengo, op. cit., pp. 15-16. Vedi, per quanto riguarda 
l’aspettativa “dell’età dell’oro”, A. Pavese, op. cit., p. 48. Curiosamente, Holbach afferma invece che Prema nascerà in 
un villaggio del Kerala (ancora più a sud, quindi): http://www.geocities.com/p_holbach/ita/gen_i.htm . La faccenda 
assume i connotati di un autentico “giallo”… religioso! 
307 E. Haraldsson, op. cit., pp. 42 e 277. Ma forse anche il lettore avrà una sua opinione in proposito… 
308 A. Pavese, op. cit., p. 29. 
309 W.D. O’Flaherty (a cura di), Miti dell’induismo, Garzanti, Milano 1977, pp. 250-251. 
310 A. Pavese, op. cit., p. 52. Cfr. M.L. Viarengo, op. cit., p. 13. 
311 Vedi, per esempio, G. Rosati, Sai Baba. L’uomo venuto dal cielo, op. cit., p. 36.  
312 Vedi http://www.geocities.com/p_holbach/ita/gen_i.htm . 



 66

pensiero di me, così anche voi potrete godere una frazione di amore supremo. E’ una grande 
opportunità che vi offro. Abbiate fede e sarete liberati. Sappiate che la salvezza è vicina. Molti 
esitano a credere che i destini dell’uomo si eleveranno, che una gioia esaltante verrà ad illuminare il 
mondo rivelando una nuova età dell’oro. Riceverete dalle mie mani la certezza che questo corpo 
divino, non è venuto invano e riuscirà a sovvertire la crisi in cui versa l’umanità”313.  

Holbach, sempre con il suo tono alquanto sarcastico, fa notare come quella di Baba sembra 
essere una “missione salvifica” rivolta verso tutta l’umanità, nessuno escluso; fa notare però come 
tale tipo di promesse (l’età dell’oro, la prossima elevazione spirituale dell’intero mondo, l’epoca di 
pace e fratellanza, ecc.) siano cominciate sin dal 1947, ma fino ad oggi lo stesso non ha mantenuto 
nessuna delle sue promesse e previsioni. Anzi, “durante la presenza di Sai Baba, la <incarnazione di 
Dio> venuta a ristabilire l’ordine, la pace ed i valori spirituali, a partire dal 1940 (anno in cui Sai 
Baba si è <dichiarato> avatar), sul nostro pianeta è successo di tutto”314; e riporta alcuni esempi 
grossolani (la seconda guerra mondiale, la guerra fredda, le guerre in Corea, Vietnam, in Medio 
Oriente, le molte stragi terroristiche, i massacri in Ruanda, Zaire, Timor Est, gli innumerevoli 
terremoti, disastri naturali, ecc.). 

Un altro esempio può essere tratto da un colloquio del 1978 tra Sai Baba e un suo devoto 
americano famoso, John Hislop, autore del libro “Il Mio Baba ed Io”. Sentiamo una parte 
significativa della sua testimonianza: 

“JH – Numerose persone sostengono che, molto presto, entreremo in un periodo di grandi 
catastrofi. 

SAI – Come ho già accennato, ci potranno essere delle onde alte; ma il mondo sarà felice, 
pacifico e prospero. 

(…) 
JH – Siamo fortunati ad esser vivi e poter vedere questo mondo pacifico. 
SAI – Voi tutti lo vedrete. Persino dei vecchi vivranno per vederlo. 
Ospite – Allora Prema Sai non avrà molto lavoro da fare! Swami avrà già reso pacifico il 

mondo. 
SAI – Ciò accadrà fra circa quarant’anni. A quel tempo il mondo sarà pacifico. Quello è il 

Nome: Prema Sai. Tutto sarà amore, amore, amore, dappertutto amore”315. 
 
Noi, a questo proposito, non possiamo far altro che augurarci che, almeno per quanto 

riguarda il mondo “pacifico” e immerso nell’amore, tale “profezia” possa realmente avverarsi 
quanto prima! 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                           
313 S.H. Sandweiss, op. cit., p. 91. Cfr. anche http://www.geocities.com/p_holbach/ita/43rd_i.htm  e 
http://www.geocities.com/p_holbach/ita/golden_i.htm . 
314 http://www.geocities.com/p_holbach/ita/golden_i.htm . L’ex devoto si chiede: “E’ così che si prepara l’età dell’oro? 
Oppure questa è la dimostrazione che Sai Baba non ha alcun potere e che la storia umana procede senza curarsi di lui, 
nel bene e nel male?”. 
315 J.S. Hislop, op. cit., p. 228. Cfr. http://www.geocities.com/p_holbach/ita/golden_i.htm . In un altro colloquio (il 7 
novembre 1980) Baba afferma che tale trasformazione avverrà invece “adesso. C’è già un lieve miglioramento in 
India”. Più avanti arriva poi ad affermare: “Se ci sarà un cambiamento, sarà universale, non locale. Accadrà ovunque”. 
Vedi J.S. Hislop, op. cit., p. 229.  
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               La cerimonia della “vibhuti abheshekam”.            Un lingam appena materializzato.              La materializzazione della vibhuti.   
               Fonte: http://www.srisathyasai.org.in/                   Fonte:  http://www.eaisai.com/                   Fonte: http://www.saibabamiracles.com/baba/ 
               pages/festival/shivpgal.htm                                    baba/images/lingam5.jpg                            color.hands.html 

 
               Vibhuti materializzatasi sul quadro di un devoto.  Il santone indiano Neelakantha Baba.         Premanand materializza della vibhuti. 
               Fonte: http://www.saibabamiracles.com/baba/      Fonte: http://www.sokaren.se/INDEX17.   Fonte: http://www.geocities.com/p_holbach/ita/ 
               picture.frame.html                                                  HTML                                                          polid_i.htm 

 
                                                                                          La croce materializzata da Sai Baba per J. Hislop 
                                                                                 Fonte: http://www.geocities.com/p_holbach/ita/cross_i.htm 
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CAPITOLO  QUARTO : 
 

UN “NUOVO” MESSAGGIO? “TU SEI DIO”. 
 
 
 
 
                                                                                       “Ma il serpente disse alla donna: <Non morirete affatto! Anzi, 
                                                                                       Dio sa  che quando voi ne  mangiaste,  si  aprirebbero i  vostri 
                                                                                       occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male>”. 
 
                                                                                                                                       Gn 3, 4-5 316 
 
 
 

Sathya Sai Baba invita a ritornare alle antiche sacre scritture indiane “in termini – se 
paragonati agli insegnamenti di altri maestri contemporanei - piuttosto conservatori”317 e a 
riscoprire Dio che è già presente dentro di noi come “stato di coscienza superiore”. Dio può essere 
raggiunto non tanto tramite la conoscenza, ma attraverso “un’esperienza diretta che non è disgiunta 
dal compimento del proprio dovere e dal servizio reso agli altri. Dio, pertanto, non è un’entità 
esterna separata dall’uomo, ma uno stato di consapevolezza che si può raggiungere tramite 
determinati strumenti. Per il maestro indiano non è importante il credo religioso – la sua è, insieme, 
una <spiritualità senza religione> e qualche cosa che si presenta come sintesi di tutte le religioni – 
ma il dharma318, il compimento del dovere”319. 

Sostanzialmente, quindi, nell’insegnamento di Sai Baba non c’è nulla di veramente “nuovo”, 
ed è lo stesso devoto scrittore Murphet che ce lo conferma dicendo che “tutte le grandi verità 
enunciabili dall’uomo sono state già enunciate in una forma o nell’altra. Ciò non significa che la 
comparsa di nuovi maestri sia inutile o di poco conto, poiché ogni tempio edificato in onore della 
verità diventa fatalmente il suo sepolcro”. (…) “L’antica saggezza dev’essere riportata alla luce, 
rinverdita, riattivata per darle un nuovo interesse e un nuovo significato esistenziale. Chi può farlo è 
solo colui che realmente conosce non per virtù di nozioni libresche ma in grazia del suo stesso 
essere”320. Ed è proprio quello che, evidentemente, si ripropone di fare Sai.  

Anche Pavese va in questa direzione affermando che Sai “non porta una nuova rivelazione 
né una nuova salvezza, ma si pone come un <ripetitore> di temi scontati e già noti”321. Nulla di 
nuovo sotto il sole quindi, per usare una nota espressione biblica322. 

 
                                                           
316 La Bibbia di Gerusalemme, op. cit., p. 40. 
317 M. Introvigne, op. cit., p. 306. Molti discorsi di Sathya Sai Baba possono essere letti su: 
http://www.osssbi.org/discorsi/index.htm . Ovviamente, data l’ampiezza di questi discorsi (davvero molto numerosi), ci 
è impossibile prenderli in considerazione. Esamineremo, di conseguenza, quelli che sono alcuni dei messaggi 
fondamentali di cui è portatore il celebre guru indiano. 
318 Dharma è un termine sanscrito che assomma i significati religiosi di “legge divina ed eterna”, “dovere religioso e 
morale”, “dottrina vera”, “giustizia”. Vedi AA.VV., Dizionario delle religioni orientali, op. cit., p. 80. Per il singolo 
individuo il dharma è la norma morale che è specifica del suo stato sociale. Ogni classe (varna) ha quindi il suo dharma 
o codice morale cui deve attenersi. Cfr. J.R. Hinnels, op. cit., p. 96. Possiamo affermare che il dharma rappresenta il 
cammino proprio di ciascuna persona, il proprio destino-dovere che ognuno deve realizzare nella sua vita. In questo 
senso si parla di “sva-dharma” (proprio dharma), poiché ciascuno ha una sua realtà da realizzare. 
319 CESNUR, op. cit., p. 535. 
320 H. Murphet, op. cit., p. 300. 
321 A. Pavese, op. cit., p. 205. 
322 Qo 1, 9. Vedi La Bibbia di Gerusalemme, op. cit., p. 1341. 
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Uno dei discorsi più frequentemente citati nelle opere dedicate a Sai Baba, è il suo celebre 
sermone tenuto in occasione del 43° compleanno, il 23 novembre 1968, nel quale ha modo di 
affermare la sua natura divina e il senso della sua missione di avatar. Ne riportiamo fedelmente 
alcuni stralci, in modo che ognuno si possa rendere conto della “solennità” delle sue parole (molto 
esplicite e dirette, su questo non c’è alcun’ombra di dubbio). 

“Per la protezione del virtuoso, per la distruzione delle forze del male e per ristabilire una 
incrollabile giustizia mi incarno di era in era. Quando Asanthi, la discordia, sconvolge il mondo, il 
Signore si incarna sotto umane spoglie per ristabilire il dharma, per ottenere prasanthi – la pace – e 
per ricondurre la comunità del genere umano sui sentieri del bene. 

Ai giorni nostri, i conflitti e la discordia hanno sradicato pace e unità dalla famiglia, dalla 
scuola, dalla società, dalle religioni, dalle città e dagli stati. La venuta del Signore fu attesa con 
ansia dai santi e dai saggi. I Sadhu (cultori spirituali) pregarono ed io sono venuto. I miei compiti 
principali sono la diffusione dei VEDA (Sacre Scritture) e l’elevazione dei devoti. 

Virtù, autocontrollo, distacco, fede e costanza, sono questi i segni attraverso i quali tutti gli 
uomini potranno riconoscere la mia gloria. Sarete chiamati devoti solo quando acconsentirete alla 
resa totale di voi stessi nelle mie mani, senza che rimanga traccia del vostro ego. Potrete godere la 
beatitudine tramite la conoscenza dell’Avatar”. (…) “Devo rivelare all’umanità il valore dei Veda, 
dei Sastra e dei Testi spirituali che presiedono alle leggi morali. Se mi accetterete e direte <Sì>, mi 
udrete rispondere <Sì, sì, sì>. Se mi rinnegherete e direte <No>, io farò eco <No>. Venite, 
esaminate, sperimentate, abbiate fede. Questo è il modo di servirsi di Me”. (…) “Non stancatevi di 
venerare il Dio a cui prestate fede con le pratiche che vi sono consuete, solo allora comprenderete di 
giungere più prossimi a me. Poiché tutti i nomi sono miei e mie tutte le forme, non vi è ragione di 
cambiare il Dio che vi siete scelto per adottarne uno nuovo”. (…) “Io conosco il futuro, il passato e 
il presente di ognuno di voi, così che non mi si potrà tanto facilmente indurre alla misericordia. La 
mia reazione sarà coerente con le vostre azioni precedenti. Voi portate le conseguenze di un vostro 
comportamento deliberatamente malvagio nel corso di un’esistenza precedente, così che io non 
allevio la vostra sofferenza, pur facendovi dono di una certa compensazione. Non sarò io la causa di 
gioia o di pena. Voi stessi siete i responsabili delle catene che vi avvincono. Io sono 
anandaswarupa (l’incarnazione della beatitudine). Venite, prendete ananda (beatitudine) da me, 
fermate la vostra attenzione su ananda e sentirete la pace discendere su di voi”323. 

Come si può facilmente notare, il contenuto, il linguaggio e lo schema mentale usato è 
tipicamente e rigidamente induista. 

Un pensiero di Baba dice: “Molti desideri dell’uomo sono come le monetine che ha in tasca. 
Più ne ha e più esse pesano trattenendolo in basso. Ma se egli può cambiarle in una sola banconota, 
allora non ne sentirà più il peso. Allo stesso modo l’uomo può mutare i suoi desideri in un unico 
desiderio, l’unione con Dio. Allora non vi sarà peso capace di legarlo alla terra”324. 

Le parole di Baba sono molto eloquenti quando afferma: “Se tu realizzi il principio, 
l’Atman, tu diventi Dio… Ognuno di voi può diventare Dio immergendo la propria anima singola 
nell’oceano dell’Atman universale”325. Concetto tipicamente induista: in ognuno di noi è presente 
una scintilla divina, ognuno di noi è in potenza Dio, fa parte dell’assoluto infinito, soltanto non ne 
siamo consapevoli. 

Ancora: “Nel suo profondo coinvolgimento con le questioni mondane, l’uomo tende a 
dimenticare la sua Divinità e ciò che deve alla Natura. Tutte le cose nella creazione sono eguali agli 
occhi di Dio. Dio è immanente in tutte loro. Perciò Dio e la Natura non dovrebbero essere 
considerati come entità distinte. Sono inseparabilmente in relazione come l’oggetto e la sua 

                                                           
323 S.H. Sandweiss, op. cit., pp. 87-91. Cfr. http://www.geocities.com/p_holbach/ita/43rd_i.htm e anche 
http://www.osssbi.org/discorsi/19681123.htm . Vedi anche: G. Rosati, Sai Baba. L’uomo venuto dal cielo, op. cit., pp. 
207-209. Questo “storico” discorso può essere ascoltato nel filmato: “Sathya Sai Baba: perché mi sono incarnato...” – 
Ed. Libreria Internazionale Sathya Sai – Mo (ora Edizioni Milesi). 
324 H. Murphet, op. cit., pp. 302-303. 
325 Ibidem, p. 303. 
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immagine. L’uomo, comunque, guardando la natura esternamente, la considera puramente fisica e 
come avente lo scopo di fornirgli tutte le amenità che egli cerca”326. 

Pavese evidenzia molto bene questo “percorso” di auto-divinazione dell’uomo affermando 
che l’intento di Sai è quello di “convincere la creatura umana di essere <Dio>. Questo per il 
cristiano è inconcepibile. Questa inconcepibilità si basa su motivi religiosi che contemplano la 
creatura umana come dotata di <anima spirituale eterna> e nulla più”327.  

Un altro esempio. Un detto di Baba suona così: “Ricordate: non siete questo corpo; questo 
corpo non può essere voi. Tu sei Quello (Tu sei la Coscienza Suprema). Questo è il più alto e il più 
santo insegnamento; voi siete l’indistruttibile Suprema Coscienza”328. 

A chi gli chiede se è veramente Dio, Baba sovente risponde: “Lo siete anche voi, ma non ne 
siete consapevoli”329. 

Un ennesimo esempio di questo concetto è espresso eloquentemente nelle seguenti parole 
del guru: “Tu sei Dio. Ciascuno di voi è Dio. L’unica differenza tra voi e me è che Io so di esserlo e 
voi non lo sapete. Dentro a ciascuno di voi c’è una parte del divino, una scintilla divina che voi 
ignorate completamente perché siete accecati dall’illusione della vita che cade sotto i vostri sensi. 
La realtà vera è quella che voi percepite. Al di là dei veli esiste la realtà vera e immutabile. 
Sollevate i veli e scoprirete di essere un tutt’uno con il Creatore, di essere tutti uniti, tutti legati. 
Non esiste differenza tra l’uno e l’altro. Siete tutte gocce di un medesimo oceano”330. 

La fedeltà di Baba alla più stretta tradizione induista si manifesta molto bene nelle parole: 
“Sono venuto per riparare l’antica strada che conduce l’uomo a Dio. Siate tecnici, capisquadra o 
operai sinceri e abili, e unitevi a me. I Veda, le Upanisad e i Sastra sono la strada alla quale mi 
riferisco. Io sono venuto per rivelarli a voi e farli rivivere”331. 

L’onniscienza di Baba è testimoniata dalle parole che lo stesso rivolge a Schulman: “So 
tutto quello che a tutti è capitato nel passato, quello che succede loro nel presente e ciò che avverrà 
nel futuro, e perciò non sono così rapido nel dare alla gente la pietà che mi chiede. Io so perché una 
persona deve soffrire in questa vita e cosa gli accadrà, quando sarà nato un’altra volta, a causa 
dell’aver sofferto precedentemente. Ecco perché non posso agire come vuole la gente. Mi chiama 
‘cuore duro’ una volta e ‘cuore tenero’ un’altra. Perché non faccio questo? Perché non faccio 
quello? Perché non faccio finire per sempre tutte le guerre e non libero l’umanità di tutte le malattie 
e di tutte le sofferenze? Ciò che essi non sanno è che io non sono responsabile della sofferenza del 
genere umano. Io non causo sofferenza più di quanto non causi felicità o gioia. E’ la gente che si 
costruisce i suoi stessi palazzi, le proprie catene, le proprie prigioni”332. 

Significative sono poi le parole rivolte sempre a Schulman: “Ciò che le chiedo è di darmi 
tutto. Non frutti, o fiori, o soldi, o terre, ma tutto se stesso, senza trattenere niente. La sua mente. Il 
suo cuore. La sua anima…”333. 

Lo scopo dell’insegnamento di Sai è poi evidente nelle sue parole: “Io vi chiamo a me e vi 
offro anche beni terreni così che possiate volgervi a Dio e seguire il sentiero del Sathya (verità), del 
Dharma (giustizia), della Shanti (pace) e del Prema (amore). Le mie attività e le mie azioni non 
cambieranno mai. Non mi fermerò né invertirò il cammino che ho preso. Nemmeno il più grande 
scienziato può capirmi con le sue conoscenze di laboratorio. Io sono sempre beato. Per questo posso 
                                                           
326 E. Haraldsson, op. cit., p. 192. 
327 A. Pavese, op. cit., p. 216. 
328 E. Haraldsson, op. cit., p. 193. Si tratta della nota espressione religiosa “Tat Tvam Asi” (Tu sei il Tat, la Suprema 
Realtà), attraverso la quale si afferma l’identificazione dell’Atman con il Brahman (semplificando: l’anima individuale 
è, in realtà, il Tutto). 
329 Ibidem, p. 200. 
330 G. Rosati, Sai Baba. L’uomo venuto dal cielo, op. cit., p. 223. Un altro pensiero di Baba suona: “Tu sei Dio e non sai 
di esserlo. Quando lo scoprirai, farai quello che io faccio e sarai quello che io sono”: G. Rosati, Chi è Sai Baba? 
Edizione rivista e integrata, op. cit., p. 92. 
331 H. Murphet, op. cit., p. 325. 
332 A. Schulman, op. cit., p. 198. Parole riprese anche da Mario Piantelli nella prefazione al libro di H. Murphet, op. cit., 
pp. 8-9. 
333 A. Schulman, op. cit., p. 195. 
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impartirvi gioia e alleviare il vostro fardello. Non esulto quando vengo esaltato e non mi abbatto 
quando vengo avvilito…”334. 

Come si può agevolmente notare, l’impianto religioso sul quale ci troviamo a discutere è 
prettamente induista: tali concetti e ragionamenti, infatti, esulano e sono completamente estranei – 
senza con questo, evidentemente, voler criticare nessuno - alla concezione religiosa e alla mentalità 
cristiana, ebraica e musulmana. 

 
 
1.1  Alcuni detti di Sai Baba. 
 
Possiamo affermare che l’arte oratoria di Baba (i suoi numerosi discorsi)335 è la fonte 

primaria del suo insegnamento. Bisogna riconoscere che in questa il guru eccelle, possedendo una 
dote retorica veramente non indifferente. A questo proposito è utile ricordare che, malgrado la sua 
“onniscienza”, i suoi discorsi sono tenuti tutti in lingua telegu (sua lingua madre, l’unica che 
conosce bene)336 venendo poi, solo successivamente, tradotti in inglese e nelle varie lingue. 

Veniamo ora ad elencare, a puro titolo esemplificativo, alcuni suoi detti. 
 
“Esiste una sola casta, quella dell’umanità. 
  Esiste una sola religione, quella dell’amore. 
  Esiste un solo linguaggio, quello del cuore. 
  Esiste un solo Dio ed è onnipervadente”337. 
 
“La vita è una Sfida; incontrala 
  La vita è Amore; condividila 
  La vita è un Sogno; realizzalo 
  La Vita è una Partita; giocala”338. 
 
“L’Amore è dare e perdonare”339. 

                                                           
334 S. Balu, op. cit., p. 81. 
335 Per gli innumerevoli discorsi di Baba si veda anche l’“Archivio” presente in: 
http://www.ossbi.org/discorsi/index.htm  e anche http://www.internety.com/premsai . 
336 Holbach ci informa che Sai Baba conosce un inglese stentoreo, imparato dopo molti anni: “prova ne sia il fatto che 
ha sempre bisogno di un traduttore per i discorsi, e spesso di un interprete durante i colloqui (anche con gli indiani, dato 
che non conosce altro idioma nazionale all’infuori del telegu)”. Ci si chiede: ma se è onnisciente, non dovrebbe essere 
in possesso di OGNI CONOSCENZA (ergo, dovrebbe conoscere ogni lingua)? Polemico e pungente forse fino 
all’eccesso poi quando afferma: “è così che, per gli occidentali smarriti, un indiano di un paesino sperduto, che parla 
solo il proprio dialetto è dio onnisciente; un occidentale con analoghe caratteristiche invece verrebbe considerato uno 
straccione ignorante. Misteri della fede”. Vedi http://www.geocities.com/p_holbach/ita/schul_i.htm . Vedi anche quello 
che dice al proposito Dale Beyerstein, nel suo libro “I miracoli di Sai Baba: una panoramica”, tradotto in italiano dallo 
stesso Holbach e presente all’indirizzo: http://www.geocities.com/p_holbach/dbbook/2omni.htm : “Colui che fosse 
onnisciente conoscerebbe tutti i linguaggi umani al mondo. Ma Sai Baba, per ammissione sua e dei suoi seguaci, 
conosce fluentemente solo due o tre idiomi indiani. E in un paese nel quale un vasto numero di persone parla inglese 
correntemente, l’inglese di Sai Baba è troppo stentoreo e malfermo per essere usato nei discorsi pubblici!” In diverse 
occasioni il guru si scusa con un caro devoto americano (Hislop) per non aver risposto prima alle sue lettere, a causa 
della mancanza di un traduttore. Vedi, al proposito: J.S. Hislop, op. cit., p. 272 (“… Dovendo superare l’ostacolo della 
lingua – non potevo scriverti in telugu e non avevo con me persone che avessero potuto tradurre correttamente ciò che 
intendevo dirti – sono stato costretto a mandarti questa lettera con un ritardo tanto lungo” – Lettera di Baba ad Hislop 
del  08-09-69) e p. 274 (“… e le lettere  destinate a te dovevano essere tradotte e dattiloscritte”- Lettera del 15-01-70). 
La spiegazione adotta da Baba stesso o dai suoi devoti è che, malgrado la sua onniscienza e onnipotenza, Baba in questo 
campo cerca semplicemente di apparire normale: ebbene, a nostro avviso tale motivazione non regge e appare 
semplicemente banale. 
337 G. Rosati, Chi è Sai Baba? Edizione rivista e integrata, op. cit., p. 93. 
338 E. Haraldsson, op. cit., p. 188. 
339 Ibidem, p. 189. 
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“L’amore deve esprimersi sotto forma di servizio”340. 
 
“Il Servizio è la nave per mezzo della quale uno può attraversare l’oceano della vita”341. 
 
“Non c’è preghiera più fruttuosa del Seva (servizio ai propri simili)”342. 
 
“Inizia   il giorno  con  amore,  
  riempi il giorno  con  amore,  
  termina il giorno  con amore. 
  Questo è il sentiero che porta 
  a Dio”343. 
 
“Il lavoro è adorazione. Persino il lavoro più minuscolo è un fiore posto ai piedi di Dio”344. 
 
“Potete dire che il progresso è possibile 
solo per mezzo della Mia Grazia, 
ma anche  il Mio Cuore è tenero come il burro: 
si scioglie solo quando nelle vostre preghiere 
c’è un po’ di calore. 
Se non fate degli sforzi disciplinati, 
un po’ di sadhana, 
la Grazia non può discendere su di voi. 
La bramosia della ricerca, 
il tormento per uno scopo fallito: 
questo è il calore che scioglie il Mio Cuore; 
è questo appassionato anelito 
che ottiene la Grazia”345. 
 
“Ricorda che ogni passo compiuto ti avvicina a Dio 
e che anche Dio, quando tu vai verso di Lui, 
ne fa dieci verso di te. 
Non esistono soste in questo pellegrinaggio; 
è un continuo, unico viaggio, giorno e notte, 
per valli e deserti, fra lacrime e sorrisi, 
attraverso morte e nascita, tomba e grembo. 
Alla fine della strada, raggiunta la meta, 
il pellegrino scopre di aver compiuto un viaggio 
da se stesso a se stesso, 
si rende conto che la via è stata lunga e solitaria, 
ma che il Dio che gli ha fatto da guida 
è stato tutto il tempo in lui, attorno a lui, 
con lui ed accanto a lui”346. 
 

                                                           
340 G. Rosati, Chi è Sai Baba? Edizione rivista e integrata, op. cit., p. 95. 
341 E. Haraldsson, op. cit., p. 189. 
342 Ibidem, p. 189. 
343 Ibidem, p. 189. Cfr. S.H. Sandweiss, op. cit., p. 155. 
344 E. Haraldsson, op. cit., p. 191. 
345 J.S. Hislop, op. cit., p. 55. Sadhana è la disciplina spirituale, nello specifico gli esercizi finalizzati alla padronanza 
della tecnica yoga. Vedi AA.VV., Dizionario delle religioni orientali, op. cit., p. 267. 
346 J.S. Hislop, op. cit., p. 104. 
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“La vita è un pellegrinaggio, 
ove l’uomo trascina i suoi piedi 
lungo una strada accidentata e spinosa. 
Con il Nome di Dio sulle labbra, 
non patirà sete; 
con la Forma di Dio nel cuore, 
non si sentirà esausto. 
La compagnia dei santi lo ispirerà 
a viaggiare con speranza e fede. 
La certezza che Dio è raggiungibile con una chiamata, 
che Egli è sempre vicino, né tarderà a venire, 
rinvigorirà le sue membra 
e darà coraggio ai suoi occhi”347. 
 
“La scintilla d’amore che è in voi deve essere alimentata affinché possa giungere a Dio e 

allora ogni essere sarà Dio, ogni azione sarà divina; ogni reazione che vi giungerà dal mondo 
esterno sarà carica di Prema e dolce di questo nettare. Se voi amate Dio in ogni essere, Dio, che è in 
ogni essere, vi risponderà amore”348. 

 
“Per quanto l’uomo possa essere ricco e potente, se egli soffre di egoismo incontrerà 

sicuramente difficoltà e sofferenza. L’uomo dovrebbe comprendere che è suo dovere vincere 
l’egoismo e rendere servizio disinteressato agli altri nel miglior modo possibile”349. 

 
“Dio è Amore. Quindi devi divenire Amore per immergerti in Lui. Egli è Bellezza, quindi sii 

Bellezza, senza nulla di disarmonico in te. Allora potrai essere uno con Lui. Egli è compassione, sii 
compassionevole”350. 

 
 
1.2   Lo scopo dell’insegnamento e dell’Organizzazione di Sai Baba. 
 
Lo scopo che si prefigge l’Organizzazione di Sai Baba è, secondo le stesse parole dei devoti, 

quello di far “sperimentare il Divino che è dentro di noi”351. 
Essendo Dio, così ci viene spiegato, uno “stato coscienziale” e il suo raggiungimento lo 

scopo unico della vita, non sono i sacrifici o gli esercizi spirituali che ci porteranno a Lui, ma sarà 
bensì “il riconoscimento di un valore supremo che c’indurrà a fare sacrifici per realizzarlo”352. 

La vita pratica da seguire è, in tal senso, non il ritiro dal mondo ma il compimento del 
proprio dovere (Dharma), il servizio disinteressato agli altri (Seva) e l’esperienza diretta del Divino 
(Darsana). 

Ciò che propone Baba non è nulla di nuovo, dal momento che tutto è già stato rivelato. La 
filosofia che propone è infatti di origine vedica. 

I tre passaggi fondamentali (e concatenati) di cui prendere consapevolezza sono: 
“1) Il Sé interiore è uno stato di coscienza che si chiama Dio, quindi Dio non è un’entità 

esterna separata dall’uomo e dall’universo, ma uno stato di consapevolezza raggiungibile con 
determinati strumenti. La ricerca spirituale è intesa come realizzazione del Sé interiore. 2) La mente 

                                                           
347 Ibidem, p. 114. 
348 S.S. Baba, Al di là dell’illusione, Libreria Internazionale Sathya Sai, Modena 1988, p. 91. 
349 S.S. Baba, Il mio messaggio è amore, Mediterranee, Roma 1992, p. 75. 
350 Ibidem, p. 47. 
351 I. Rosati- S. Sorce- R. Sartori, Il movimento di Sai Baba, in E. Fizzotti-F. Squarcini (a cura di), op. cit., p. 132. C’è 
da notare che tutto l’insegnamento di Sai viene proposto in un’ottica di distinzione tra “religione” e “spiritualità”. 
352 Ibidem. 
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è il ponte che unisce i diversi piani di coscienza. 3) Il ponte si percorre su un veicolo che si chiama 
Dharma”353. 

Ciò che libera l’uomo dalle catene mondane è proprio la percezione del proprio Sé divino, 
mentre tutto il resto viene collocato in secondo piano: gli esercizi spirituali, la preghiera, i canti, il 
servizio disinteressato o le altre azioni meritorie. Ciò che conta ed è essenziale è tale “Conoscenza 
che porterà l’uomo a discriminare l’irrealtà del mondo fenomenico dall’unica realtà esistente, il 
Sé”354. 

Tutto viene infine a convergere nel Dharma (il Dovere). In quest’ottica “il Dharma è un 
sentiero metafisico e Sai Baba afferma che chi seguirà la strada da lui indicata non avrà nemmeno 
più bisogno di Dio, della Sua Forma o del Suo Nome. Tutto potrà essere trasceso in favore di questo 
abbagliante sentiero”355.  

In sostanza il Dharma rappresenta la coerenza tra pensiero, parola ed azione le quali devono 
venire armonizzate tra di loro, favorendo in questo modo la vera realizzazione spirituale dell’uomo. 
In questo modo infatti si vive in pace con se stessi, si è più aperti al prossimo, si ama e ci si 
arricchisce di energie, giungendo così più velocemente alla Verità ultima356. 

Quella che Sai Baba e la sua Organizzazione propongono – sempre secondo le stesse parole 
dei devoti - è una “visione di una spiritualità senza religione”357, nel senso che si afferma che il 
rapporto tra Dio e l’uomo non è un rapporto mediato, ma bensì “diretto attraverso l’introspezione”, 
badando quindi più all’essenza che alla forma.  

Per Baba non contano le religioni, come non hanno importanza i vari Nomi venerati, 
compreso il suo: al centro di tutto deve essere collocato il Dharma, vero fondamento della vita 
spirituale. In questo contesto assumono una loro rilevanza decisiva gli insegnamenti del guru, il 
quale dispensa tutta una serie di saggi consigli, come non infliggere dolore agli altri, sottolinea 
l’importanza dell’amore e del servizio, il rispetto per tutte le religioni, il non cedere alla corruzione, 
all’invidia, alla gelosia, il coltivare l’amore per Dio, l’essere cittadini esemplari. 

Sulla stessa linea d’onda si situa lo storico delle religioni Aldo Natale Terrin, il quale ci 
conferma che “una delle idee fondamentali di questo guru infatti è che Dio è uno stato di coscienza 
diverso da quello che ci è noto comunemente e che il raggiungimento di questo stato supremo di 
coscienza è lo scopo ultimo della vita”. Il fine infatti è quello della conoscenza del nostro Sé divino 
che è in noi: “quel Sé, quell’Atman che è sat (essere), cit (spirito) e ananda (beatitudine), secondo 
tutta la tradizione indù”358. 

 
 
1.3  La questione della “doppia appartenenza”. 
 
La diffusione dell’Organizzazione Sai nella nostra realtà italiana - a prevalenza cattolica - è 

stata ostacolata, secondo i devoti, da ragioni ben precise. Erano molti infatti che pensavano di essere 
di fronte a una nuova religione con la convinzione, quindi, che avrebbero dovuto lasciare la propria. 
Questo, naturalmente, non è esatto perché a loro detta si può benissimo entrare a far parte 
dell’Organizzazione anche restando – per esempio – cattolici: ciò che conta in fondo è “il desiderio 
di intraprendere un cammino spirituale”359. 

 

                                                           
353 Ibidem, p. 134. 
354 Ibidem, p. 135. 
355 Ibidem, p. 136. 
356 Ibidem. La nostra esposizione è necessariamente sintetica. Per una trattazione più approfondita vedi l’opera citata. 
357 Ibidem, pp. 138-139. 
358 A.N. Terrin, Mistiche dell’occidente. New Age, Orientalismo, Mondo Pentecostale, Morcelliana, Brescia 2001, p. 32. 
359 I. Rosati-S. Sorce-R. Sartori, Il movimento di Sai Baba, in E. Fizzotti-F. Squarcini (a cura di), op. cit.,  p. 142. Un 
altro ostacolo è stato rappresentato dall’atteggiamento orientaleggiante di alcuni membri dell’Organizzazione e dalla 
presenza di fanatici e speculatori. 
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Quali riflessioni occorre fare a questo proposito, in considerazione anche del fatto che Sai 
Baba stesso afferma che si può essere devoti anche rimanendo all’interno della propria religione 
d’origine? E’ la questione della “doppia appartenenza”. 

Pavese avanza il sospetto che, in questo modo “rimanendo nella religione d’origine si 
realizza una testimonianza a favore di Sai all’interno della stessa favorendo implicitamente il 
proselitismo”360. Proselitismo che, ufficialmente, non rientra “ovviamente” tra gli intenti del guru. 

Resta problematica in ogni caso la “doppia appartenenza” al Movimento di Sai e, per 
esempio, alla Chiesa Cattolica, principalmente per la presenza di differenze sostanziali dal punto di 
vista dottrinale e dunque di insegnamenti inconciliabili con il cristianesimo361. 

In questo senso il teologo Vittorio Croce fa sagacemente rilevare che la “penetrazione 
culturale” del Movimento Sai avviene in maniera “dolce”, per contagio da persona a persona, senza 
il ricorso alla “polemica frontale”, instillando nel “convertito” la convinzione di “non dover lasciare 
nel passaggio alla nuova religione il suo vecchio e magari dimenticato credo cattolico, ma di poterlo 
così anzi rivivificare rendendolo più vero”362. 

Una posizione evidentemente questa che non può essere accettata dalla Chiesa Cattolica e 
che ha sollevato molte critiche nei confronti del guru. 

Dello stesso avviso si dimostra il noto teologo Michael Fuss (professore alla Pontificia 
Università Gregoriana e all’Università di Friburgo in Germania) che, in una trasmissione 
radiofonica di Radio Maria dedicata al celebre guru, ha modo di affermare: “Dobbiamo precisare 
che Sai Baba ha fondato proprio una sua religione: nel 1976 lui ha proclamato ufficialmente la sua 
<religione Sai>, con i suoi principi. Abbiamo il tentativo di riconciliare tutte le grandi tradizioni 
dell’umanità: Islamismo, Zoroastrismo, Buddismo, Induismo e Cristianesimo, ricavandone una 
religione unica e universale. Penso che noi cristiani dobbiamo essere un po’ più attenti, perché 
certamente anche la Chiesa Cattolica è molto aperta nei confronti del dialogo interreligioso ed 
intrattiene moltissimi contatti a diversi livelli con i membri delle altre religioni: sia a livello di 
cooperazione, di un comune impegno per la giustizia, la pace nel mondo, ma anche a livello di 
discorsi teologici, di un confronto dottrinale. Però in questo tipo di dialogo non c’è in alcun modo 
l’idea di unificare le religioni, di creare qualcosa come una unica religione per questo nostro 
mondo. Qui vedo veramente un pericolo. In questo senso il Sai Baba – come abbiamo sentito – si 
ricollega a molti elementi del Cristianesimo: certamente ammette la possibilità di una <doppia 
appartenenza>, nel senso che un cristiano, senza abbandonare il Cristianesimo, può approfondire la 
dottrina cristiana e le sue convinzioni, trovando così un nuovo maestro nella figura di Sai Baba. 

Ma faccio notare una cosa: se qualcuno è innamorato di una persona, difficilmente potrebbe 
scambiarla per un’altra. E’ proprio questo il punto centrale del Cristianesimo: un cristiano non 
appartiene a un sistema, una organizzazione, un corpo di dottrine, ma fa parte di una Persona - Gesù 
Cristo di Nazareth - ed ha stabilito un contatto molto personale con Lui. In questo senso una 
<doppia appartenenza> direi che si esclude da sé. Sarebbe una sorta di <poligamia> (per usare un 
termine specifico in tema matrimoniale, nel campo delle relazioni umane)”363. 

Noi non possiamo che ribadire con fermezza – e senza alcun tono polemico - il concetto che 
non ci si può definire “cristiani” e poi, in maniera assolutamente non coerente, appartenere ad 
un’Organizzazione come quella del guru Sai Baba. 

 

                                                           
360 A. Pavese, op. cit., p. 185. Alla stessa pagina lo studioso ci tiene a precisare che “chi crede in Sai Baba non può 
definirsi cristiano e cattolico”. Cfr. anche Ibidem, p. 187 ove si afferma che il fatto di far rimanere i devoti all’interno 
nelle proprie religioni di provenienza assicura a Sai una forma di proselitismo naturale. 
361 M.L. Viarengo, op. cit., p. 30. 
362 A. Pavese, op. cit., p. 8. 
363 Tratto dalla registrazione della trasmissione radiofonica di Radio Maria del 30 giugno 2001: “Tavola rotonda: <Sai 
Baba: l’uomo che crede di essere Dio>” (condotta da Giuseppe Ferrari). La trasmissione è stata mandata in onda per la 
prima volta nel 1993. Vedi anche http://www.radiomaria.org/italy/nonsolot/program/giugno01/30.htm . 
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1.4   La centralità della figura del guru, la concezione di Dio e alcuni 
principi fondamentali. 

 
Quello che è fondamentale evidenziare, nel Movimento Sai, è la centralità essenziale del 

guru che, nel suo insegnamento, fa convergere tutto su di sé. Infatti “tutto il messaggio dottrinale di 
Sai Baba è incentrato sulla sua figura e sulla sua persona. Nucleo della predicazione e punto di 
arrivo della conversione è la fede non in articoli e dogmi ma nel maestro Sathya Sai Baba”364. 

Come ci spiega molto bene la studiosa Tajé, Sai non si considera il fondatore di una nuova 
religione o semplicemente un maestro, un profeta, ma si autoproclama Dio stesso, verità assoluta e 
definitiva, disceso tra gli uomini per la loro salvezza. 

Molto significative a tal proposito le sue parole: “Io sono la Verità e vi guido verso la 
Verità. Io manifesto ed esprimo la Verità e quando l’uomo realizza la Verità egli realizza Me ed 
allora Io mi carico delle sue sofferenze. Siate veritieri e amate la Verità. Io, l’Avatar (il Cristo), 
sono Verità e Amore”365. 

Baba inoltre dice spesso: “Adorami in qualsiasi forma che vuoi e ti piaccia, perché io sono 
in ogni cosa”366. 

E’ ancora la Tajè che cita un pensiero di Sai: “Chiamatelo Jehova o Dio o Allah, Dio è Dio. 
Soltanto gli ignoranti possono pensare che un culto faccia differenza rispetto ad un altro. Non c'è 
nessuno al mondo che non appartenga a Me, tutti sono miei. Possono non invocare il mio nome o 
invocare qualsiasi altro nome ma sono sempre miei”367. 

Anche lo studioso Pavese sottolinea molto questo aspetto fondamentale del messaggio del 
guru, affermando che “Sai Baba si è proclamato incarnazione di Dio e vuole essere adorato, vuole 
essere oggetto dell’amore degli esseri umani”368. 

In questo contesto si capisce il suo “accanimento nel proclamarsi onnipresente e onnipotente 
e amore assoluto che unisce tutti gli uomini e le religioni”369. 

Nel messaggio di Sai Baba Dio viene considerato come un principio divino che pervade 
l’Universo e non si concepisce un Dio trascendente e personale. La studiosa Tajé afferma che in tale 
contesto tutta la creazione è una manifestazione della divinità, la quale si esplicita in modo trino. 
Vengono così recuperate e riproposte le categorie induiste di: Brahma (=Pensiero e Volontà), 
Vishnu (=Sapienza, Legge, Amore) e Shiva (=Principio Intelligente creatore). Ci troviamo a 
navigare in un “clima di panteismo materialistico, nota caratterizzante della religiosità indiana e 
orientale in genere”370. 

La Viarengo, in questa direzione, recupera la categoria e la concezione del “Dio personale” 
che viene legata strettamente ai movimenti neo-induisti (tra i quali, evidentemente, rientra anche 
quello di Sai Baba): non a caso, infatti, nei confronti del nostro guru si parla di vera e propria 
“devozione”371. Il “Dio personale” in questione quindi, evidentemente, è facile immaginare chi sia. 

Sono diversi i principi fondamentali che vengono proposti all’attenzione dell’opinione 
pubblica a proposito di Sai Baba e del suo insegnamento372. 

1) Sai Baba non intende stabilire nessuna nuova religione o culto. In linea teorica è così, ma 
in pratica esiste un culto ben preciso legato alla figura del nostro guru, ed è un culto decisamente 
induista, mischiato con i più svariati elementi teosofici ed esoterici, nonché scientifici (questi ultimi 
                                                           
364 S. Tajé, op. cit., p. 99. 
365 Ibidem. 
366 S. Balu, op. cit., p. 90. 
367 S. Tajé, op. cit., pp. 103-104. 
368 A. Pavese, op. cit., p. 25. 
369 Ibidem, p. 46. 
370 S. Tajé, op. cit., pp. 100-101. 
371 M.L. Viarengo, op. cit., pp. 38-41. A pag. 39 la studiosa riprende una frase di Sai che, in accordo con i Veda, 
esprime così la sua idea di Dio: “Dio è unico, convincetevene. Dio è unico, la divinità è una sola, qualunque sia il vostro 
Paese, la vostra religione”. 
372 Vedi http://www.geocities.com/p_holbach/ita/spec_i3.htm . 
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spesso utilizzati a sproposito)373. Basti pensare poi che Baba ha creato una Organizzazione a livello 
mondiale, strutturata gerarchicamente e, all’interno dei moltissimi centri, sono organizzate attività 
centrate sulla sua figura divina: adorazione, canto sacro, preghiera, meditazione, ecc. 

2) Sai Baba non richiede adorazione della sua persona. Questo sempre in linea teorica, 
perché poi è evidente che viene adorato come Dio, come la più grande “incarnazione divina” della 
storia umana. La sua figura riassume tutti i nomi e le forme del divino conosciute. 

3) Sai Baba non chiede denaro. A quanto pare ripetere continuamente questo concetto (Io 
non possiedo niente, non voglio niente ecc.) favorisce le donazioni di denaro da parte dei devoti. 
Una parte di questi soldi vengono utilizzati effettivamente in opere di pubblica utilità. Tra i suoi 
devoti Baba può annoverare finanzieri, miliardari, industriali di tutto il mondo, ecc.  

4) Sai Baba non vuole pubblicità. Questo sempre a parole. In tutto il mondo invece il suo 
messaggio è diffuso attraverso migliaia di libri, pubblicazioni, riviste, giornali, materiale 
audiovisivo, siti Internet, newsletter, gruppi di discussione. 

 
 
1.5  Una nuova luce dall’Oriente? Una concezione a simbologia 

sincretistica. 
 
Il simbolo che Sai Baba ha personalmente composto e scelto per rappresentare il suo 

Movimento religioso è un mandala (disegno ispirato)374 a forma di fiore composto da un centro e da 
cinque petali, in cui sono rappresentati vari simboli religiosi. 

Al centro dell’immagine troviamo il lingam poi, a partire dal “petalo posto a nord” 
troviamo, in senso orario, la sacra sillaba OM (simbolo dell’Induismo), la Ruota buddista, la 
Fiamma dello Zoroastrismo, la Mezzaluna dell’Islam, la Croce del Cristianesimo375. 

Il logo dell’Organizzazione è oggi rappresentato dal cosiddetto Sarvadharma che, in 
definitiva, riprende il primo mandala, solo che nei cinque petali sono contenuti i cinque valori 
rientranti all’interno del progetto educativo del Movimento: verità, rettitudine, pace, amore, non 
violenza. Al centro dell’immagine c’è un pilastro chiamato sarva (il tutto)-dharma (retta dottrina)- 
stupa376. 

L’insegnamento fondamentale di Sai Baba presenta molto chiaramente un’impostazione 
sincretistica, tendente a una riconciliazione universale tra le diverse religioni mondiali. 

Con il termine “sincretismo”377 si indica il tentativo di fondere dottrine religiose o 
filosofiche diverse. 

Originariamente il termine, in Plutarco, indicava l’unione dei cretesi i quali – malgrado le 
loro discordie interne - si univano per far fronte al comune nemico esterno.  

                                                           
373 Vedi, a titolo di esempio, http://www.geocities.com/p_holbach/ita/quot2_i.htm  e http://www.geocities.com/ 
p_holbach/ita/spec_i1.htm . 
374 M.L. Viarengo, op. cit., p. 30. 
375 A. Pavese, op. cit., p. 172. Sempre qui Pavese precisa che il lingam è un “simbolo fallico assunto da Sai Baba che 
afferma sincreticamente di rappresentare tutte le religioni poiché sarebbe il Dio supremo venuto in  terra”. La 
Viarengo si cura di informarci che tale simbolo rappresenterebbe nella sua forma una figura geometricamente perfetta: 
l’elissoide. Perfezione che deriva dall’unione di tutti i simboli (le varie religioni). M.L. Viarengo, op. cit., p. 30. In 
questo mandala è presente, a volte ma non sempre, anche la Stella di David. Cfr., per esempio, J. Warner, Il risveglio 
del cuore, Armenia, Milano 1994, p. 10 (la stella c’è) e S. Balu, op. cit., p. 352 (la stella non c’è). 
376 M.L. Viarengo, op. cit., p. 60. 
377 AA.VV., Enciclopedia Garzanti di Filosofia, op. cit., p. 864. Alcuni esempi di sincretismo nell’antichità sono 
rappresentati dalla fusione, tentata da Siriano nel V sec., tra il platonismo, l’orfismo e l’astrologia caldaica; e  nei secoli 
II e III d.C. il tentativo gnostico di fondere il cristianesimo nascente con le filosofie pagane. Oggi esistono innumerevoli 
tendenze spiritualistiche, esoteriche e occultistiche che, confrontandosi con le religioni positive storiche, avanzano la 
pretesa di “aver scoperto alla base di tutte le tradizioni una religione unitaria mondiale”. H. Waldenfels (a cura di), op. 
cit., p. 898. Basti pensare, a questo proposito, al pensiero teosofico, spiritico, antroposofico, alla New Age (e Next Age) 
e, più in generale, al pensiero neo-gnostico oggi così dilagante. 
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Nel cortile di Prasanthi Nilayam a Puttaparthi è presente una grande costruzione: la Colonna 
della Concordia (Aikya Stambha), alta cinquanta piedi, sulla cui base pentagonale sono 
rappresentati i simboli delle principali religioni dell’umanità. 

Sono presenti l’Induismo (con la sacra sillaba Om), il buddhismo (la Ruota dell’Eternità), lo 
Zoroastrismo (il Fuoco sacro), l’Islam (la Mezzaluna con la stella) e il Cristianesimo (la Croce). 
Posto sotto ogni simbolo è riportato un motto. 

Sotto l’Om: “Ascolta il primevo pranava AUM378 che risuona nel vostro cuore come nel 
cuore dell’Universo”. 

Sotto la Ruota buddista: “Ricorda la ruota della causa e della conseguenza, dell’azione e del 
destino, e la ruota di Dharma, che li regola tutti”. 

Sotto il Fuoco: “Offri tutta l’amarezza al Fuoco Sacro, e ne uscirai splendido, grande e 
devoto”. 

Sotto la Mezzaluna: “Sii come la Stella che non mai vacilla nella Mezzaluna, ma rimane 
fissa nella fede tenace”. 

Sotto la Croce: “Taglia di netto il sentimento dell’Io e lascia che il tuo ego muoia sulla 
Croce per darti l’eternità”379. 

Tale pilastro rappresenta lo yoga, i suoi anelli concentrici invece i diversi stadi di tale pratica 
che consente al loto del cuore, posto alla sommità del pilastro, di sbocciare (i petali infatti sono 
aperti). Al centro del loto ritroviamo la fiamma dell’illuminazione interiore. La Viarengo precisa il 
significato intrinseco di tale figura con le parole: “come la pianta del loto affonda le sue radici 
nell’acqua stagnante senza rimanere contaminata, così bisogna vivere nel mondo senza essere 
toccati dal mondo”380. 

Un esempio di sincretismo religioso è rappresentato anche dalle seguenti parole di Baba: “Il 
Signore può essere chiamato con qualsiasi nome che suoni dolce sulla vostra lingua, e rappresentato 
in ogni forma che risponda al vostro senso di meraviglia e di reverenza. Potete cantare di lui come 
Muruga, Ganapathi, Sarada, Gesù, Maitreyi, Sankti, potete chiamarlo Allah, l’Informe o il Maestro 
di tutte le forme. Non importa come lo chiamate. Egli è il principio, il termine intermedio e la fine; 
la base, la sostanza e l’origine”381.  

E ancora: 
                            “Vi è un solo Dio, ed Egli è onnipresente; 
                              vi è solo una casta, la casta dell’umanità;  
                              vi è solo un linguaggio, il linguaggio del cuore; 
                              vi è solo una religione, la religione dell’amore”382. 
 
Molto bene la Viarengo sottolinea che l’impostazione sincretistica, nel messaggio di Baba, 

si colloca all’interno di uno schema prettamente induista ed è proprio l’Induismo, in ultima analisi, 
che “viene a costituire il sostrato sul filo del quale ricondurre tutte le religioni all’unica  Verità”383. 

Siamo dunque di fronte a un pericoloso “livellamento” di tutte le grandi religioni 
dell’umanità allo scopo di farle confluire tutte in un unico sistema di pensiero… naturalmente 
induista. 

Anche l’indologo Stefano Piano riassume la dottrina di Baba affermando che essa propone 
“una sorta di sincretismo che considera valide tutte le maggiori religioni, riservando però 
all’induismo la sua preminenza <scientifica>”384. 
                                                           
378 E’ la Sillaba sacra dell’Induismo, il suono della creazione, dell’universo. Dal monosillabo A-U-M (pronuncia om), 
che rappresenta sostanzialmente i vari momenti  della creazione, conservazione e riassorbimento del cosmo. Tale 
sillaba, secondo gli indù, se ripetuta con concentrazione assoluta e abbandono totale, può favorire il vuoto mentale 
conducendo allo stato del “risveglio spirituale”. Vedi AA.VV., Dizionario delle religioni orientali, op. cit., p. 226. 
379 S. Balu, op. cit., p. 124. Cfr. http://www.osssbi.org/logo.htm . 
380 M.L. Viarengo, op. cit., p. 61. 
381 H. Murphet, op. cit., p. 304. 
382 S. Balu, op. cit., p. 90. Cfr. M.L. Viarengo, op. cit., p. 29. 
383 M.L. Viarengo, op. cit., p. 29. 
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Leggendo i discorsi di Sai Baba ci si accorge che essi sono, in ultima analisi, molto semplici 
e possono essere facilmente condivisibili (in parte) da tutti: si caldeggia l’amore tra tutti gli esseri 
umani, la pace tra le diverse religioni, si sottolinea l’importanza e il ruolo centrale della famiglia, si 
parla di rispetto dell’ambiente naturale. Il tutto naturalmente condito dalla “sapienza” di tutte le 
grandi religioni ed esperienze spirituali dell’umanità che vengono così “comprese” nel suo sistema. 
Come spiega molto bene il sociologo Enzo Pace, “il prodotto che Sai Baba offre è la sintesi – 
sincretistica – di simboli tratti da differenti <magazzini> religiosi. La capacità di combinarli in 
modo efficace e convincente spiega in parte il successo del suo messaggio”385. 

Sai si dimostra, a parole, molto tollerante con i fedeli delle altre religioni e li invita a 
continuare a praticare i relativi riti, senza abbandonarli. 

Tale apertura e tolleranza comunque è fallace, in quanto le altre fedi vengono considerate 
vere nella misura in cui possono essere recuperate nell’ottica della dottrina del guru. In questo senso 
Baba si permette di correggere e modificare (spesso arbitrariamente, come abbiamo già potuto 
notare) il loro messaggio allo scopo di integrarlo nel proprio386. 

La dottrina sincretista di Sai Baba si rivela quindi, in realtà, una forma molto rigida di 
intolleranza, non accettando né riconoscendo le inevitabili ed evidenti differenze tra le varie fedi, 
ma venendo queste “piegate arbitrariamente al proprio pensiero”387. 

Molto critica poi si presenta la stessa Tajé quando rileva anche che “la religione di Sai Baba 
ricorda nel suo ostentato e forzato sincretismo un’operazione di marketing con un giro d’affari 
mondiale”388. E, in fondo, non ha tutti i torti. 

 
 
1.6   Sai Baba, l’Induismo e il Cristianesimo: alcune annotazioni. 
 
Evidentemente non ci dilungheremo qui a presentare la storia e il complesso sistema 

dottrinale dell’Induismo. Ci limiteremo a fare alcune considerazioni, evidenziando soprattutto le 
differenze sostanziali – evidentemente per sommi capi - che esistono tra queste due grandi 
espressioni religiose dell’umanità: l’Induismo e il Cristianesimo. 

L’Induismo 389 (ma il termine più appropriato da usare sarebbe Sanatana Dharma, Norma o 
Legge Eterna) è stato paragonato ad una “palla di neve che rotolando raccoglie tutto quello che 

                                                                                                                                                                                                 
384 S. Piano, Sanatana-dharma. Un incontro con l’“induismo”, op. cit., p. 138. 
385 E. Pace, Le sette, il Mulino, Bologna 1977, p. 89. 
386 S. Tajé, op. cit., p. 104. 
387 Ibidem, p. 105. 
388 Ibidem, p. 108. 
389 Al lettore neofita o non del tutto edotto sulla religione induista, a nostro avviso è doveroso fornire una piccola 
bibliografia (oltre naturalmente alle già citate opere). Per una introduzione sommaria - ma al tempo stesso precisa e 
semplice - sull’argomento si possono, ad esempio, consultare gli essenziali (ben chiari ed illustrati) libretti di C. Conio, 
L’Induismo, Rizzoli, Milano 1982 e A. Grignola, Miti indiani. Il mistero dell’essere nella terra del Gange, Demetra, 
Colognola ai Colli 2001; nonché il breve studio (provvisto però di un’ottima bibliografia) di P.Filippani-Ronconi, 
L’induismo, Newton Compton 1994 e l’agile libretto di G. R. Franci, L’induismo. La cultura e le tradizioni dell’Oriente 
indiano, il Mulino, Bologna 2000. Molto preciso e aggiornato si rivela lo studio del direttore del dipartimento di 
Teologia e Studi religiosi dell’Università di Leeds: K. Knott, Induismo, Einaudi, Torino 1999 dove, a pag. 97, viene 
citata anche la “Sai Baba Fellowship” affermando che esercita, insieme ad altri gruppi, un richiamo “molto vasto” anche 
fuori dal contesto prettamente indiano. Per un confronto con il Cristianesimo si veda N. De Martini, Induismo e 
Cristianesimo, Elledici, Leumann 1987. Per quanto concerne gli studi sulla Bhagavadgita ci permettiamo qui di 
consigliare anche i lavori di S. Radhakrishnan (a cura di), Bhagavadgita, Ubaldini, Roma 1964 (edizione con un 
commento esegetico molto esauriente); dell’indologo italiano S. Piano (a cura di), Bhagavadgita. Il canto del glorioso 
Signore, San Paolo, Torino 1994. Provvisto di un’abbondante introduzione e molte note chiare ed esplicative è il testo 
di M. Mieli (a cura di), Bhagavadgita, Mondadori, Milano 1999. Altre edizioni: M. Gandhi, Gandhi commenta la 
Bhagavadgita. Una grande opera spiegata da un grande maestro, Mediterranee, Roma 1988; proponiamo, infine, la 
versione commentata e parafrasata del “controverso” padre domenicano Anthony Elenjimittam, il quale presenta una 
lettura marcatamente “sincretista” (e per certi versi “esoterica” e “gnostica”) della celebre opera, A. Elenjimittam, La 
Bhagavadgita, Mursia, Milano 1987. Per quanto riguarda i Veda, consigliamo l’elegante (nonché relativamente 
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trova per la strada”390, nel senso che tende ad inglobare facilmente ogni tipo di forma, pensiero o 
credo religiosi. 

Esso può essere designato, più che come una “religione”, come un’intera cultura, una vera e 
propria visione del mondo e della vita, un insieme di modi di comportarsi e di abitudini quotidiane 
che si tramandano da millenni all'interno di una civiltà sempre fedele al suo passato e nella quale 
prevale una concezione “religiosa” della vita e dell’universo391. 

Lo studioso Pavese ci elenca, sinteticamente, alcuni concetti chiave caratterizzanti questo 
credo che:  
     “-    non ha un fondatore ai cui insegnamenti possa richiamarsi; 

 -    è privo di un’autorità religiosa centrale che possa definire cosa è ortodosso  nella  dottrina  e 
      nella prassi; 
-     non ha un’organizzazione ecclesiastica; 
-     non ha un credo comune o delle posizioni sicure a cui ogni credente possa riferirsi; 
- è privo di un concetto sicuro di Dio. Di conseguenza in esso trovano posto concezioni 

politeistiche e il monoteismo, il dualismo (cioè l’opposizione di due concetti come bene e 
male) e il non-dualismo, il panteismo, l’ateismo”392. 

 
Molto efficace nella sua disamina è, a questo proposito, il “Catechismo degli adulti” della 

Chiesa Cattolica che, parlando dell’Induismo, riconosce i suoi grandi ed importanti valori ma al 
tempo stesso anche i limiti e pericoli. Si fa notare, per esempio, che “generoso è lo spirito di 
tolleranza verso le altre religioni; ma si confonde con il relativismo e il sincretismo: le religioni, 

                                                                                                                                                                                                 
economica) e ben curata edizione italiana (formato “cofanetto”) del grande teologo R. Panikkar, I Veda. 
Mantramanjari. Testi fondamentali della rivelazione vedica, Vol. I-II, Rizzoli, Milano 2001 (Edizione italiana a cura di 
M.C. Pavan). Per un ulteriore approfondimento concernente i miti induisti si veda il dotto libro del noto indologo 
tedesco H. Zimmer, Miti e simboli dell’India, Adelphi, Milano 1993 (testo corredato da 70 bellissime fotografie in 
bianco/nero) e, dello stesso autore, la monumentale opera Filosofie e religioni dell’India, Mondadori, Milano 2001. 
Stimolante si rivela pure lo studio di J. Campbell, Mitologia orientale. Le maschere di Dio, Mondadori, Milano 1991; 
utilissima è la preziosa raccolta di saggi (con recensioni di libri e articoli vari) di R. Guénon, Studi sull’Induismo, Luni, 
Milano 1996. Dello stesso autore, sul tema delicato del significato dei “simboli” utilizzati nelle varie religioni può 
rivelarsi molto piacevole, per il lettore interessato, consultare il voluminoso e profondo studio Simboli della Scienza 
sacra, Adelphi, Milano 1975. Per una esauriente ed ampia lettura iconografica e storica dell’arte indiana si veda 
l’elegante volume (denso di fotografie, disegni e planimetrie) di C. Sivaramamurti, L’arte in India, Garzanti, Milano 
1993. Nel volume vengono presentate molte tematiche tra le quali: la preistoria dell’India, la geografia, i documenti 
scritti, le divinità, l’arte, l’architettura, la scultura, i siti archeologici, l’influenza della cultura indiana sulle altre civiltà. 
Ricchissimo l’apparato iconografico. Si rimanda qui anche alla consultazione del sito Internet http://www.hinduism.it  
(dell’Unione Induista Italiana). Per una panoramica delle innumerevoli divinità indù vedi pure 
http://www.esonet.org/miti/dettaglio.asp?codice=15. Interessante pure http://www.bhagavad-gita.org .  Infine, per 
quanto riguarda il settore “dizionari specialistici”, consigliamo M.e J. Stutley, Dizionario dell’Induismo, Astrolabio-
Ubaldini, Roma 1980: un’opera davvero dotta ed enciclopedica, strumento indispensabile per gli studiosi di Induismo, 
indologi, studiosi delle religioni e per chiunque sia interessato al mondo dell’India e che voglia conoscere e 
approfondire i concetti e termini indù. Ma preferiamo fermarci a queste indicazioni. 
390 A. Pavese, op. cit., p. 19. 
391 Vedi G. Filoramo (a cura di), op. cit., p. 374. Per un’introduzione generale vedi anche CESNUR, op. cit., pp. 495-
499 e G.J. Bellinger, op. cit., pp. 399-472. 
392 A. Pavese, op. cit., p. 20. E’ doveroso far presente qui che il filone neo-induista ha iniziato a diffondersi in Occidente 
grazie all’opera della Società Teosofica a partire dalla metà del secolo XIX. Nel 1875 l’occultista russa Helena Petrovna 
Blavatsky (1831-1891) e l’avvocato statunitense Henry Steel Olcott (1832-1907) fondarono tale Società a New York. 
La dottrina fondamentale è composta da un sincretismo esoterico mescolante tradizioni induiste, buddiste, teorie proprie 
dello spiritismo e dell’occultismo. Vedi M.L. Viarengo, op. cit., p. 6 e, per una panoramica più dettagliata e generale, 
CESNUR, op. cit., pp. 767-792. Utile anche la consultazione del sito Internet http://www.teosofica.org . Per le 
differenze tra Induismo e Cristianesimo vedi ancora M.L. Viarengo, op. cit., pp. 37-38. La Società Teosofica ha 
contribuito a rendere familiare il concetto di “reincarnazione” in Occidente. Si badi bene, una particolare concezione di 
“reincarnazione”, dal momento che “i Teosofi sottolineano che la reincarnazione non include la rinascita in corpi 
animali, in tal mondo non conformandosi agli insegnamenti buddhisti e induisti”. Vedi J. Santucci, La Società 
Teosofica, Elledici, Leumann 1999, p. 75. 
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secondo la mentalità induista, sono tutte vere e tutte imperfette; Cristo stesso può essere accettato 
come una discesa della divinità, rifiutando però la pretesa che egli sia unico e assoluto”393. 

Pavese si cura di far notare anche che “manca nell’induismo il senso di umiltà per cui i 
mistici pensano di avere realizzato Dio in se stessi attraverso i loro sforzi personali di meditazione e 
di ascesi”394. 

Pavese rimarca il fatto che in India è una cosa quasi normale, e che non desta stupore, 
proclamarsi Dio, in quanto fa parte della mitologia del vishnuismo. Subito però aggiunge che non è 
normale la stessa cosa si verifichi in Italia, dove tale concetto non è accettabile da una cultura di 
tipo cristiano. “Questo però potrà interessare gli appartenenti alla nostra cultura che sono in crisi e 
perciò alla ricerca di un’altra identità culturale forse poiché quella cristiana è fuori moda o perché 
non hanno ben capito l’essenza del cristianesimo oppure si tratta di credenti stanchi e alla ricerca di 
stimoli emozionali più creativi oppure perché agnostici che scambiano il prodigio per la divinità. 
Ma Dio è un’altra cosa. Almeno per i cristiani o almeno se uno vuole esserlo”395. 

Possiamo dire che, all’interno dell’Induismo, la figura di Sathya Sai Baba si colloca 
all’interno di “una delle numerose diramazioni della Bhakti Yoga”396, e precisamente in quella 
corrente di tradizione popolare nata dalla riflessione sulla Bhagavadgita. Sai si propone come colui 
che ha il compito di restaurare l’antica religione e tradizione induista, facendo riscoprire la vera 
identità nazionale indiana. In questo senso il guru può essere benissimo fatto rientrare “nei 
programmi di rivalutazione della cultura autoctona e di decolonizzazione che il Governo Indiano 
persegue da Ghandi in poi”397. 

La “via delle devozione” (Bhakti-Yoga o Bhakti-Marga), dell’abbandono fiducioso a un Dio 
personale (scelto dal credente) è quindi la via privilegiata da seguire per conseguire la liberazione 
(moksha) dall’infinito ciclo delle rinascite (samsara).  

Molto eloquenti a questo proposito sono le parole dello stesso Baba citate dalla Viarengo: 
“Perché si possa intuire il mistero della divinità, sono state indicate tre vie: l’azione, la conoscenza e 
la devozione. Quest’ultima è indubbiamente superiore alle altre, perché riesce a penetrare il mistero 
dell’unità nella diversità, che è il sottile segreto divino”398. 

Il progetto di riscatto dell’Induismo è molto chiaro e presente nel sistema scolastico 
proposto nelle scuole Sai ove non ci sono scioperi e disordini, tutto è all’insegna della devozione 
nei confronti del grande guru, i giovani vengono formati e convinti della propria “missione” e 
“grandezza divina”, tutti sono entusiasti e “pronti a conquistare l’India in nome di Sai Baba”399.  

Naturalmente lo scopo di Baba non è soltanto quello di essere adorato in India, ma anche 
quello di proporsi ed essere riconosciuto Dio da tutto il mondo: infatti “non esiste un Dio riservato 

                                                           
393 C.E.I., La Verità vi farà liberi. Catechismo degli adulti, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 1995, p. 281. 
394 A. Pavese, op. cit., p. 216. 
395 Ibidem, p. 26. 
396 S. Tajé, op. cit., p. 90. Cfr. anche A. Pavese, op. cit., p. 19. La Bhakti è la devozione profonda alla divinità che si 
manifesta in un sentimento di fiducioso abbandono, conducendo in questo modo la persona alla salvezza. Tale via è 
insegnata nella Bhagavadgita, in molti testi puranici, in certe Upanishad, e nelle confessioni religiose shivaitiche e 
vishnuite. Nel “Canto del Beato”, per esempio, Krishna dice ad Arjuna: “Fà che la tua mente sia fissata in me, fà che il 
tuo intelletto penetri in me, e tu abiterai da qui in poi in me, non vi è dubbio”. E ancora “Colui che non sente odio per 
essere alcuno, amichevole, pietoso, di là dal mio e dall'io, uguale nel  piacere e nel dolore, paziente, sempre contento, 
sempre concentrato, dominato, risoluto, colla mente e l’intelletto a me dedicati, a me devoto – costui mi è caro” (XII, 8; 
13-14). Vedi R. Gnoli (a cura di), op. cit., pp. 191-192. Lo Yoga è, notoriamente, un metodo di autodisciplina che trova 
spazio in quasi tutte le filosofie religiose indiane. Il termine deriva dalla radice yuj e indica sia l’azione di “mettere sotto 
il giogo”, controllando le forze psicofisiche dell’uomo, sia l’azione di unire l’anima con il principio originario. Lo yoga 
rappresenta un mezzo per superare il dolore, raggiungendo in questo modo la pacificazione interiore e l’unione con il 
divino, conducente alla liberazione (moksha). Vedi AA.VV., Dizionario delle religioni orientali, op. cit., pp. 30 e 378-
381. Per le altre “vie di liberazione” (Karma-yoga <via dell’azione>, Jnana-yoga <via della conoscenza>), si rimanda 
alla sintetica e chiara esposizione di A. Pavese, op. cit., pp. 23-25 e della M.L. Viarengo, op. cit., pp. 41-42. 
397 S. Tajé, op. cit., p. 96. 
398 M.L. Viarengo, op. cit., p. 43. 
399 A. Pavese, op. cit., pp. 47-48. 
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agli Americani, agli Italiani o agli Indiani. Dio esiste per tutti. Io appartengo a voi e voi a me. Voi 
siete tutti miei. Questo è il rapporto d’amore che dovete mantenere con Dio”400. 

Karlis Osis è molto preciso nella sua premessa al libro di Haraldsson e fa notare come “la 
potente influenza di Baba, tuttavia, riguarda l’intero tessuto della vita indiana, la giustizia sociale, i 
problemi politici, il sistema educativo”401. Lo studioso poi non manca di rilevare come, attorno alla 
sua figura, si radunano indifferentemente umili, oppressi e potenti: lui stesso è, in questo senso, 
testimone diretto avendo potuto vedere il titolare di una delle più alte cariche dell’India, con un 
generale a tre stelle, prostrarsi ai piedi del guru toccandogli i piedi con la fronte. 

Possiamo quindi affermare che Sai Baba pensa, agisce, insegna in India, secondo uno 
schema tipicamente induista e si rivolge a tutto il mondo, invitandolo (in definitiva) a convertirsi 
alle eterne, supreme “verità” dell’Induismo. 

 
 
2. La “nuova” spiritualità di Sai Baba: un impianto gnostico. 
 
 

                                                                                                         “Gesù  disse:  <Se  coloro che  vi guidano vi  dicono:  
                                                                                                          Ecco  il  Regno (di Dio) è in cielo! Allora gli uccelli 
                                                                                                          del cielo vi precederanno. Se vi dicono: E’ nel mare!  
                                                                                                          Allora  i  pesci del  mare vi precederanno. Il Regno è 
                                                                                                          invece dentro   di  voi   e  fuori  di   voi.   Quando  vi  
                                                                                                          conoscerete,  allora  sarete  conosciuti  e  saprete che 
                                                                                                          voi  siete  i  figli  del  Padre  che vive.  Ma se non  vi 
                                                                                                          conoscerete, allora dimorerete nella povertà, e sarete 
                                                                                                          la povertà>”. 
                                                                                                                                         Vangelo di Tomaso (detto n. 3)402 
 
                                                                                                         “Tutti gli uomini per natura tendono al sapere”. 
 
                                                                                                                                          Aristotele403 
 
 

L’Induismo del nostro tempo, quello soprattutto che si va sviluppando verso gli anni 
Sessanta-Settanta e che cerca di espandersi anche verso gli Stati Uniti d’America e l’Occidente, è 
caratterizzato essenzialmente da una estrema “frammentazione delle scuole di pensiero, ciascuna 
con il suo guru, e con l’idea che la salvezza sia, in ultima analisi, una questione di consapevolezza 
spirituale a livello personale e che ciascuno debba trovare la sua via per conquistarla”404. Questo è 
evidentemente anche il caso del Movimento di Sai Baba. 

Possiamo affermare che alla base della dottrina propostaci dal nostro “Maestro” c’è un 
impianto gnostico ben individuabile. 

Lo Gnosticismo405 può essere definito come una dottrina nella quale si sostiene che è solo la 
“conoscenza” (dal greco gnosis) di Dio che può portare l’uomo alla salvezza. In questo contesto 
l’uomo viene concepito come una particella di luce divina che è precipitata, caduta da un mondo 

                                                           
400 Ibidem, pp. 48-49. 
401 E. Haraldsson, op. cit., pp. 8, 36-37. 
402 L. Moraldi (a cura di), op.cit., p. 10. Vedi pure la nota dello studioso a p. 88. 
403 G. Reale (a cura di), Aristotele. Metafisica. Vol. II, Vita e Pensiero, Milano 1993, p. 3. 
404 S. Piano, Lo Hinduismo oggi, in Filoramo Giovanni (a cura di), Storia delle religioni. 4. Religioni dell’India e 
dell’Estremo Oriente, Laterza, Bari 1996, pp. 221. A pag. 220 lo studioso accenna brevemente anche a Sai Baba, 
specificando come nel suo messaggio si noti una certa “tendenza alla semplificazione teologica”, propria comunque di 
molti movimenti neo-indù. 
405 Cfr. J.R. Hinnells, op. cit., p. 138; AA.VV., Enciclopedia Garzanti di Filosofia, op. cit., p. 369; H. Waldenfels (a 
cura di), op. cit., pp. 418-422; G.J. Bellinger, op. cit., pp. 346-347; G. Filoramo (a cura di), op. cit., pp. 341-344.  
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superiore nella prigione della carne/corpo. Soltanto colui che ne è degno può ricevere tale 
conoscenza salvifica da un Redentore-Rivelatore. 

Questo tipo di schema di base è stato variamente rielaborato nelle varie scuole gnostiche del 
II secolo d.C., molte delle quali ebbero rapporti con il nascente Cristianesimo. L’origine dello 
Gnosticismo, a detta della maggior parte dei critici, deve essere fatta risalire ad un periodo 
precedente la nascita della religione cristiana, in quanto sono presenti elementi derivanti da varie 
religioni misteriche, dalle correnti magico-astrologiche dell’Oriente, dall’ermetismo, dalla 
qabbalah, dal giudaismo alessandrino e dalle filosofie ellenistiche. Tale dottrina ha poi trovato il 
suo approdo “naturale” nella figura salvifica di Gesù, la cui incarnazione e morte però sono intese 
in senso puramente simbolico. Gesù è semplicemente Colui che trasmette la “conoscenza” che 
permette agli iniziati di salvarsi. 

Tra le varie correnti possiamo ricordare i seguaci di Valentino (ca. 140 d.C.), di Carpocrate 
(stesso periodo), Simon Mago, Basilide, Marcione, i Naasseni, i quali presero il nome dal serpente 
(ebraico nahash), simbolo e incarnazione della sapienza (vari testi di Nag Hammadi sono di origine 
naassena). 

Le scuole di tale pensiero, malgrado le rispettive differenze, riconoscono in ogni caso tutte il 
principio fondamentale che il mondo materiale è negativo, mentre il mondo dello spirito è buono, 
positivo. Tale principio è all’origine di un dualismo cosmologico secondo il quale i due mondi 
devono la loro esistenza a due diversi creatori: il Demiurgo, creatore dell’ordine materiale, opposto 
al Dio della verità (Eone perfetto). 

Lo Gnosticismo insiste sull’“elemento conoscitivo”, l’illuminazione che è riservata soltanto 
a pochi iniziati e che porterebbe alla propria, individuale salvezza grazie alla particolare visione del 
Divino e del Vero che si acquisterebbe. In tale contesto la fede e le buone opere non rivestono alcun 
valore. 

Dobbiamo aggiungere, inoltre, che detta tendenza religiosa si caratterizza per il suo 
sincretismo e per lo spiccato dualismo di spirito e materia, anima e corpo, che può condurre la 
persona all’ascetismo oppure al rifiuto di ogni legge morale (essendo essa inferiore alla pura 
“gnosi”). 

La gnosi, in definitiva, implica un processo “autoredentivo”: per mezzo di essa l’uomo 
scopre la sua vera realtà divina attraverso un meccanismo di autoconoscenza interiore. 

Tracce gnostiche possiamo ritrovare nelle dottrine di Pauliciani (settimo-nono secolo), 
Bogomili (dal decimo all’undicesimo secolo), Catari (1150-1300), nell’opera di Jakob Böhme 
(1575-1624). Tematiche gnostiche si possono ravvisare perfino nel primo Romanticismo tedesco, 
mentre motivi affini appaiono anche presenti e disseminati nella nostra cultura, dalla psicologia del 
profondo di Jung alle tematiche gnostiche che si manifestano nelle forme di nuova religiosità. Si 
possono rilevare importanti temi gnostici nella Chiesa di Scientology, nei Movimenti orientali, in 
vari gruppi rosacrociani, martinisti e di magia cerimoniale. 

“Recentemente, diverse voci si sono levate per mettere in guardia contro un uso 
indiscriminato di espressioni come <gnostico> e <neo-gnostico> riferite a correnti contemporanee 
(come il New Age): se tutti sono gnostici, nessuno è gnostico, e l’etichetta finisce per diventare 
priva di significato. Diverso dal neo-gnosticismo è quello che si può chiamare <nuovo 
gnosticismo>, il tentativo consapevole di rifondare, in epoca moderna, realtà e organizzazioni 
tipiche dello gnosticismo antico”406.  

A tale proposito è comunque necessario fornire alcuni elementi chiarificatori che ci 
permettano di districarci un po’ più agevolmente in questo campo. 

Introvigne, parlando del ritorno odierno dello gnosticismo, fa una distinzione - nel suo dotto 
studio dedicato all’argomento - tra Neo-gnosticismo e Nuovo gnosticismo407. Il Neo-gnosticismo 

                                                           
406 CESNUR, op. cit., pp. 802-803. Vedi qui per una breve ma mirata bibliografia sul tema. 
407 M. Introvigne, Il ritorno dello gnosticismo, SugarCo, Carnago 1993, pp. 23-25. Si rimanda alla consultazione di 
quest’opera per un approfondimento sul tema (la bella introduzione al libro è di Giovanni Cantoni). Questo testo di 
Introvigne viene citato soltanto qui, in questo preciso contesto. 
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viene definito come “l’insieme delle tendenze filosofiche, politiche, scientifiche, letterarie, 
psicologiche e religiose che negli ultimi secoli sono state in qualche modo ricollegate (in genere più 
dagli interpreti che dai protagonisti) allo gnosticismo antico”408. Tale corrente in sostanza non si 
presenta come un “risveglio” delle antiche scuole gnostiche e non c’è la volontà dichiarata di 
ricollegarsi in modo sistematico a tutti i temi cari a dette scuole. 

Diverso è il discorso invece da fare parlando del Nuovo gnosticismo. Questo può essere 
definito – sempre a detta di Introvigne – come “l’insieme delle organizzazioni magico-religiose che, 
a partire dalla fondazione della Chiesa Gnostica da parte di Jules Doinel a Parigi nel 1890, si sono 
proposte il <risveglio> delle scuole gnostiche antiche. In questo caso il riferimento implicito, 
diventa esplicito, e perfino ostentato”409. 

Lo studioso passa poi in rassegna le varie forme di Neo-gnosticismo contemporaneo: 
filosofico, politico, scientifico, letterario (interessanti i riferimenti a temi gnostici presenti nel 
romanzo “Il nome della rosa” di Umberto Eco410), psicologico (Groddeck, Reich, Jung), fino ad 
arrivare ai Nuovi Movimenti Religiosi e magici411. 

E proprio il Movimento legato alla figura di Sathya Sai Baba fa capolino nel discorso 
relativo al Neo-gnosticismo, in quanto al suo interno viene proposto un modello di sincretismo 
religioso, intendendo conciliare l’inconciliabile non intorno a una dottrina, “ma a un insieme di 
simboli ovvero a una figura carismatica di maestro o guru ritenuto capace di <fare unità>: non 
attraverso il suo discorso, ma semplicemente attraverso la sua persona che sa assumere e superare in 
sé le contraddizioni”412. 

Il disegno che abbiamo tracciato, come si può ben vedere, è abbastanza complesso e 
districarsi in tale materia non è compito tra i più agevoli. 

Fatto sta che, all’interno del sistema filosofico e religioso induista, parlando di gnosi 
possiamo riscontrare delle somiglianze e convergenze nell’impostazione concettuale (anche se 
mancano le dipendenze storiche). 

In definitiva, anche l’intento che si prefigge il nostro avatar non è altro che quello di portare 
l’uomo alla “salvezza” trasmettendogli una “conoscenza”, anzi, la “vera sapienza” in modo da trarlo 
e liberarlo dalla prigionia della materia nella quale sta brancolando al buio.  

Infatti, dice swami, “Gli uomini sono discesi in questa prigione corporea come risultato degli 
errori commessi nelle vite passate”. E ancora: “La liberazione può essere raggiunta attraverso la 
sapienza e la spiritualità. Coltivate il desiderio dell’Unica Realtà”. Altra citazione: “Il karma buono 
o cattivo non conduce all’Inferno o al Paradiso. Questi regni sono invenzioni degli uomini per 
incutere paura alla gente. Ciò che è reale è il legame della rinascita e della liberazione, l’ignoranza e 
l’illuminazione; Dio è uno stato di consapevolezza”413. 

                                                           
408 Ibidem, p. 23. 
409 Ibidem, p. 24. Inutile dire che gli studiosi dello gnosticismo antico si dimostrano molto critici verso tale nuova 
“riproposizione” moderna. 
410 Ibidem, pp. 32-33 (Vedi U. Eco, Il nome della rosa, Bompiani, Milano 1980). 
411 Ibidem, pp. 26-68 (cfr. anche l’articolo di Pier Luigi Zoccatelli “La gnosi come <oriente dell’occidente> in 
http://digilander.iol.it/rinnovamento/documenti/reli_51.html ).  
412 Ibidem, p. 56. Introvigne fa esplicitamente accenno a diversi maestri: “Osho” Rajneesh, Sathya Sai Baba, Sri Mataji 
Nirmala Devi, Moon. Lo studioso passa poi in rassegna i rapporti tra il Neo-gnosticismo e le “massonerie di frangia”, lo 
spiritismo, l’occultismo e il satanismo. Successivamente passa  a presentare il Nuovo gnosticismo e le varie Chiese 
gnostiche. 
413 Queste ultime tre citazioni sono riprese da S. Tajé, op. cit., p. 103. Il karma (o karman) è un termine sanscrito che 
significa “azione”. Si tratta della famosa “legge di causa ed effetto” (o della retribuzione) universale. Come sappiamo 
l’anima dell’uomo è soggetta al ciclo delle rinascite e ogni nostra azione, secondo gli induisti, avrà una sua conseguenza 
nella vita futura; così come nella nostra vita presente subiamo le conseguenze delle azioni compiute nelle nostre vite 
passate. Per un ulteriore e doveroso approfondimento si veda AA.VV., Dizionario delle religioni orientali, op. cit., p. 
153; H. Waldenfels (a cura di), op. cit., pp. 478-480; G. Filoramo (a cura di), op. cit., pp. 400-402.  Per alcune 
considerazioni critiche sul tema della “reincarnazione” vedi A. Pavese, op. cit., pp. 151-163 e M.L. Viarengo, op. cit., 
pp. 49-54. Il discorso è troppo ampio e ci porterebbe lontano dalla nostra analisi, limitata alla figura di Sai Baba e al suo 
Movimento. 
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Ed ecco allora che, nel tentativo di adattare il pensiero di Baba alla propria religione 
cristiana, i fedeli del guru non fanno altro che cedere alle lusinghe di quella corrente di pensiero (lo 
Gnosticismo, per l’appunto) che ha da sempre accompagnato la storia del Cristianesimo. “E’ infatti 
ad un impianto di tipo gnostico che ci sembra possibile ricondurre la visione del cristianesimo che 
danno i fedeli di Sai Baba”414. Ed è proprio ancora una volta questa la subdola sfida che si trovano a 
dover affrontare oggi i credenti cristiani. 

Anche la Viarengo sottolinea molto questo aspetto di basilare importanza facendo notare 
come “nella sua concezione l’uomo occupa un posto elevato: è il posto di un dio che, per errore di 
ignoranza, vive ignaro della propria dignità e ricchezza. A fondamento di questa visione c’è la 
dottrina gnostica dell’identificazione fra Atman - la realtà più profonda e permanente dell’uomo – e 
Brahman, la realtà suprema, origine e fine dell’universo”415. Il discorso si fa sempre più 
interessante. 

 
 
2.1 Le caratteristiche fondamentali dello gnosticismo contemporaneo e 

saibabista. 
 
Passiamo ora a delineare il pensiero gnostico contemporaneo, nel quale comprendiamo la 

“spiritualità” propostaci dal nostro guru Sathya Sai Baba, sottolineandone almeno nove grandi 
caratteristiche fondamentali, decisamente inconciliabili con i principi del Cristianesimo. 

Siamo aiutati nel fare questo dal prezioso studio di Claude Labrecque: “Le sette e le gnosi. 
Una sfida alla Chiesa”416. 
1. Il cammino gnostico si presenta come un atteggiamento spirituale superiore alla religione e 
alla fede. Attraverso tutto l’insieme di conoscenze, verità e rivelazioni nascoste (esoteriche) la 
gnosi ha la pretesa assoluta di completare, anzi, sostituire il cammino religioso in quanto 
rappresenterebbe essa stessa il punto di arrivo più elevato raggiungibile dall’individuo. In questo 
contesto la semplice fede e pratica religiosa apparterrebbero all’uomo comune, della massa; mentre 
la gnosi è possesso esclusivo della persona iniziata, dello spirito illuminato. Gesù non è altro che 
uno dei molti iniziati, apparso sulla terra ricolmo del Grande Spirito Cristico, l’energia cosmica che 
è la sostanza di ogni essere. Gesù avrebbe trascorso inoltre i suoi famosi “anni nascosti” in Egitto, 
in Siria, sul monte Carmelo, in India, avendo modo così di essere iniziato ai sommi misteri 
(esoterici, tanto per cambiare). Come non ricordare qui i concetti espressi (a ogni piè sospinto) a tal 
proposito dal Rosati? Insomma, il culto, la preghiera e i sacramenti vengono svalutati in nome di 
una fantomatica “conoscenza” che porta l’uomo nient’altro che ad autodivinizzarsi. 
2. Solo attraverso la Conoscenza, e non per Fede, si arriva alla Salvezza. 
La gnosi nega recisamente che si debba giungere alla salvezza per mezzo della partecipazione alla 
morte e risurrezione di Gesù Cristo, essendo solo la conoscenza deputata a fare questo. La fede, in 
questa precisa accezione, rappresenta un atteggiamento infantile, rendendo l’uomo totalmente 
dipendente e succube delle religioni tradizionali, le quali lo lasciano volutamente nel suo stato di 
“ignoranza spirituale” per poterlo dominare meglio. L’unica via per comprendere la realtà è quella 
della gnosi, la quale risponde molto bene agli innumerevoli interrogativi esistenziali dell’uomo e gli 
rende nota la grande verità della reincarnazione: i nostri mali e dolori sono la conseguenza del 
comportamento tenuto nelle nostre esistenze anteriori. Il processo che fa approdare a questo tipo di 
conoscenza non è di natura teologica, filosofica o scientifica, ma di origine “mistica”, derivante da 
un’illuminazione interiore conseguente a una discesa in se stessi, grazie all’aiuto di tecniche di 
“risveglio” proposte solitamente da un Maestro (nel nostro caso rappresentato da Sai Baba). Si 

                                                           
414 S. Tajé, op. cit., p. 108. 
415 M.L. Viarengo, op. cit., p. 43. 
416 C. Labrecque, Le sette e le gnosi. Una sfida alla Chiesa, Ancora, Milano 1987, pp. 137-153. 
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scopre allora di essere un frammento della Divinità, un bagliore di quella Coscienza Universale 
“che le religioni chiamano Dio”417. 
3. Il Dio al quale giunge il cammino gnostico non è un Dio personale. 
Nella Bibbia emerge la figura di un Dio che vuole entrare in relazione con l’uomo, si interessa a lui, 
interviene nella storia delle sue creature, sviluppa relazioni di amore e di perdono. Nulla di tutto 
questo nella concezione gnostica, dove si concepisce un dio che è il Principio energetico secondo il 
quale evolve l’universo, la sorgente ultima della realtà; ed è da sottolineare che la conoscenza non 
entra “mai però nel mistero di una Personalità che desidera aprire un dialogo con l'uomo. La gnosi 
vuol portarci a darci accesso con le nostre forze, mediante la loro utilizzazione adatta, a questa 
energia suprema”418. 
4. I mondi materiale e corporeo sono considerati dalla gnosi come realtà inferiori e 
ingannevoli. 
La gnosi dona una risposta immediata e confortevole all’uomo che si trova a dover fare i conti con 
le grandi domande della vita (chi sono? da dove vengo? dove vado? perché soffro?), conseguenti 
solitamente a un grande dolore personale (separazione, morte, uscire indenni da un incidente o 
malattia, ecc.) che proietta fuori dalla realtà abitudinaria. In questi frangenti non riconosciamo più 
l’ambiente che ci circonda, la vita ordinaria di tutti i giorni e rifiutiamo inconsapevolmente la 
società di massa e dei consumi come priva di senso e di ogni valore. Viviamo allora come alienati, 
privati della nostra vera patria. Ecco allora che la gnosi fornisce delle risposte chiare e soddisfacenti 
a tutto questo. Questo mondo materiale è negativo, fonte di dolore e sofferenza. Tu hai origine e 
nostalgia di un altro mondo: quello vero dal quale provieni e che hai dimenticato. E’ la dimensione 
dello Spirito che conta realmente: è da essa che tu provieni e lì farai ritorno un giorno. 
5. La gnosi pretende di essere una esperienza di liberazione fatta di soglie, di iniziazioni e di 
tappe molteplici. 
Lo scopo della vita, in definitiva, consiste nel riuscire a liberarsi da questo corpo appesantito dalla 
materia, causa di ignoranza, condizionamenti psicologici e sociali. Il corpo non è altro che “una 
materia spessa, fatta di diversi involucri, al di là dei quali è possibile innalzarsi grazie alla 
conoscenza delle leggi del cosmo”419. Attraverso i propri sforzi ed apposite pratiche e tecniche si 
può risalire, per tappe, a scoprire la propria vera origine: noi solo possiamo salvarci. 
6. Alla base della gnosi c’è il principio della “reincarnazione”. 
Una delle idee fondamentali della gnosi è la teoria della reincarnazione: la necessità che si presenta 
è dunque quella di liberarsi dall’infinito ciclo delle morti e rinascite, per giungere infine a fondersi 
nel Tutto divino. Labrecque fa notare come “in questa prospettiva non si ammette più una salvezza 
gratuita in Gesù Cristo, né una conciliazione con se stessi, con gli altri e con Dio per mezzo del 
sangue di Cristo e della sua Risurrezione dai morti”420. 
7. A lungo andare, lo gnostico giunge a perdere l’essenziale della propria fede cristiana, anche 
se frequenta la Chiesa. 
Lo gnostico, anche se non smette di frequentare la Chiesa, arriva a considerarsi quasi un praticante 
“eletto”, con il compito inconscio di risvegliare anche i fratelli alla vera “conoscenza”. 
C’è da precisare che per il cristiano la “conoscenza”  (a differenza di quella gnostica) è destinata ad 
aiutarlo a credere di più, dimostrandogli che i misteri sono credibili ed illuminano il cammino della 
vita umana. Ma tale conoscenza non chiarisce tutto il mistero di Dio, che rimane in ogni caso 
l’Inconoscibile e il Totalmente Altro, nel senso che il cristiano sa che Dio non può essere 
circoscritto  nella propria intelligenza limitata ma è possibile coglierlo, come dice san Paolo, “come 

                                                           
417 Ibidem, p. 140. 
418 Ibidem. 
419 Ibidem, p. 143. A questo proposito vi sono varie teorie. La più comune afferma che il corpo umano sarebbe costituito 
da vari “strati”: il fisico, il karmico, l’eterico, l’astrale, il mentale, ecc. Ma preferiamo non disquisire ulteriormente 
sull’astruso argomento. 
420 Ibidem, p. 145. 
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in uno specchio, in maniera confusa”421. E’ un Dio che assume liberamente l’iniziativa di parlare e 
di entrare gratuitamente in dialogo con l’uomo. 
8. La cosmogonia. 
Il tempo per la gnosi è “ciclico”, nel senso che è in evoluzione non su un vettore rettilineo diretto 
verso una direzione, ma è inserito in una sorta di cerchio, dove gli avvenimenti si ripetono. Siamo 
all’interno di una concezione tipicamente induista (ne abbiamo già accennato precedentemente), 
presente comunque anche – per esempio - nell’antica cultura greca (Pitagora docet). 
9. I grandi iniziati. 
A detta del pensiero gnostico tutte le grandi religioni del mondo possono essere considerate come 
dei grandi musei, all’interno dei quali - da millenni - sono conservate le grandi verità, ovviamente 
sotto forma di testi sacri, riti, grandi monumenti (vedi le piramidi e le cattedrali). Periodicamente 
nel mondo appaiono dei “grandi iniziati”422 con il compito spirituale di rinverdire dette verità: in 
questo preciso contesto, la persona di Sai Baba potrebbe inserirsi come figura del Grande Iniziato 
per eccellenza. 

 
 
3.  Un sacerdote incontra Sai Baba: il caso Mazzoleni. 
 
Abbiamo già accennato in precedenza al caso di Mario Mazzoleni, il sacerdote cattolico 

divenuto convinto devoto di Sai Baba. Ci proponiamo ora di affrontare l’argomento in modo un po’ 
più approfondito. 

Mario Mazzoleni è un sacerdote cattolico, specializzato in Teologia Morale presso l’Istituto 
Superiore di Scienze Teologiche dell’Accademia Alfonsiana di Roma. Negli anni ’70 ha collaborato 
con la “Radio Vaticana” e con il quotidiano cattolico “L’Avvenire”. Studioso e cultore di filosofia, 
compie diversi viaggi in India, arrivando a riconoscere in Sai Baba una nuova luce, una nuova 
manifestazione del Divino nella storia umana. 

E’ autore di tre libri su Sai Baba: “Un sacerdote incontra Sai Baba”423, “L’albero dei 
desideri”424, “L’<Intervista>”425, nonché di traduzioni di libri dedicati al guru e al suo 
insegnamento. 
                                                           
421 1 Cor 13, 12. Vedi La Bibbia di Gerusalemme, op. cit., p. 2473. 
422 C. Labrecque, op. cit., p. 150. Tra le figure dei “grandi iniziati” possiamo annoverare: Osiride, Hermes o Orfeo; 
Mosè, Krishna, Buddha, Cristo; filosofi come Pitagora e Platone; Giovanni evangelista; Christian Rosenkranz, 
Paracelso, Nostradamus; la Blavatsky, Rudolf Steiner, Papus, Gurdjieff ecc. Al lettore interessato possiamo consigliare 
il testo di E. Schuré, I grandi iniziati. Rama, Krishna, Ermete, Mosè, Orfeo, Pitagora, Platone, Gesù. Breve storia 
segreta delle religioni, Newton Compton, Roma 1990. Questo può essere considerato un classico esempio di 
sincretismo gnostico-esoterico-occultistico (non sappiamo come altro definirlo). Tanto per far comprendere 
direttamente e concretamente in quali termini si propongono queste tematiche oggi, citiamo da pag. 19. Qui Schuré 
afferma che “in ogni tempo la gnosi, o mistica razionale, è l’arte di scoprire Dio dentro di sé sviluppando le profondità 
occulte, le facoltà latenti della coscienza. Per sua stessa natura, l’anima umana, l’individualità dell’essere umano, è 
immortale. La sua evoluzione si attua su un piano volta a volta discendente e ascendente, attraverso esistenze 
alternativamente spirituali e corporee. La sua evoluzione è regolata dalla legge della reincarnazione. Una volta 
raggiunta la perfezione, l’anima è libera e ritorna allo Spirito puro, a Dio nella pienezza della sua coscienza. Così 
l’anima si innalza al di sopra della legge nella lotta per la vita quando acquista consapevolezza della propria umanità, 
così s’innalza al di sopra della legge della reincarnazione quando prende coscienza della propria divinità”. Abbiamo 
citato tale passo perché pensiamo sia molto significativo ed esplicativo per comprendere gran parte della nuova 
religiosità postmoderna. Consideriamo il fatto che tale letteratura ci viene letteralmente proposta (ormai 
quotidianamente) in maniera sistematica e “industriale” in tutte le librerie. Spesso infatti, i libri di spiritualità cristiana 
(eccettuate evidentemente le librerie cattoliche) sono tenuti spesso quasi “nel cassetto”. Comunque, per una panoramica 
critica più completa sui Nuovi Movimenti Religiosi si veda anche G. Ragozzino, Religioni. Sette. Occultismo, 
Dehoniane, Roma 1997. Dopo aver letto questo paragrafo sulla “gnosi” si può andare a leggere P. Phipps, op. cit., pp. 
115-134 (Cap. VI: “Il Vangelo di Sathya Sai Baba”): le somiglianze con quanto detto sono quasi impressionanti). Per 
una serie di saggi critici su “Magia e nuova religiosità. Sfida alla nuova evangelizzazione” si veda: 
http://digilander.iol.it/rinnovamento/documenti/religiosi.html . 
423 Don M. Mazzoleni, Un sacerdote incontra Sai Baba, Armenia, Milano 1991. La nuova edizione del libro è di 
Macropost, Bellaria 1998. 
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Il 12 settembre 1992 – dopo numerosi tentativi di recupero - don Mario Mazzoleni riceve la 
scomunica latae sententiae per eresia426. 

Nel 1994  si sposa con Sivia Spinozzi, anche lei devota di Swami ed autrice, tra l’altro, di un 
curioso libro di ricette vegetariane427. 

Naturalmente non è nostra intenzione esaminare tutti questi libri che, dobbiamo 
riconoscerlo, sono scritti con vera devozione e intima sincerità religiosa. E’ in ogni caso 
indiscutibile il fatto che la ricerca spirituale ed esistenziale del Mazzoleni (nella sua genuinità) 
approda pienamente su un versante che non possiamo considerare “cristiano”, ma che dobbiamo per 
forza di cose classificare più come “induista” (senza con questo voler, evidentemente, criticare 
nessuno, anzi). Siamo in un’ottica di sincretismo religioso allo stato puro, nel senso che si cerca di 
livellare e di superare le differenze tra tutte le grandi religioni dell’umanità, facendole confluire 
nettamente nella figura e nell’insegnamento di Sathya Sai Baba, l’Incarnazione divina della nostra 
epoca che supererebbe e riassumerebbe in sé tutto l’insegnamento religioso del passato e del 
presente. 

A detta di Pavese “la figura di Mazzoleni costituisce una pedina preziosa nel movimento 
saibabista”428 e, in effetti, il clamore che ruota intorno alla sua vicenda è stato – e continua ad essere 
- notevole. 

Lo stesso studioso non manca di far notare come, in questo caso, si tratti di una persona che 
accoglie categorie concettuali proprie dell’induismo (Sai Baba è una divinità al pari di Cristo, 
l’uomo è Dio, distingue Cristo da Gesù, crede nella reincarnazione, avanza l’ipotesi che Gesù sia 
morto nel Kashmir e che forse non sia l’unico figlio di Maria), ponendosi in tale modo “fuori dal 
credo cristiano”429. Viene evidenziato poi il percorso esistenziale e la vicenda umana del 
Mazzoleni, partendo dalla sua grave crisi di fede all’interno della Chiesa Cattolica che lo ha portato 
ad abbracciare la fede in Sai Baba: i suoi tormenti interiori, la sua – a tratti – “disperazione” verso 
molte cose che non capisce, la sua insoddisfazione profonda. La sua è, in questo primo periodo, la  
figura di un “cristiano in crisi”. La personale irrequietezza e ricerca spirituale lo porta ad 

                                                                                                                                                                                                 
424 M. Mazzoleni, L’albero dei desideri, Milesi, Modena 1993. 
425 M. Mazzoleni, L’“Intervista”, Macropost, Bellaria 1998. 
426 Vedi: Anon., Prete scomunicato per eresia dal cardinale Ruini, in <l’Adige>, 5 febbraio 1993. La vicenda prende il 
via in seguito alla segnalazione del vescovo di Bergamo che, il 17 dicembre 1991, fa presente che “gli scritti, le 
pubbliche dichiarazioni e le tesi quanto meno sconcertanti sostenute dal sacerdote don Mario Mazzoleni, in rapporto al 
maestro indiano Sai Baba, di cui si professa seguace convinto, suscitano notevole meraviglia e scandalo nei fedeli”. Nel 
Decreto di scomunica si legge inoltre che il sacerdote “arriva a disconoscere verità fondamentali della fede cattolica, 
soprattutto riguardo a Gesù Cristo unico Figlio di Dio fatto uomo per noi e nostro unico Salvatore”. Seguendo le 
prescrizioni del Codice di Diritto Canonico egli è stato “pubblicamente ammonito” ed invitato a un colloquio privato 
dal card. Ruini. Con una lettera datata 14 luglio 1992 però, don Mazzoleni rifiutò di ritrattare i suoi errori. In data 12 
settembre 1992 il card. Ruini (Vicario Generale di Giovanni Paolo II per la Diocesi di Roma) “dichiarò” che “don 
Mario Mazzoleni è incorso nella scomunica <latae sententiae> per eresia” (si tratta di una scomunica che “scatta 
automaticamente” in determinati gravi casi e che non ha bisogno di un processo vero e proprio). Vedi anche: Anon., 
Scomunicato un prete seguace di Sai Baba, in <Jesus>, marzo 1993, p. 19. Per l’intera vicenda si veda il terzo libro del 
Mazzoleni: “L’<Intervista>”, op. cit., pp. 104-123 (Cap. 10: “La Prova”). Qui vengono riferiti i colloqui avuti con il 
proprio vescovo, con il cardinale Camillo Ruini, il testo della lettera (datata 18 maggio 1992) con cui si invita il 
sacerdote “a recedere dalle sue posizioni dottrinali eretiche” e la lettera del Mazzoleni datata 14 luglio 1992 nella quale, 
tra le altre cose (e coerentemente), si afferma: “Nell’alternativa che mi si propone – l’esilio dall’Istituzione ecclesiastica 
o l’esilio dalla Coscienza – non posso né voglio scegliere quest’ultimo, giacché le istituzioni non accompagnano mai 
nessuno dopo la morte, mentre la sola realtà che si può presentare a Dio è la coscienza. Il Signore <che scruta i cuori> 
ci è Giudice: se, da parte mia, ho commesso o sto per commettere un errore, imploro il Suo perdono e la luce per 
emendarlo; se sono nella verità, perdoni coloro che mi condannano”. Vedi Ibidem, p. 119. 
427 S.S. Mazzoleni, Amarsi con il cibo, Macropost, Bellaria 2001. Le ricette sono “condite” – consentiteci di usare 
questa spiritosa quanto gustosa espressione – dagli insegnamenti di Sai Baba, che ritroviamo alla fine di ogni 
spiegazione… culinaria. 
428 A. Pavese, op. cit., p. 213. 
429 Ibidem, p. 208. 
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interessarsi di occultismo e  parapsicologia, tanto che “a scuola forse parla troppo di parapsicologia 
e poco di religione ed è privato dell’incarico”430. 

La “formazione” del sacerdote si incammina verso la strada dell’Induismo, soprattutto dopo 
la lettura dei testi sacri induisti e di Yogananda431. Successivamente seguono i viaggi in India e 
l’incontro con Sai Baba, dal cui incontro esce letteralmente “trasformato”. 

Il teologo Maurizio Gervasoni, incaricato dalla Chiesa di Bergamo di fornire una risposta 
pubblica a “don” Mario, sottolinea su “L’Eco di Bergamo” (5 e 9 aprile 1992) come, a questo 
proposito, si debba parlare di “conversione ad altra fede religiosa”432. A proposito della figura di 
Gesù Cristo, per esempio, si parla di “una” incarnazione e non “dell’incarnazione di Dio”: Gesù 
sarebbe infatti uno degli innumerevoli avatar e si afferma poi “l’unica redenzione, ma attribuendola 
a due redentori (Cristo e Sai Baba)”433. 

Anche la già citata trasmissione di Radio Maria si occupa del caso-Mazzoleni, con due 
interventi: uno di Serena Tajé (che ha modo di assistere ad una conferenza dell’ex-sacerdote) e uno 
di Michael Fuss. Riportiamo le loro parole, intervallante dalle domande e osservazioni di Giuseppe 
Ferrari, segretario nazionale del Gris (Gruppo di Ricerca e Informazione sulle Sette). 

“Prof. Ferrari: <<Vorrei ora affrontare il problema di quell’ex-sacerdote, don Mario 
Mazzoleni, che ora non è più sacerdote, in quanto è stato scomunicato il 12 settembre 1992 dal card. 
Camillo Ruini. Ex-sacerdote che per un certo periodo di tempo, presentandosi come membro 
ufficiale della Chiesa, invitava le persone ad aderire a Sai Baba, riconoscendo in lui Dio. Ha scritto 
perfino un libro: <Un sacerdote incontra Sai Baba>. Io vorrei parlare brevemente di questo caso con 
Serena, che abita in provincia di Milano, e con il prof. Fuss. Serena ha assistito personalmente (oltre 
ad aver letto il suo libro) a una conferenza, tenuta prima della scomunica, di Mario Mazzoleni nella 
quale questi faceva delle affermazioni piuttosto significative che ci fanno capire poi perché la 
Chiesa ha preso questa dolorosa decisione di scomunicarlo (sicuramente inevitabile)>>. 

Serena Tajé: <<Il libro è praticamente un’autobiografia che Mazzoleni fa della sua storia 
fino all’adesione alla fede in Sai Baba; poi è un tentativo di esposizione della dottrina di Baba e del 
recupero della sua fede cattolica (o presunta tale) all’interno della dottrina del guru. Si chiude con 
una <lettera aperta> alla Chiesa Cattolica in cui la invita espressamente a farsi un esame di 
coscienza e a <rivedersi> davanti a Baba, in quanto non sarebbe in grado di riconoscere in lui il 
                                                           
430 Ibidem, p. 212. Molto significative a questo proposito le parole stesse del Mazzoleni: “Ebbene sì! Lo confermo, 
senza attenuanti. Nacqui quando, violando la sacra soglia di un laboratorio interiore a disposizione di tutti, mi misi a 
fare esperimenti, a toccare le ampolle dei princìpi assoluti, a rovesciare il contenuto degli schemi rigidi di un 
insegnamento statico, i solenni ed inaccessibili alambicchi di una teologia divenuta mero esercizio intellettuale”. Don 
M. Mazzoleni, Un sacerdote incontra Sai Baba, op. cit., p. 12. La sua insoddisfazione (ma anche vera sofferenza) è 
comunque molto ben intuibile, soprattutto nelle prime pagine del libro. Per quanto riguarda la sua esperienza di 
insegnamento, apprendiamo che “le mie lezioni in una scuola superiore della provincia di Bergamo risentivano del mio 
nuovo modo di pensare. I ragazzi erano entusiasti di tutto il materiale che presentavo loro. Parlai loro della 
parapsicologia come di una finestra che si apre sul mondo spirituale e mi servii di testi molto seri e quotati. Portavo loro 
numerose prove e una casistica avvincente. Ma, alla fine dell’anno, mi vidi sollevato dall’incarico di insegnante, senza 
che nessuno me ne avesse dato preavviso né spiegazione”. Ibidem, pp. 43-44. 
431 Paramahansa Yogananda (1893-1952). E’ tra i guru indiani più conosciuti in Occidente. Considerato santo e un 
grande maestro di yoga. Originario di Gorakhpur (India del Nord), compie molti viaggi (soprattutto negli Stati Uniti),  
diffondendo i suoi insegnamenti grazie alla costituzione di molti centri religiosi e fondando la Self-Realization-
Fellowship (Comunità dell’Autorealizzazione), presente oggi con sedi un po’ in tutto il mondo. In Italia è stata 
riconosciuta come “ente di culto” nel 1988. Vedi AA.VV., Dizionario delle religioni orientali, op. cit., p. 381 e anche 
CESNUR, op. cit., pp. 510-511. Tra i libri che colpiscono di più il Mazzoleni annoveriamo “Autobiografia di uno 
Yoghi”. A tal proposito vedi P. Yogananda, Autobiografia di uno Yoghi, Astrolabio-Ubaldini, Roma 1971 ma non 
possiamo tralasciare di citare un altro suo interessantissimo libro: L’eterna ricerca dell’uomo, Astrolabio-Ubaldini, 
Roma 1980. Si possono consultare anche i siti Internet http://www.yogananda-srf.org ; 
http://www.esonet.org/pinacoteca/yogananda.htm ; http://www.esonet.org/encyclopedia/yogananda.htm . I primi libri 
che il sacerdote legge su Sai Baba sono le biografie (da noi stessi utilizzate) di Schulman (Baba) e di Murphet (Sai 
Baba, l’uomo dei miracoli). Vedi Don M. Mazzoleni, Un sacerdote incontra Sai Baba, op. cit., p. 51. 
432 A. Pavese, op. cit., p. 209. 
433 Ibidem, pp. 209-210. Vedi anche il cap. 9 (“Sai Baba e Gesù. Due redentori, una sola redenzione”) del libro di 
Mazzoleni: Don M. Mazzoleni, Un sacerdote incontra Sai Baba, op. cit., pp. 103-116. 
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vero Dio434. Don Mario Mazzoleni ha poi ripetuto simili affermazioni durante la sua conferenza che 
ha tenuto a Busto Arsizio.  

L’impressione che ne ho ricevuto è stata quella che: innanzitutto don Mario Mazzoleni tenta 
di rappresentare, presentandosi in quanto sacerdote, una <via> per i cristiani (cattolici), di 
avvicinamento e di adesione alla figura di Sai Baba. In effetti tutto il suo libro è un continuo 
accostamento e un tentativo di dimostrazione, di reinterpretazione dei dogmi cristiani e di tutta la 
fede cattolica (nonché del suo stesso sacerdozio) alla luce della fede in Sai Baba.  

Don Mario Mazzoleni spiega espressamente perché fa questo. Lo dice nel suo libro quando, 
parlando della sua missione di sacerdote, fa riferimento a un darshan in cui Sai Baba diede un 
assenso al suo essere sacerdote. Possiamo leggere uno stralcio del libro (Sai Baba gli ha detto: Yes, 
priest): <Ero l’uomo più felice del mondo e non esisteva nient’altro che potessi barattare con quella 
felicità. (…) Il suo Yes, priest (O.k., prete) per me significava un’ulteriore approvazione al mio 
essere sacerdote. Nulla dovevo dunque cambiare nella mia vita che riguardasse lo stato intrapreso. 
Al contrario, mio dovere era continuare a vivere meglio il sacerdozio>435. Tra l’altro Sai Baba gli 
diede anche una preghiera, in cui lo rimandava alla sua sposa/moglie, e in questa Mario Mazzoleni 
vide la Chiesa Cattolica, cui fa costante riferimento nel tentativo di convertirla a Sai Baba. Anche 
durante la conferenza - forte delle sue conoscenze teologiche (è moralista) – ha tentato di recuperare 
i temi fondamentali della fede cattolica all’interno della fede in Sai Baba. Ad esempio: riguardo alla 
Trinità nel suo libro scrive: <Sai Baba non ha nessun rapporto di dipendenza da un’autorità o 
Paternità divina, ma si presenta lui stesso come Padre Creatore di tutti>436. Identifica Baba in un 
avatar, superiore a Gesù Cristo; dice che Sai Baba è il Creatore di tutti, mentre Gesù Cristo doveva 
far appello all’autorità della paternità divina per essere creduto. Queste affermazioni sono già del 
tutto inconciliabili con la dottrina cristiana.  

Per quanto riguarda il problema dell’avatar e dell’incarnazione, don Mario Mazzoleni è 
stato molto esplicito dicendo che: innanzi tutto non è corretto parlare di <incarnazione> ma è 
meglio parlare di <ritorno nel corpo, reincarnazione>; in questa maniera <il dualismo Cristo-Baba 
è, dunque, solo morfologico e fisico, non ontologico>, perché è un’Unica Realtà, anche se 
<storicamente sono due involucri corporei>. Dice ancora: <C’era un corpo che ospitava il Cristo; 
quello di Sai Baba è un’altra cattedrale di Dio e una manifestazione differente>437. La 
manifestazione di Baba sarebbe superiore, tanto che per l’avatar Gesù Cristo c’è stata necessità 
anche di un’avatar femminile (Maria), mentre i due principi (maschile e femminile) in Sai Baba 
coesistono>>. 

Prof. Ferrari: <<E’ una contraddizione totale, perché anche Baba è nato da una donna...>>. 
Serena Tajé: <<Esatto. E’ solo una maniera per sottolineare, ancora di più, la superiorità di 

Sai Baba nei confronti di Gesù (mal interpretato, per giunta). Infatti dice: <Maria e Gesù sono il 
principio femminile e quello maschile, sintetizzati oggi nella Persona di Sai Baba>438; madre e 
padre divini, come diceva Lei prima>>.  

Prof. Ferrari: <<Mentre Sai Baba, a differenza di Cristo, è nato da una donna e da un uomo, 
qui sulla terra…>>. 

Serena Tajé: <<Mi ha particolarmente colpito il discorso che don Mario Mazzoleni faceva a 
riguardo dei sacramenti. Io sono una cristiana cattolica, sono andata a vedere una conferenza in cui 
parlava un sacerdote e mi aspettavo da lui un certo <comportamento>. Per quanto riguarda i 
sacramenti ha detto che – proprio in questo suo recupero del suo essere sacerdote – nella 
consacrazione lui celebra perché Baba gli ha detto che nell’ostia è lui che è presente. Sentire queste 
cose dette da un sacerdote mi ha veramente shockato>>. 

Prof. Ferrari: <<Dette allora da un sacerdote: oggi non lo è più, pertanto…>>. 

                                                           
434 Vedi Don M. Mazzoleni, Un sacerdote incontra Sai Baba, op. cit., pp. 237-244. 
435 Ibidem, pp. 205-206. 
436 Ibidem, p. 111. 
437 Ibidem, p. 110. 
438 Ibidem, p. 213. 
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Serena Tajé: <<Certo. Io, comunque, sono rimasta particolarmente colpita. Ho chiesto poi a 
lui spiegazioni dirette di come riuscisse a conciliare queste tesi totalmente <sparate>, con chiari 
segni di sincretismo. Lui stesso, nel suo libro, parla di <apostasia>, dicendo che per un induista 
questo non fa nessun problema, ma per un occidentale (non per un cristiano - e qui è abbastanza 
sottile -) il credere Sai Baba Dio e professarsi cristiano significherebbe parlare di apostasia>>. 

Prof. Ferrari: <<In pratica affermava la sua apostasia, alla quale ha poi risposto...>>. 
Serena Tajé: <<Infatti. Io penso che quello che ha mosso la Chiesa a compiere questa trista 

azione è stato proprio questo <scandalo>. Un sacerdote – che si presenta tale – è senz’altro una 
<via> verso Dio. In questo caso si creano senz’altro dei problemi. Don Mario Mazzoleni ha sempre 
dichiarato apertamente queste sue convinzioni. Se uno legge il libro si accorge che il suo pensiero è 
molto esplicito, così come le sue conferenze. E’ tutto alla luce del sole>>. 

Prof. Ferrari: <<Ora sentiamo un breve commento di Michael Fuss>>. 
Prof. Michael Fuss: <<Volevo correggere quello che tu hai detto prima sul concepimento di 

Sai Baba da un uomo e da una donna. Sai Baba ha detto – ho qui davanti a me un testo che ne parla 
– che sarebbe nato in un modo straordinario, molto simile al concepimento di Gesù, non da un 
rapporto tra sua madre e suo padre>>439. 

Prof. Ferrari: <<Però nella biografia ufficiale di Kasturi questo non appare: vi è da dire però 
che è un testo vecchio>>. 

Prof. Michael Fuss: <<Ho letto questa cosa proprio nel libro di Mazzoleni, dove lui riporta 
questo concepimento straordinario di Sai Baba>>. 

Prof. Ferrari: <<Allora è un’idea che è nata successivamente all’interno dei seguaci di Sai 
Baba, perché inizialmente questi ritenevano fosse una nascita e un concepimento naturale; per lo 
meno si ricava questo, leggendo il biografo ufficiale. Poi è ovvio che, in tutti questi gruppi, le 
dottrine si adeguano alle circostanze, per rispondere ad obiezioni>>. 

Prof. Michael Fuss: <<Mazzoleni ha pubblicato un altro libro, nel quale ammette che è un 
libro più <maturo> e scritto con una grande spirito di venerazione verso questo Sai Baba. In questo 
libro lui si meraviglia della reazione dei cristiani ma non dimostra alcun segno di autocritica: dà 
completamente torto a chi lo ha accusato. Dice testualmente: <L’accusa di idolatria contro coloro 
che venerano Sai Baba denota un’enorme superficialità. Fra coloro che la muovono, molti non 
sanno che essi stessi stanno idolatrando una figura da 2000 anni>440. In questo libro lui non 
                                                           
439 Vedi M. Mazzoleni, L’albero dei desideri, op. cit., p. 92. Qui si parla di Maria, che rimase incinta senza aver 
“conosciuto” uomo, così la madre di Siddharta (il Buddha), “e lo stesso accadde per la madre di Sai Baba”. A questo 
proposito si veda anche quello che afferma Holbach: “il suo concepimento sarebbe stato <immacolato>, cioè per diretto 
intervento divino sulla madre”. Vedi http://www.geocities.com/p_holbach/ita/gen_i.htm . Notizia riportata anche sul 
sito del Cicap, dove si afferma che Baba “sarebbe stato concepito per intervento soprannaturale”. Vedi 
http://www.cicap.org/enciclop/at100299.htm . Stando alle parole di P. Phipps (riprese dal libro di Kasturi 
“Easwaramma”- cap.2), la madre stessa di Baba, rispondendo a una domanda, disse. “Avevo sognato Satyhanarayana 
Deva (un angelo del Signore) che mi annunciò di non temere se qualcosa mi fosse accaduto per Volontà di Dio. Quella 
mattina, mentre ero al pozzo a prendere acqua, una grande sfera di luce blu rotolò verso me ed io svenni e caddi per 
terra. Sentii che penetrava in me”. Il guru, naturalmente, conferma ogni cosa: il suo fu un concepimento divino. Vedi P. 
Phipps, op. cit., pp. 75-76. Tale curioso episodio della “palla di fuoco blu” che “emerse dal pozzo del villaggio”, 
entrando nello stomaco di Easwaramma lo troviamo citato anche in: http://members.tripod.it/luc_bis/saibaba.html  (si 
tratta di un articolo tratto da “Internazionale” n. 200 del 26 settembre 1997 ed apparso sul settimanale Asiaweek il 4 
aprile 1997, p. 44, firmato da Arjuna Ranawana). Cfr. ancora Don M. Mazzoleni, Un sacerdote incontra Sai Baba, op. 
cit., p. 107.  
440 M. Mazzoleni, L’albero dei desideri, op. cit., p. 48. Nessuna “autocritica” nel vero senso della parola. Ecco un altro 
breve stralcio dal libro: “Questa, dunque, è una sacra epoca di autentica Rivelazione: ciò che vien detto e scritto 
dall’Avatar oggi, sarà ricordato per millenni con l’acclamazione finale <Parola di Dio> o <Parola del Signore>. Al 
lettore non iniziato potrà sembrare azzardata questa mia affermazione, ma mi perdoni se, in mancanza d’altro, ora posso 
far appello unicamente alle mie conoscenze teologiche per accreditarla”. Ibidem, p. 67. Ora abbiamo la prova tangibile 
che noi rientriamo nella categoria dei “lettori non iniziati”, perché queste affermazioni ci paiono veramente molto, ma 
molto “azzardate”. Ancora: “Gesù e Sai Baba sono due Persone divine di diversa dimensione, sia storica che espressiva, 
e tuttavia portano in Sé la medesima Realtà (…) essi sono due momenti diversi dello stesso Verbo che si fa carne, sono 
la medesima dolcezza che si esprime, ieri in un modo, oggi in un altro e domani in un altro ancora”.  Ibidem, pp. 193-
194. 
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dimostra alcun segno di autocritica, di dialogo, di apertura, nel senso di accettare delle posizioni che 
- in fondo - lui stesso ha condiviso quando era studente di teologia e sacerdote. 

Mi ricollego poi a quanto è stato detto sulla Eucarestia: per lui ha solo questo unico scopo di 
portare l’uomo verso il Divino, sarebbe semplicemente una <elevazione spirituale> dell’uomo.  

Leggendo questo libro di don Mario Mazzoleni – purtroppo io non l’ho mai potuto 
incontrare personalmente – ho, inoltre, l’impressione che lui sia passato attraverso tutte le dottrine 
della Teosofia. La scoperta di Sai Baba non è il suo primo incontro con la religione e il mondo 
indiano. Lui sarebbe passato attraverso tutte le <calunnie> (dobbiamo veramente usare questo 
termine) che la Teosofia rivolge al Cristianesimo>>. 

Prof. Ferrari: <<La tua impressione è esatta. Io ho saputo che è avvenuto effettivamente 
così: hai avuto una impressione corretta>>. 

Prof. Michael Fuss: <<Uno, leggendo il testo, ha proprio questa impressione. C’è da dire che 
io ho letto solo questi due libri che lui ha pubblicato. Dobbiamo essere molto chiari a questo 
proposito: le dottrine della Teosofia cercano di ricollegare le dottrine cristiane con quelle del mondo 
orientale (non solo induiste, ma anche buddiste e delle religioni tibetane). Queste dottrine hanno 
come scopo primario quello di distruggere la fede cristiana, la religione dell’Occidente. 

Queste dottrine, nel mondo moderno, vengono criticate dagli induisti e buddisti stessi: si 
vede che non corrispondono in alcun modo agli sviluppi storici e alle genuine religioni 
dell’Induismo e Buddismo. Siamo in presenza quindi di un sincretismo religioso, un sincretismo 
artificiale che cerca di distruggere il Cristianesimo e lo fa in un modo molto sofisticato: si usa la 
terminologia cristiana, molti riferimenti alla Bibbia (come fa Sai Baba e molti guru che predicano in 
Occidente). Questo perché nel nostro mondo occidentale non abbiamo nessun’altra terminologia, 
nessun altro linguaggio per esprimere le cose e realtà spirituali. Abbiamo soltanto la nostra cultura 
europea che è basata sulla Bibbia, su certi termini, concetti: per forza di cose bisogna adoperare 
questi termini. I significati però cambiano, sono totalmente diversi. Qui sta l’inganno: gli europei 
(che hanno ancora – praticanti o no – una certa conoscenza del Cristianesimo e della terminologia 
biblica) vedono a questo proposito un aggancio con la propria cultura, vedono qualcosa di 
<cristiano> che però, in realtà, non è. Sotto si nascondono delle intenzioni totalmente diverse>>”441. 

Le posizioni del Mazzoleni sono ancora una volta molto chiare in un’intervista che concede 
a Roberto L. Buttafava, nel corso della quale ha modo di affermare che “la mia fede in Dio e in 
Cristo si è accresciuta da quando ho visto manifestarsi in un essere vivente, Sai Baba, gli stessi 
prodigi che compì Gesù, ma di cui nessuno, a 2000 anni di distanza, era sicurissimo”.442 

Rispondendo alle varie domande poi, l’ex sacerdote afferma di credere nella reincarnazione 
e sottolinea il fatto che, a suo avviso, “nella sua onnipotenza Dio ha la libertà di incarnarsi come e 
quando vuole, il numero di volte che vuole, nei tempi e luoghi da lui stabiliti. Chi può mettere 
limite a Dio? Pensare questo, sì, è un’eresia. Sai Baba è il nuovo Cristo”443. 

Nel proseguo dell’intervista sostiene inoltre che non c’è alcuna differenza di valore tra le 
varie “incarnazioni” di Dio, se non di nome, di forme e di tempo: Buddha, Maometto, Gesù… e Sai 
Baba, il quale “rappresenta il plenum della divinità e li congloba tutti”444. 

                                                           
441 Tratto dalla registrazione della trasmissione radiofonica di Radio Maria trasmessa il giorno 30 giugno 2001: “Tavola 
rotonda: <Sai Baba: l’uomo che crede di essere Dio>” (condotta da Giuseppe Ferrari). 
442 R.L. Buttafava, Gesù e i suoi tristi ministri, Frontiera, Milano 1999, p. 122. Ricordiamo che lo stesso è autore di 
almeno altri due libri: Viaggio nell’Aldilà, Milesi, Modena 1995 e Sai Baba e La Reincarnazione. La risposta a tutti i 
perché, Milesi, Modena 1995. 
443 R.L. Buttafava, Gesù e i suoi tristi ministri, op. cit., p. 123. 
444 Ibidem, p. 124. Mazzoleni è inoltre convinto che tra duemila anni sentiremo ancora parlare di Sai Baba. Interpellato 
inoltre sul pensiero della Chiesa al proposito, afferma: “La Chiesa non ha espresso un pensiero ufficiale. E’ molto cauta 
e prudente nei suoi giudizi, li formula quasi sempre dopo che la realtà dei fatti è apparsa evidente a tutti. Forse oggi la 
maggior parte dei cattolici è ancora impreparata a un aperto pronunciamento della Chiesa sulla divinità di Sai Baba: 
costituirebbe un impatto più dannoso che utile. Ma in futuro, sarà il Signore stesso a illuminare le menti e a gestire la 
diffusione della Verità. Allora il pensiero ufficiale della Chiesa non potrà essere diverso dall’evidenza”. 
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La posizione dell’ex sacerdote poi è molto chiara ed esplicita in un filmato dedicato al 
nostro guru445: “Il momento in cui ho potuto incontrare Sai Baba fisicamente, in cui ho potuto 
parlarci, è stato il primo momento che ha aperto altre <sfere di conoscenza>: diciamo che è come se 
fosse iniziata una serie di aperture su un campo che non conoscevo. Tutto ciò che mi sembrava 
tanto <misterioso> nella mia stessa religione si dischiudeva e ho sentito rinascere in me un nuovo 
modo, un nuovo entusiasmo di essere sacerdote. 

Sri Sathya Sai Baba (che significa <Signore>, <Verità>, <Madre> e <Padre>) è ritenuto 
nella cultura indiana un avatar: avatar significa “manifestazione divina”, cioè “discesa” di Dio in 
forma umana. Per noi occidentali, e soprattutto per noi cattolici che siamo stati abituati ad avere 
molti pregiudizi (direi che siamo stati <educati> proprio al pregiudizio), è difficile pensare che Dio 
possa scegliere di incarnarsi in nuove forme, in nuovi tempi, in nuovi momenti e con nuovi scopi 
(oppure, forse, con lo stesso scopo, quello di salvare l’uomo). Perché, per il cattolico specialmente, 
c’è una sola incarnazione divina, quella di Gesù, il Cristo. Ma chi potrebbe limitare l’illimitato e 
impedire a Dio di incarnarsi quando, dove e come voglia?”. 

Mario Mazzoleni si è spento (per una grave malattia) all’ospedale “Super Speciality 
Hospital” di Puttaparthi il 24 settembre 2001446. 

 
 
4. Conversioni varie: alcune testimonianze italiane. 
 
Sono migliaia le testimonianze di persone che, incontrando Sai Baba, affermano di aver 

subito una trasformazione “spirituale” o, per usare un termine cristiano, una vera e propria 
“conversione”. 

Queste trasformazioni ci vengono descritte, naturalmente, usando termini molto “caldi”, 
coinvolgenti e sconvolgenti. Un esempio in tal senso ce lo fornisce, per esempio, la stessa devota 
Balu che narra come il suo primo incontro con Sai sia stato per lei “un’esperienza indimenticabile. 
Mi sentii sconvolta e caddi in uno stato di agitazione che durò parecchi giorni. Mi resi conto che 
egli aveva risvegliato in me un profondo impulso spirituale che fin allora era rimasto sopito”447. 

Il Pavese sottolinea che chi diventa devoto di Sai Baba solitamente “trova nell’atmosfera 
ovattata, esotica, ricca di fenomeni uno stimolo che aveva dimenticato e si sente rinascere”448.  

Molto importante è anche l’attesa per il viaggio in India, ricca di aspettative e di emozioni, 
nutrita del racconto dei “fortunati” che l’hanno già compiuto. Una volta però terminato il viaggio e 
ritornato a casa, nel devoto si esaurisce lentamente l’effetto dell’esperienza “magica” ed ecco che si 
ripresenta l’esigenza di ritornare a Puttaparthi449. 

E’ incontestabile, in ogni caso, qualunque sia la nostra opinione al riguardo, che queste 
persone subiscono un’autentica trasformazione interiore ed esteriore, che presenta caratteri di vera 
sincerità e di un’autentica riscoperta della <dimensione religiosa>: si trova un senso nuovo da dare 
alla propria vita.  

Tra i numerosi casi presentatici dalla Balu proponiamo ora quello che vede nelle vesti di 
protagonisti i coniugi italiani Antonio e Silvia Craxi. 

Andrea, il figlio di Silvia, è spastico e soffre di una grave paralisi. Inutili si rivelano i 
tentativi di cura e tutte le strade tentate si rivelano un insuccesso, tanto che la disperazione la porta 
anche dai guaritori delle Filippine. Tutto questo fino a quando un “parapsicologo italiano” la 
                                                           
445 “Who is Sai Baba? Chi è Sai Baba?”, documentario di Victor J. Tognola, Ananda Films – Breganzona (Switz.), 1990 
(reperibile presso le Ed. Milesi, per l’Italia). Nel filmato vengono presentate le testimonianze di: Anne-Mette Hansen 
(guarita da una grave malattia), Bhagavantam, Sandweiss, Kasturi, Gokak, Mazzoleni e la simpatica testimonianza del 
domenicano padre Anthony Elenjimittam. Da notare che nel filmato l’allora sacerdote appare in clergyman. 
446 Mario Mazzoleni ha lasciato anche un commovente quanto sincero “Testamento spirituale”. Si veda 
http://www.shantimandir.org/articoli/testamento.htm . 
447 S. Balu, op. cit., p. 13. 
448 A. Pavese, op. cit., p. 125. 
449 Ibidem, p. 126. 
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consiglia di fare una visita a un santo indiano che, a quanto sembra, compie miracoli come Gesù 
Cristo. Silvia si reca a Whitefield al darshan di Sai Baba. Questi si avvicina a lei e al bambino 
dicendo: “Non preoccupatevi, io assicurerò un buon futuro a vostro figlio”, donando loro della 
vibhuti. Una volta a casa Andrea prende la cenere sacra e sta molto meglio. 

Dopo diverse settimane l’altra figlia di Silvia fa un sogno e corre dalla mamma ridendo ed 
esclamando: “Mamma! Sai Baba, Sai Baba! Ha portato via il nostro Andrea…” Aggiungendo: 
“Andrea è nel tuo ventre”. 

La madre in questo frangente si abbandona con fede alla volontà di Baba e, tempo dopo, il 
bambino si spegne serenamente. E’ il periodo in cui Silvia si ritira a pregare nella “stanza di Baba”, 
offrendo del latte in un bicchiere coperto e le sembra che Sai gradisca questa offerta dal momento 
che, in certe occasioni, la quantità di latte diminuisce e non si caglia nemmeno dopo giorni. Sul 
coperchio e nel bicchiere inoltre si forma della vibhuti, il cui profumo si spande nella stanza. 

Più avanti Silvia si accorge di essere nuovamente incinta, così si reca da Sai il quale le si 
avvicina, indica il suo grembo, sorride, le chiede se è felice del suo nuovo bimbo e se avesse capito 
quello che aveva inteso dirle la volta precedente. Silvia è al settimo cielo e torna in Italia  “con 
l’intenzione di tornare in India dopo la nascita del bambino per chiedere a Sri Sathya Sai Baba di 
dargli il nome”450. 

Riprendiamo ora alcune testimonianze presentate nel corso della già citata trasmissione 
televisiva “Miracoli”451. Curiosa la testimonianza resa dal dott. Sandro Mandolesi (chirurgo), 
devoto di Sai Baba, il quale parla della sua esperienza in questi termini: “La mia storia comincia nel 
1991 quando mia moglie, con i suoi ripetuti sogni su Baba, mi convinse ad andare in India. Io ero 
molto reticente ma, ovviamente, la curiosità scientifica a proposito di un tale personaggio mi spinse 
ad andare: questo, per la mia vita, fu un momento molto particolare. Quando arrivai, scoprii che lì 
c’era una <casualità> incredibile di eventi che io assolutamente non mi aspettavo di trovare. Partii 
dicendo e pensando: <Se ci fosse un Gesù vivente, oggi, nel mondo, lo andrei a vedere. All’inizio 
ero molto scettico, ma curioso. Quello che mi ha colpito, per prima cosa, è vedere come le persone 
che si recavano lì tornavano cambiate, risolvendo i loro problemi: era un ambiente… un 
<catalizzatore>, che permetteva alle persone di risolvere i propri problemi (qualunque tipo di 
problema li spingeva ad andare fino in India, con un viaggio piuttosto pesante). Alla fine tornavano 
tutti soddisfatti”. 

Nel proseguo della trasmissione ritroviamo la testimonianza di Pietro Paolo Virdis (ex 
calciatore di Cagliari, Milan, Juventus, della Nazionale ed ora allenatore): “Io sono sempre stato un 
<ricercatore>: ho letto il Vangelo, i libri della <nostra> religione ma anche delle <altre>. Mi 
affascinavano, ho voluto approfondire il discorso fino a che ho trovato dei libri che parlavano di Sai 
Baba. Qui si parlava di tutte le cose che abbiamo sentito stasera, della sua capacità di materializzare 
e del fatto che lui è molto aperto nei confronti di tutte le religioni: lui dice <Tu sei un cristiano? 
Segui la tua religione. Sei un musulmano? Segui al meglio la religione del tuo fondatore e i suoi 
dettami>. Dettami che sono uguali per tutte le religioni: <ama Dio e il prossimo tuo>. Tutte sono 
uguali. Incuriosito, sono partito e sono andato a verificare se questi poteri di materializzazione, 
quest’amore che lui promuoveva a parole, poi lo metteva in pratica: devo dire che ho verificato tutto 
questo. L’ho visto materializzare centinaia di oggetti e anche a me ha materializzato molti oggetti… 
Lui li chiama <giochi>, sono cose attraverso le quali lui opera anche dei <cambiamenti> nella 
nostra mente, nel nostro cuore e ci dà un aiuto. Io sono ritornato a Puttaparthi anche a marzo ed ho 
avuto un’Interview (Intervista), nella quale lui è stato prodigo di consigli. Baba ha detto una cosa 
molto importante: lui non è venuto a fondare nessuna religione (le religioni ci sono già). Dice 
soltanto: cercate il loro spirito interno”.  

Nel corso della trasmissione  vengono proposte anche delle immagini che mostrano devoti 
famosi di Sai Baba, come Goldie Hwan (Premio Oscar nel 1969), l’attore Steven Seagal e veniamo 
                                                           
450 S. Balu, op. cit., pp. 293-294. 
451 Tratto dalla trasmissione televisiva “Miracoli”, puntata dell’11 maggio 2001, mandata in onda su Rete 4 (Conducono 
in studio Piero Vigorelli ed Elena Guarnieri). 
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informati che il proprietario dell’Hard Rock Café, nel 1989, dopo aver venduto tutte le sue imprese, 
ha raccolto 108 milioni di dollari e li ha portati direttamente in India, a Puttaparthi. 

Parte di questi ed altri soldi fatti <pervenire> o donati a Sai Baba sono stati utilizzati, come 
ci spiega un altro filmato successivo, per la costruzione di scuole, università, ospedali: “Si può 
certamente sorridere, o essere scettici, di fronte ai prodigi di Sai Baba che materializza la vibhuti o 
collane d’oro. Ma non si può restare indifferenti di fronte a quello che è stato costruito con i 
quattrini che i fedeli consegnano a Sai Baba. Quello che state vedendo è uno dei più grandi impianti 
di raccolta e distribuzione di acqua realizzato in India: l’ha voluto Sai Baba ed oggi ben 750 villaggi 
ricevono acqua corrente (gratuitamente), riscattando così un lungo passato di miseria452. Ecco 
invece Sai Baba che scende da un’auto lussuosa ed entra nel complesso scolastico che ha fatto 
costruire a Puttaparthi: ci sono le classi elementari, le medie superiori e l’università. In queste 
scuole si insegnano i programmi ministeriali, ma anche i cosiddetti <cinque valori> (sui quali Sai 
Baba fonda la sua religione): Verità, Rettitudine, Pace, Amore, Non violenza. Anche 
l’insegnamento è gratuito. Adesso invece stiamo entrando nell’area del grande e moderno ospedale, 
inaugurato nel 1991, a Puttaparthi, dove uomini e donne sono curati gratuitamente, come vi 
spiegherà il medico italiano Ugo Sandri che ha lasciato tutto per venire da Sai Baba. 

Dott. Ugo Sandri: <<Primo: da un punto di vista professionale si fanno cose ad alto livello, 
si lavora bene, c’è buona collaborazione con i colleghi. Se vogliamo, è gratificante il contatto con 
questa povera gente, che viene qua piena di speranza e che, molte volte, non può più essere curata 
perché arriva da noi già in cattive condizioni (ormai è tardi), ma comunque va via <soddisfatta> 
perché è stata trattata umanamente dal personale medico, paramedico, infermieristico. Questo è 
l’aspetto professionale della questione. Poi c’è l’altro aspetto fondamentale: si vive a contatto con 
Sai Baba. Tutto è completamente gratuito: dalla banale visita (dalla misurazione della pressione) al 
più complesso intervento cardio-chirurgico. Tutto è completamente gratuito>>”. 

Molto convinta, decisa e sincera, poi, è la testimonianza dell’avvocato Sonia Venturj: 
“Considero la mia vita benedetta per aver avuto la possibilità di incontrare Sai Baba. Non solo per i 
suoi miracoli e i suoi poteri, ma per quella che è l’opera tangibile della sua compassione, di questo 
suo immenso cuore, amore disinteressato e totale verso ognuno di noi – ma dico proprio tutti – che 
si esprime attraverso queste grandi opere che abbiamo visto. Sai Baba mi ha insegnato a scoprire 
che Dio, in tutta la Sua forma e nella Sua onnipotente manifestazione, è una cosa vicina a me, 
dentro di me, in ogni istante della mia vita. Non è distante, lo posso veramente afferrare con tutta la 
mia voglia e la mia gioia di vivere. Questo mi ha ridato la vita. Dio non è qualcosa lontano da me, 
che mi giudica e mi segna a dito (come io, nella mia ignoranza, purtroppo pensavo, per colpa mia): 
la grazia che mi ha fatto Sai Baba è stata proprio quella di scoprire l’Amore di Dio. Questa la 
considero la più grande benedizione”. 

Altre, numerose testimonianze possono essere reperite nei libri più vari453 e nella parte finale 
del presente lavoro. Testimonianze queste che ci fanno capire l’autenticità e sincerità della ricerca 
religiosa e spirituale di queste persone, che hanno trovato nella persona di Sai Baba un vero 
“approdo esistenziale”. 

 
 
                                                           
452 Polemiche a non finire anche riguardo al “Progetto acqua”: vedi 
http://www.geocities.com/p_holbach/ita/spec_i4.htm . A quanto pare, non è mai stato completato, a causa di vari 
“problemi”. Vedi ancora: http://www.geocities.com/p_holbach/ita/finds_i.htm . A quanto apprendiamo, tale progetto è 
stato approntato in quanto l’ashram aveva problemi di insufficiente rifornimento dei propri pozzi. Questo causava 
anche la presenza di fastidiosi disturbi gastrici, soprattutto tra i devoti stranieri. Fu presentata una richiesta per la posa di 
una condotta di approvvigionamento, ma il Governo rispose che il permesso non sarebbe stato concesso se anche ai 
villaggi lungo la linea non fosse stata garantita la fornitura d’acqua. Seguì un’enorme raccolta di fondi e l’inizio dei 
lavori (della durata di 12 mesi) che interessò l’ashram e alcuni villaggi selezionati: dopodiché i lavori si bloccarono.  
453 Qualche esempio: L. Roti, Sai Baba. Storie Vissute, Milesi, Modena 1994; J. Warner, op. cit.; L. Bergamaschi, Solo 
per Amore. Piccoli passi verso l’Assoluto all’ombra di Sai Baba, Milesi, Modena 2001; G. Mendogni, Il Risveglio 
dell’Anima. Quando un uomo incontra Sai Baba, Milesi, Modena 1993 (Guido Mendogni, parmense, è un ex-
sacerdote). 
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             Fonte: http://www.geocities.com/Athens/                                        Mario Mazzoleni                          Fonte: http://www.geocities.com/Athens/ 
             Parthenon/1492/foto61.html.                                                Fonte: http://www.elbuscador.com.         Parthenon/1492/foto52.html. 
                                                                                                           mx/buscador/ago00/Sacerdote.html. 
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CAPITOLO  QUINTO: 
 

L’ORGANIZZAZIONE  MONDIALE  E  IN  ITALIA 
 

 
 
 
                                                                                              “Rispose Simon Pietro: <Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio 
                                                                                               vivente>.  E  Gesù: <Beato  te,  Simone  figlio  di  Giona, 
                                                                                               perché né la carne né il sangue te l’hanno  rivelato, ma  il 
                                                                                               Padre mio che sta nei cieli. E io ti dico: Tu sei Pietro e su 
                                                                                               questa pietra  edificherò  la  mia  chiesa e  le  porte  degli 
                                                                                               inferi non prevarranno contro di essa”. 
 
                                                                                                                                                     Mt 16, 16-18 454 
 
 
 

Per la prima volta nella storia dell’umanità un guru indiano fa conoscere sé e il suo 
insegnamento a centinaia di milioni di persone nel mondo, grazie al preziosissimo ausilio dei grandi 
mezzi di comunicazione di massa e soprattutto di Internet. 

 
 
1.1   L’Organizzazione Sai nel mondo e a Prasanthi Nilayam. 
 
Intorno alla figura di Sathya Sai Baba si è venuto lentamente creando un colossale 

movimento di persone estremamente entusiaste del loro formidabile maestro. Questo ha permesso la 
costituzione della Sathya Sai Organization, un’Organizzazione internazionale che oggi può contare 
su oltre 30.000 centri sparsi in ben 137 nazioni455. 

Tale Organizzazione ha compiuto molte opere di pubblica utilità: ospedali, scuole, strade, 
università (con il relativo mantenimento degli studenti), fornitura di acqua potabile a moltissimi 
villaggi, oltre che a templi ove si adora Sai. 

Le Istituzioni Sai si possono, grosso modo, così suddividere: Sri Sathya Sai Central Trust (è 
stato fondato da Baba nel 1972 ed ha un intento filantropico, con lo scopo di favorire la crescita 
spirituale di ogni individuo - e coordina le varie attività di servizio)456, Istituzioni Educative (Scuola 
Media “Easwaramma”, Scuola Media Superiore Sri Sathya Sai, Università Sri Sathya Sai)457, 
Istituzioni Mediche (Super Speciality Hospital Sri Sathya Sai di Prasanthi Nilayam, Super 
Speciality Hospital Sri Sathya Sai di Whitefield, Ospedali di Medicina Generale S.S.S. di Prasanthi 

                                                           
454 La Bibbia di Gerusalemme, op. cit., p. 2124. 
455 Ai fini della nostra esposizione, su tale argomento si sono rivelati estremamente preziosi i già citati testi: CESNUR, 
op. cit., pp. 535-536; A. Pavese, op. cit., pp. 165-195; M.L Viarengo, op. cit., pp. 55-79; I. Rosati- S. Sorce- R. Sartori, 
Il movimento di Sai Baba, in E. Fizzotti-F. Squarcini (a cura di),  op. cit., pp. 132-145, oltre ad altri testi che, di seguito, 
citeremo. Per quanto riguarda le “Istituzioni Sai” si veda anche: http://www.osssbi.org/le_istituzioni_sai.htm . 
456 Si veda: http://www.osssbi.org/Istituzioni_Sai/Sri_Sathya_Sai_Central_Trust.htm . 
457 Si veda: http://www.osssbi.org/Istituzioni_Sai/istituzioni_educative.htm . L’Università è suddivisa in tre 
College/Campus: ad Anantapur (esclusivamente femminile), Whitefield (alla periferia di Bangalore, prettamente 
maschile) e Prasanthi Nilayam (anche questo maschile), ove risiede il quartier generale dell’Università e 
l’amministrazione. Cfr. anche: http://www.osssbi.org/Istituzioni_Sai/u_sss.htm . 
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Nilayam e Whitefield e l’Ospedale Specialistico Sri Sathya Sai a Rajkot)458, Progetto Acqua Sathya 
Sai459, Servizio nei Villaggi Rurali460. 

Per quanto riguarda gli studenti, Baba afferma di dedicare loro il 75% del suo tempo e ama 
definirli “le mie piccole incarnazioni d’amore”. Il settore dell’istruzione e dell’educazione è preso 
in seria considerazione dal guru, il cui messaggio è fortemente improntato al richiamo dei valori 
della patria e della religione induista. Un suo pensiero ce lo chiarisce: “Studenti, realizzate la 
grandezza dell’India. Sforzatevi di far rivivere e promuovere l’antica cultura indiana e restituitele la 
sua originaria purezza”. L’intensità con cui Baba divulga il suo messaggio in India e all’estero fa 
pensare che siamo di fronte e stiamo, di anno in anno, assistendo ad una vera e propria 
“colonizzazione spirituale”461. 

Alla base dell’Organizzazione sta tutta una moltitudine di persone che praticano un 
“volontariato costante”: sono professionisti, manager, gente comune che mettono a disposizione il 
loro tempo e la loro professionalità in modo entusiasta, convinto, all’interno delle fila del 
Movimento. 

Pavese distingue tra vari organismi: il “Centro mistico”, il “Centro culturale-missionario” e i 
molti “Centri S.S.S.B.” (Sri Sathya Sai Baba), presenti in India e in tutto il mondo. 

Il Centro mistico è praticamente Prasanthi Nilayam, l’ashram dove il guru accoglie le 
migliaia di fedeli che giungono a Puttaparthi. Al suo interno vigono delle regole abbastanza rigide: 
separazione dei sessi, silenzio, preghiera, canti, gli uomini vestono di bianco, le donne indossano il 
“sari”. Molte ore vengono poi passate aspettando il darshan di Baba462. 

Il Centro culturale-missionario è denominato Brindàvan (si trova a Whitefield, a trenta 
chilometri da Bangalore). Qui c’è il “Sri Sathya Sai College”, il collegio dove il guru educa ed 
alleva i suoi studenti: molti di questi andranno a formare la futura classe dirigente dell’India. Il 
“progetto” che si vuole attuare è quello “di una esportazione della cultura induista corretta da 
Sai”463. 

A livello burocratico l’Organizzazione Sathya Sai si presenta strutturata in maniera 
teocratica: a capo di tutto troviamo naturalmente Sai Baba, il quale provvede a nominare il 
Presidente Internazionale che controlla un Central Office. Spetta al Presidente – in accordo con il 
Maestro – nominare i vari Coordinatori regionali che sovrintendono a più nazioni, nonché i 
Presidenti nazionali (la cui carica dura circa quattro anni). La diffusione dell’Organizzazione copre 
attualmente 137 nazioni ed è suddivisa in regioni: America  del Nord e del Sud, Africa, Europa 
occidentale ed orientale, ecc. 

Ogni nazione ha i suoi Centri (nei quali sono presenti il servizio di volontariato, lo studio 
metafisico, l’insegnamento dei Valori umani) e dei Gruppi associati (che non hanno ancora avviato 
tale tipo di attività). All’interno dei Centri l’unanimità dei membri permette l’elezione del 
Presidente, mentre un Comitato direttivo coordina le attività delle varie Ali (di cui parleremo più 
avanti). In ogni regione esiste poi un Comitato di coordinamento che rappresenta i vari Centri 
davanti al Consiglio Centrale presieduto dal Presidente nazionale464. 
                                                           
458 Per ulteriori ragguagli vedi: http://www.osssbi.org/Istituzioni_Sai/istituzioni_mediche.htm . Le cure in queste 
strutture sono completamente gratuite. 
459 Vedi: http://www.osssbi.org/Istituzioni_Sai/progetto_acqua.htm . 
460 Vedi: http://www.osssbi.org/Istituzioni_Sai/servizio_nei_villaggi_rurali.htm . 
461 S. Tajé, op. cit., p. 94. Cfr. anche A. Pavese, op. cit., p. 47. Baba, in occasione del suo compleanno (il 23 novembre 
2001), ha inaugurato la Stazione Radio digitale “Sai Global Harmony” che avrà il compito, nell’immediato futuro, di 
diffondere (24 ore su 24) il suo messaggio nel mondo intero. Si veda, al proposito: 
http://www.srisathyasai.org.in/pages/Worldspace.htm . Ancora: ora è disponibile anche in Italia il film sulla vita di Sai 
Baba (9 videocassette di 1 ora l’una): “La Divina Storia di Shirdi Sai-Parthi Sai” (Anjalidevi). Vedi 
http://www.edizionimilesi.com/VideoSai01.htm . 
462 A. Pavese, op. cit., p.165-167. 
463 Ibidem, p. 168. 
464 I. Rosati- S. Sorce – R. Sartori, Il movimento di Sai Baba, in E. Fizzotti-F. Squarcini (a cura di), op. cit., p. 137. Per 
quanto riguarda la mappa di alcuni Centri presenti in Europa (Regione 3-Zona 1), rimandiamo il lettore a: 
http://www.osssbi.org/regione.htm . 
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L’organizzazione a Prasanthi Nilayam è molto accurata. Il devoto che arriva nel complesso 
si deve recare, innanzi tutto, a farsi registrare i documenti al Public Relation Office; 
successivamente passa all’Accomodation Office dove si vede assegnato un alloggio per il 
soggiorno465. 

Le regole vigenti all’interno dell’ashram sono alquanto severe: non è possibile l’uso di 
radioline o registratori, fare il bucato (ci sono delle persone addette), girare dopo le 21 (ora in cui si 
spengono le luci nelle stanze e nei capannoni), le donne (che devono vestire un sari bianco o 
indossare gonne lunghe o scialli che ricoprono le spalle, come vuole l’uso locale) sono separate 
dagli uomini (questi invece si devono presentare al darshan di Baba vestiti di bianco). 

All’interno è in funzione una mensa collettiva, un ufficio postale, un ufficio viaggi, una 
banca di Stato, un pronto soccorso per i disturbi minori e un ospedale. 

La giornata a Prasanthi Nilayam inizia di buon mattino, verso le sette, con la prima 
“apparizione” di Baba (ma già alle quattro iniziano i primi canti). In queste occasioni non è 
consentito corrergli incontro, toccargli i piedi, porgergli offerte (a parte le lettere di supplica), ma 
bisogna restare immobili e assistere “devotamente” al suo benevolo passaggio tra i fedeli. 

 
 
1.2  L’Organizzazione in Italia. 
 
Il messaggio di Sai comincia ad essere esportato all’estero - in Europa (soprattutto in 

Germania ed Italia) e negli Stati Uniti d’America - a partire dalla fine degli anni Settanta466. 
In Italia il Movimento Sai Baba inizia a farsi conoscere grazie soprattutto all’opera di 

divulgazione iniziata dall’ingegner Mario Bianco che fonda il primo Centro Sai a Torino nel 1977. 
Successivamente aderiscono all’Organizzazione il dott. Antonio Craxi (fratello del noto politico 
Bettino) con la moglie, e l’avvocato Pietro Marena, attuale presidente nazionale ed europeo. 
Abbiamo visto precedentemente come il dott. Giancarlo Rosati sia stato il primo presidente 
nazionale, rimasto in carica fino al 1998. 

Una delle prime manifestazioni nazionali del movimento si tiene a Roma nel 1983 ed ha 
come tema “l’unità delle religioni”. 

Oggi esistono circa 60 centri (C.S.S.S.B.) sparsi in tutta Italia467, facenti capo a sei comitati 
di coordinamento interregionale: 4.000 sono i membri attivi. 

I Centri Sai Baba si caratterizzano per la presenza, al loro interno, di immagini e oggetti 
simbolici appartenenti alle diverse religioni. C’è un’area “commerciale”, in cui si possono 
acquistare libri, videocassette, riviste e fotografie su swami, si può persino ricevere gratuitamente 
della vibhuti o dell’“acqua divina” (così la chiama Pavese) nella quale, precedentemente, è stato 
messo un lingam materializzato da Sai Baba. C’è poi un’area “sacra”, che consiste in una stanza 
dove si tengono le riunioni, ovviamente riservate ai devoti, i quali vi possono accedere solamente 
dopo aver ricevuto un’adeguata preparazione tramite dei corsi specifici. Viene richiesta la 
partecipazione ad almeno il 60% delle attività del Centro. In questa stanza solitamente si trova una 
grande foto di Sai Baba e un tavolo sul quale sono posti oggetti vari (legati sempre a tutte le grandi 

                                                           
465 Riprendiamo queste informazioni da M.L. Viarengo, op. cit., pp. 56-57 e A. Pavese, op. cit., pp. 166-167. Per 
informazioni utili per un “Viaggio in India” (viaggio, permanenza a Puttaparthi, linea di condotta all’interno 
dell’ashram), si veda anche: http://www.ossbi.org/viaggi.htm . 
466 C.G. Trocchi, I miracoli, op. cit., p. 87. 
467 Qualche esempio: Aosta, Asti, Torino, Varallo Pombia, Genova, Brescia, Milano, Bergamo, Bolzano, Padova, 
Verona, Mestre, Venezia, Udine, Bologna, Faenza, Ferrara, Modena, Parma, Pesaro, Siena, Livorno, Pescara, Carrara, 
Firenze, Grosseto, Lecce, Bari, Roma, Napoli, Palermo, Catania, Cagliari ecc. La diffusione, quindi, è capillare su tutto 
il territorio. M.L. Viarengo, op. cit., p. 58. Per far comprendere la crescita esponenziale del Movimento di Sai Baba in 
Italia, basti pensare che nel 1990, per esempio, si contavano “appena” 15 Centri ufficiali. Vedi “Mother Sai” (Bollettino 
dei Centri Sri Satya Sai Baba), n. 1/9, Gennaio-Febbraio 1990, pp. 42-43. E consideriamo che attorno all’attività di ogni 
Centro ruotano decine e decine – per non dire centinaia – di persone (tra devoti, simpatizzanti e semplici curiosi). Per 
l’elenco e gli indirizzi dei Centri presenti nella nostra penisola vedi: http://www.osssbi.org/centri.htm . 
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religioni dell’umanità), fiori, ceri ed offerte varie. La presenza di Baba è evidenziata da un oggetto 
che rimanda a lui (un cuscino sul quale ha appoggiato i piedi, una veste rossa con tre bottoni d’oro, 
per fare qualche esempio), posto su una poltrona in stile scolpita. 

I vari Centri sono anche definiti “Associazioni per l’elevazione spirituale attraverso la 
pratica degli insegnamenti di Sri Sathya Sai Baba” e “Associazioni spirituali senza scopo di 
lucro”468. 

Usando una terminologia di tipo giuridico, possiamo dire che l’Organizzazione Sathya Sai 
Baba è un’associazione non riconosciuta e che ha uno Statuto conforme alle norme giuridiche 
italiane469. 

Tutti questi Centri e Gruppi sono riuniti in una associazione denominata “Consiglio Centrale 
Satya Sai d’Italia” che ha la sede legale a Milano. Tale associazione “utilizza il titolo Satya Sai 
previa autorizzazione del Central Office della Satya Sai Organization, con sede a Prasanthi 
Nilayam, e – per statuto – non ha compiti di evangelizzazione o di proselitismo”470. 

Tra le varie norme e finalità possiamo dire che ai membri non vengono richieste quote di 
ammissione, non deve essere raccolto denaro, il fine che ci si propone è quello di aiutare la persona 
a divenire consapevole della divinità latente in lei, diffondere con l’esempio e la vita gli 
insegnamenti di Baba, favorire una cultura che permetta l’unità tra tutte le fedi471. 

Per quanto riguarda il Codice di condotta a cui ogni aderente è invitato ad attenersi, esso 
consta di nove punti e di dieci principi fondamentali472. 

 
        “Il Codice di condotta in 9 punti: 
  1.   Meditazione e preghiere giornaliere. 

2. Canto devozionale/preghiera con membri della propria famiglia almeno una volta alla 
settimana. 

3. Partecipazione ai programmi educativo/spirituali Sathya Sai (Balvikas) organizzati dal Centro 
per i figli dei devoti. 

4. Partecipazione al lavoro comunitario e altri programmi dell’Organizzazione Sathya Sai. 
5. Presenziare almeno una volta al mese al canto devozionale di gruppo organizzato dal Centro. 
6. Studio regolare della letteratura del Sai. 
7. Parlare gentilmente ed amorevolmente con tutti. 
8. Non parlare mai male degli altri, soprattutto in loro assenza. 
9. Mettere un tetto ai desideri ed utilizzare i risparmi che ne derivano per servire               

l’umanità”. 
 

“I  10  Principi fondamentali: 
1. Considerate sacra la terra in cui siete nati. Siate patriottici verso la vostra nazione, ma non 

criticate né denigrate le altre nazioni. 
2. Rispettate egualmente tutte le religioni. 
3. Riconoscete la fratellanza dell’uomo. Trattate tutti come fratelli. Amate tutti. 

                                                           
468 A. Pavese, op. cit., pp. 170-171. 
469 I. Rosati-S.Sorce-R.Sartori, Il movimento di Sai Baba, in E.Fizzotti-F.Squarcini (a cura di), op. cit., p. 137. 
470 M.L. Viarengo, op. cit., p. 59. La Mother Sai House italiana si trova a Varallo Pombia (provincia di Novara), e 
consta in un complesso di 130.000 mq. suddiviso in tre costruzioni: in una di queste si trova anche l’appartamento 
riservato a Sai Baba quando verrà in visita in Italia (?). Sono presenti anche aule per riunioni-preghiere-canti, cucina, 
mensa, stanze per disabili. Si prevede la costruzione di un palazzetto per lo sport e di campi da tennis. Vedi Ibidem, pp. 
58-59 e cfr. pure A. Pavese, op. cit., p. 175. Nel volume di Pavese si possono trovare anche delle fotografie della “Casa 
Madre” vista dall’esterno e dall’interno (precisamente la Sala di preghiera). 
471 M.L. Viarengo, op. cit., p. 59. Per quanto riguarda lo Statuto, il Consiglio Direttivo, i Comitati di Coordinamento si 
veda anche: http://www.osssbi.org/consiglio_centrale.htm . 
472 AA.VV., Sai Baba. Domande e risposte, Milesi, Modena 1984, p. 13-14. Cfr. pure: 
http://www.osssbi.org/organizzazione.htm . 



 101

4. Mantenete pulita la vostra casa ed il vostro ambiente perché ciò promuove igiene, salute e vi 
aiuta. 

5. Praticate la carità, ma non incoraggiate i mendicanti dando loro denaro. Offrite cibo, abiti, 
ricoveri ed aiutateli in altri modi. 

6. Non siate né corruttori, né corrotti. 
7. Soggiogate l’invidia e la gelosia. Espandete la vostra visione interiore e la vostra prospettiva. 

Trattate tutti equamente, indipendentemente dalla posizione sociale e dal credo. 
8. Cercate di agire, il più possibile, in prima persona. Potete essere ricchi ed avere dei 

collaboratori, i quali possono aiutarvi, ma il servizio alla società deve essere fatto soprattutto 
personalmente. 

9. Abbiate e coltivate l’amore per Dio ed il timore per il peccato. Odiate il peccato. 
10. Non contravvenite mai alle leggi della vostra nazione. Seguitele diligentemente sia nella parola 

che nello spirito. Siate cittadini esemplari”. 
 
L’Organizzazione in Italia (così come nel resto del mondo) comprende quattro ramificazioni 

principali: 
1) L’Ala spirituale, che tratta gli aspetti devozionali; 
2) L’Ala educativa, interessata all’insegnamento dei cinque valori umani fondamentali: 

verità, rettitudine, pace, amore e non violenza; 
3) L’Ala servizio, che cura principalmente le attività caritative e di volontariato 

(coordinate a livello internazionale dall’Organizzazione Mondiale Sathya Sai Seva); 
4) L’Ala giovanile che interessa i devoti tra i 16 e i 30 anni e che collabora con le altre 

Ali. 
 
L’Ala spirituale ha il compito di favorire e sviluppare la vita interiore dell’uomo, 

conducendolo alla verità suprema. A tale fine si sottolinea la differenza esistente tra spiritualità e 
ritualismo. I riti, infatti, possono essere spesso vuoti ed esteriori, ostacolando ed impedendo in 
questo modo “la ricerca di un rapporto personale con Dio”473. 

Questo, a nostro avviso, è sintomatico sicuramente di un’autentica ricerca spirituale che si 
fonde, e riportiamo a questo proposito una felice espressione della Viarengo, con “la continua 
ricerca di identità personale che spesso caratterizza l’elemento di svolta verso le nuove forme di 
religiosità”474. 

Questa spiritualità si acquisisce principalmente attraverso cinque momenti: 1) i circoli di 
studio, nei quali si approfondisce il messaggio di Baba, grazie agli incontri e alle conferenze. Il tutto 
viene visto in un’ottica non di sola informazione, ma di trasformazione interiore. Viene scelto e 
discusso un argomento e, insieme, vengono tratte delle conclusioni; 2) i canti devozionali (bhajan), 
che favoriscono la migliore condizione mentale per la ricerca spirituale; 3) la riflessione meditativa; 
4) la disciplina; 5) la condotta esemplare. La pratica spirituale conduce alla meditazione e al 
dominio degli impulsi mentali che conducono alla vera pace interiore. 

 
L’Ala educativa cura il metodo educativo ideato da Sai Baba, che è basato sull’etica 

dell’autorealizzazione: come sappiamo l’uomo è un essere divino che deve giungere alla piena 
consapevolezza. In questa accezione la figura del guru assume un ruolo importante, in quanto viene 
a ricoprire il ruolo di “precettore e di modello da seguire”475. 

A tale proposito è più opportuno parlare di due livelli di formazione: un insegnamento etico 
rivolto a tutti i devoti in generale e uno riservato agli studenti che frequentano le scuole e università 
fondate dall’Organizzazione. 

                                                           
473 M.L. Viarengo, op. cit., pp. 61-62 (cfr. http://www.osssbi.org/ala_spirituale.htm ). 
474 Ibidem, p. 62. 
475 Ibidem, p. 70 (per quanto riguarda l’Ala Educativa vedi: http://www.osssbi.org/ala_educativa.htm ). 



 102

Fondamentalmente l’insegnamento etico di Baba è rigoroso, anche se bisogna dire che non 
presenta elementi di originalità. Il richiamo che fa è quello della riscoperta dei valori umani: 
particolare importanza viene data al “controllo dei sensi (yama)” (tramite la non violenza, la verità, 
il non rubare, la castità e il non accettare offerte dagli altri) e all’“osservanza delle discipline 
spirituali (niyama)” (purezza, austerità, il sapersi accontentare, lo studio delle Scritture e l’offerta al 
Signore)476.  

Come abbiamo già riferito a Brindavan, vicino a Whitefield, c’è un college ove Sai 
provvede all’educazione dei suoi studenti. 

Pavese ci rende noto che Sai Baba propone un sistema pedagogico chiamato S.S.E.H.V. 
(Sathya Sai Education Human Values)477 che si propone di educare la persona ai valori umani 
fondamentali. 

Sono previsti:  
1)  cinque livelli di personalità umana: fisico, intellettuale, emotivo, psichico, spirituale 

(“finalizzati a definire in modo completo l’uomo come personalità integrata”478); 
2)  cinque valori: verità (satya), retta azione (dharma), pace (shanti), amore (prema), non 

violenza (ahimsa); 
3)  cinque tecniche necessarie per l’acquisizione dei valori: meditazione, racconto di storie, 

preghiere, attività di gruppo, canto. La convinzione di fondo è che l’insegnamento dei valori umani 
inizia con la loro pratica e prosegue con la coerenza degli insegnanti e degli stessi genitori. 

Parte di detti insegnamenti possono essere facilmente accettati e condivisi, trattandosi di 
concetti e valori comunemente acquisiti, ma c’è da considerare che il tutto è naturalmente 
inquadrato in un’ottica di “adorazione di Sai Baba”479. 

Sempre la Viarengo fa presente che tale programma creato da Sai è a disposizione 
gratuitamente per tutti quegli educatori che ne fanno richiesta impegnandosi a adottarlo. In Italia, a 
titolo di esempio, dal 1998 si organizzano corsi di formazione e aggiornamento rivolti ad insegnanti 
di scuole di ogni ordine e grado e che hanno trovato dei riscontri alquanto favorevoli480. 

Molti critici si chiedono se si possa effettivamente proporre un messaggio posto al di sopra 
di ogni credenza. Altri, infine, avanzano il sospetto che “l’esclusività dei college di Sai Baba 
potrebbe fare pensare alla creazione di un uomo nuovo, al di sopra degli altri, attraverso il quale 
rigenerare l’India e dall’India il mondo intero”481. 

Il sistema scolastico di Sai Baba viene spesso elogiato per gli ottimi risultati ottenuti dagli 
studenti che frequentano le scuole Sai e che sono più alti rispetto alla media degli altri istituti. Ma 
non dobbiamo dimenticare che dette scuole “ammettono solo gli studenti migliori. Gli esami di 
ammissione alle scuole di Sai Baba sono severissimi e i punteggi da raggiungere sono molto alti, 
quindi i giovani che vengono ammessi sono già naturalmente selezionati e buoni studenti”482. 
                                                           
476 Ibidem, p. 71. 
477 A. Pavese, op. cit., p. 169. 
478 M.L. Viarengo, op. cit., p. 73. 
479 A. Pavese, op. cit., p. 169 e M.L. Viarengo, op. cit., pp. 73. Cfr., sull’argomento, anche A. e S. Craxi (a cura di), I 
valori umani nell’educazione, Sri Satya Sai Books and Publications-Italia, Milano s.d. Il tentativo di introdurre in Italia 
l’S.S.E.H.V. è testimoniato dal Pavese che cita gli esempi di Antonio Craxi il quale scrisse (come abbiamo già visto) un 
libretto sui valori umani, distribuito in ventottomila copie tra gli studenti delle scuole di Milano a spese del Comune; nel 
1988 ci furono incontri in 17 scuole italiane del Centro-Nord che vide la partecipazione di 518 insegnanti e un preside; 
in un’altra occasione ci fu addirittura un Istituto religioso di Livorno gestito da suore che ospitò una delegazione dei 
S.S.E.H.V. Vd. A. Pavese, op. cit., pp. 181-182. Per il “caso-Craxi”, vd. pure 
http://www.geocities.com/p_holbach/ita/quot_i.htm . Cfr.: http://www.osssbi.org/AlaEducativa/manuali/index.htm   
(qui può essere scaricato un Corso per insegnanti delle scuole medie elementari, uno per insegnanti delle scuole medie 
di I° grado e uno per quelli delle scuole medie di II° grado) e A. e S. Craxi, I valori umani, Persona, Pontevecchio di 
Magenta 1989. 
480 M.L. Viarengo, op. cit., pp. 74-75. L’ala educativa stampa anche il giornalino “Crescere insieme”, supplemento di 
“Mother Sai”, il periodico dell’Organizzazione italiana. 
481 Ibidem, pp. 75-76. 
482 Vd. http://www.geocities.com/p_holbach/ita/spec_i4.htm . Vedi anche l’interessante articolo critico di B. Premanand 
sul Sistema educativo di Sai Baba sui valori morali, apparso su “The Indian Skeptic”, Vol. 3, n. 2, giugno 1990: vedi 
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L’Ala servizio si occupa, come detto, di opere di volontario, naturalmente sull’esempio di 

Sai Baba il quale con la sua opera ha reso più agevole la vita di migliaia di villaggi indiani, 
migliorando le condizioni igieniche, istituendo (come sappiamo) scuole, centri di assistenza e 
ospedali. 

I volontari (seva) prestano la loro attività (che può essere interna od esterna) presso i vari 
Centri S.S.S.B.: c’è anche un servizio di emergenza (impegnato, nella sua ultima missione, in 
Kosovo)483. 

Tra le altre attività che parlano a favore dell’Organizzazione Sai si possono annoverare: 
“una mensa per i poveri a Faenza, gruppi di conforto ai malati terminali e ai carcerati ovunque, 
gruppi di recupero per i disabili”484. 

Da notare che lo scopo primario dell’Organizzazione resta, in ogni caso, la realizzazione del 
proprio Sé interiore, mentre l’attività “sociale” e di volontariato rappresenta un aspetto secondario, 
dal momento che “questo è l’unico modo di santificare il tempo”485. 

 
L’Ala giovanile, come detto, collabora con le altre Ali ed è stata decisa la sua creazione nel 

novembre del 1995. Nel luglio del 1996 si è tenuto in Danimarca il 1° Convegno Europeo 
Giovanile, mentre nel luglio dell’anno dopo, a Prashanti Nilayam, si è avuto il 1° Convegno 
Giovanile Mondiale486. 

 
 
1.3  Alcuni dati numerici. 
 
Tutte le statistiche in nostro possesso non fanno che confermare che attualmente (anno 

2002) i devoti e i simpatizzanti di swami  sono decisamente in costante aumento, malgrado i dati 
non siano del tutto omogenei. 

La studiosa S. Tajé, nel suo saggio, ci riporta i dati riferiti al 1994 che parlano di 4000-5000 
devoti ai quali si aggiungono i simpatizzanti e i “devoti occasionali” dei quali non si possiedono 
cifre certe. L’Italia, comunque, pare essere il Paese in Occidente con più aderenti al Movimento487. 

A questo proposito, in tema di “appartenenza”, c’è da rilevare, infatti, che non tutte le 
persone che si accostano a Sai Baba diventano veri e propri devoti, in quanto spesso preferiscono 
rimanere ai margini dei vari Centri o gruppi, restando semplici simpatizzanti. Fenomeno che i critici 
fanno rientrare nel clima generale di relativismo postmoderno488. 

La Gatto Trocchi afferma – ignoriamo in base a quali criteri - che i devoti italiani sono “più 
di trentamila”, aggiungendo che “costoro non trovano paradossale passare la domenica pomeriggio 
a cantare inni, a pregare e ad adorare divinità che non sono quelle che appartengono per tradizione 
alla cultura loro familiare”489. 

Aldo Natale Terrin si limita ad informare che i seguaci del Sai Baba “stanno aumentando di 
numero e consolidandosi nelle loro credenze”490. 

                                                                                                                                                                                                 
http://www.geocities.com/p_holbach/ita/ehv_i.htm  e anche http://www.geocities.com/p_holbach/ita/bw_i.htm  (si parla 
di “un esempio di lavaggio del cervello infantile”. Lasciamo al lettore l’onere della consultazione e dell’“ardua 
sentenza”). E’ interessante poi sapere che il Sistema di Educazione ai Valori Umani è stato sviluppato dal dott. Gokak e 
che Sai Baba non ha compilato alcuna parte di questo sistema. Il dott. Gokak ha abbandonato Sai Baba diversi anni fa. 
Vedi http://www.geocities.com/p_holbach/ita/finds_i.htm . 
483 M.L. Viarengo, op. cit., pp. 77-78. Vedi pure: http://www.osssbi.org/ala_servizio.htm . 
484 I. Rosati-S. Sorce- R. Sartori, Il movimento di Sai Baba, in E. Fizzotti-F. Squarcini (a cura di), op. cit., p. 143. 
485 Ibidem, p.138. 
486 M.L. Viarengo, op. cit., p. 78. Vedi anche: http://www.osssbi.org/ala_giovani.htm . 
487 S. Tajé, op. cit., p. 95. 
488 M.L. Viarengo, op. cit., p. 83. 
489 C.G. Trocchi, I Nuovi movimenti religiosi, Queriniana, Brescia 2000, p. 32. 
490 A.N. Terrin, Introduzione allo studio comparato delle religioni, op. cit., p. 251. 



 104

Pure la monumentale “Enciclopedia del Cristianesimo” rileva come il Movimento del 
celebre guru sia il più visibile e maggiore gruppo neo-indù in Italia ed è giunto a dichiarare 50.000 
aderenti (almeno un migliaio sono i membri attivi). “Con l’eccezione del gruppo di Sathya Sai 
Baba, tutti i movimenti neoindù appaiono in declino quanto all’influenza e al numero di seguaci in 
Italia negli ultimi anni”491. 

La Viarengo conferma la costante crescita del Movimento (unico tra quelli neo-indù) sia per 
quanto riguarda “il numero dei centri sia quello degli associati”492. I dati fornitici da lei parlano di 
2.500 membri associati e di “5.000-6.000 persone (alcuni arrivano a 10.000) che ruotano intorno ai 
centri, fra devoti, associati o semplici simpatizzanti”493. 

I dati più recenti in nostro possesso parlano, a proposito dell’Organizzazione Sathya Sai 
Baba (la più grande realtà tra i nuovi movimenti neo-induisti presenti in Italia), di circa quattromila 
membri, a fronte di quindicimila induisti494. Sono dati, questi, che ci devono far riflettere. 

Pur essendo difficile proporre delle cifre sicure e certe a proposito del numero dei devoti e 
simpatizzanti del guru, possiamo senz’altro affermare che, come ci riporta per esempio Pavese, la 
loro presenza è più elevata in Italia, seguita a ruota dall’Inghilterra, Germania, Austria, Paesi 
Scandinavi, Spagna, Paesi dell’ex-Iugoslavia, Grecia e Francia. La loro presenza è naturalmente poi 
molto marcata anche nel resto del mondo: negli USA, Argentina, Brasile e Africa495. 

In conclusione possiamo dire che i devoti di Sai Baba rappresentano, come riporta in una 
sua felice espressione la studiosa Trocchi, “gli esponenti più tipici del nomadismo spirituale del 
tempo presente”496. E a nostro avviso l’uomo di oggi, nella sua inquietudine e ricerca interiore, può 
veramente essere definito un vero e proprio “nomade dello spirito”. 

 
 
1.4  La vita nei Centri Sai: un’esperienza all’interno di un Centro. 
 
L’atmosfera che si respira durante le varie attività nei centri Sai Baba è caratterizzata da una 

marcata “effervescenza spirituale” e l’entusiasmo, tra i vari devoti, è evidente e manifesto.  
Sappiamo, da quanto detto precedentemente, che il giovedì è il giorno da consacrare a Sai 

Baba. Al devoto viene chiesto, generalmente, di recitare dei mantra, meditare con lo yoga, praticare 
un’alimentazione vegetariana, si consiglia di praticare il digiuno e di astenersi dagli alcolici497. 

Nel “libro di preghiere” fornito al devoto i canti, scritti in sanscrito, sono provvisti della 
traduzione in italiano, ma nessuno si preoccupa di dare una spiegazione agli innumerevoli contesti 
mitologici in cui sono presenti le varie divinità. Ciò che conta nel canto è quindi sostanzialmente la 
vibrazione, la ripetizione, la musicalità498.    

Molto interessante, a questo proposito, è l’esperienza vissuta (nel dicembre 1994) all’interno 
del “Centro Sathya Sai Baba - Milano A” dal narratore e saggista Giampiero Comolli e riportata in 
un suo libro. Lo scrittore ha vissuto le esperienze più diverse, avendo visitato e frequentato in Italia 
diversi centri di yoga, scuole buddiste, centri degli “arancioni” e Hare Krishna: il resoconto del suo 
“viaggio” viene fedelmente riportato nel suo scritto. 

                                                           
491 AA.VV., Enciclopedia del Cristianesimo. Storia e attualità di 2000 anni di speranza, De Agostini, Novara 1997, p. 
502. 
492 M.L. Viarengo, op. cit., p. 58. 
493 Ibidem, p. 58. 
494 CESNUR, op. cit., pp. 9-10. Per comprendere meglio questi dati, basti pensare alla presenza numerica in Italia di 
altre minoranze religiose. Alcuni esempi: Testimoni di Geova e assimilati (400.000), Musulmani (1.000.000), Bhà’ì e 
altri gruppi di matrice islamica (3.000), Buddhisti (74.000), Movimenti organizzati New Age e Next Age (20.000), 
Gruppi di Osho e derivati (4.000). Dati CESNUR. 
495 A. Pavese, op. cit., p. 173 e M.L. Viarengo, op. cit., p. 58. 
496 C.G. Trocchi, Nomadi spirituali. Mappe dei culti del nuovo millennio, op. cit., p. 53. 
497 S. Tajé, op. cit., p. 104. Cfr. anche C.G. Trocchi, Nomadi spirituali, Mappe dei culti del nuovo millennio, op. cit., p. 
52. 
498 C.G. Trocchi, I nuovi movimenti religiosi, op. cit., p. 33. 
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Il Comolli ha modo di conoscere e presentarci il celebre mantra So-Ham, recitato nei vari 

centri Sai, riportando le parole stesse di Baba: “Tutto ciò che esiste nel cosmo è una forma del 
Divino. L’energia divina sostiene tutti, sempre, in ogni epoca. Perciò ogni uomo è un’incarnazione 
divina”. (…) “Nel silenzio dovreste scoprire e conoscere la vostra verità. Chiudete gli occhi e sedete 
in silenzio. SO-HAM, SO-HAM! Sentite la vibrazione, SO inalazione, HAM esalazione. Qual è il 
significato? SO significa DIO, HAM significa IO. Quindi <IO SONO DIO, IO SONO DIO, IO 
SONO DIO>. La vibrazione che scaturisce da SO-HAM significa <IO SONO DIO>”499. 

Allo scrittore vengono forniti poi dei fogli sui quali vengono riportati, per sommi capi, i 
principi dell’insegnamento ai quali si ispirano i devoti. Il Centro è pieno di “gente loquace ed 
eccitata: tutto un allegro andirivieni, uno spensierato pigia pigia di mamme, signore, ragazzini, papà 
e bambine”.500  

Qui Comolli conosce il dott. Guido Rovesti, responsabile dell’“Ala spirituale”, il quale ha 
modo di presentargli le varie attività: dal gruppo di studio, in cui si medita e si commentano alcune 
frasi di Sai Baba, fino ai canti devozionali, i bhajan. 

“Accoccolate sul pavimento di una stanza, ci saranno più di cento persone felici: mamme 
con neonati in braccio, signori borghesi, ragazze e bambini dal dolce aspetto, handicappati, uomini 
giovani e anziani… Formano un vero popolo adorante, proteso verso un altare, un sacrario dove, fra 
una profusione di fiori, campeggiano una gigantografia di Sai Baba e un trono di legno, con una 
veste arancione drappeggiata sullo schienale: come se quello fosse il posto vuoto del Maestro”501. 
Segue poi una descrizione della stanza, che si presenta tutta colorata: ci sono quadri, disegni, un 
arcobaleno, la sillaba sacra OM. 

L’atmosfera spirituale cresce sempre di più fino a quando “al suono di chitarre, tamburelli, 
armonium, campanellini e battimani, ecco che s’innalza il canto di un bambino, seguito da un coro 
generale. La musica è indiana, le parole sono in sanscrito; il canto inizia adagio, quieto e 
avvolgente, poi di colpo accelera e s’innalza in un’esplosione di tripudio: <Guru Baba, Guru 
Baba!> cantano estasiati; <Padre e maestro diletto, prostrato ai tuoi piedi, ti adoro, Padre divino e 
potente, tu sei la Verità e sei l’Amore. Maestro eccelso, maestro sublime tu sei, padre e maestro, 
divina immagine di pace, prostrato ai tuoi piedi io ti adoro, Guru Baba>502. 

L’euforia, la gioia e il coinvolgimento emozionale tra le persone aumentano sempre più, al 
punto che “su un vassoio davanti a Baba, accendono una fiamma: alcuni allungano le mani verso il 
fuoco e poi se le passano sul corpo come per purificarlo…”503. 

Nel Centro milanese i circoli di studio si tengono il mercoledì, il sabato e la domenica; il 
canto dei bhajan viene svolto nel tardo pomeriggio del giovedì e della domenica504. 

In definitiva, possiamo affermare che ciò che caratterizza la vita all’interno del Centro è 
proprio questo senso di unione, fratellanza che si viene a creare tra le persone. In un’epoca di 
frammentazione qual è la nostra, ecco che finalmente si riesce a stare insieme senza attriti, litigi, 
competizione: c’è qualcosa (Qualcuno?) che ci unisce, si è ritrovata finalmente la direzione giusta 
nella vita. Si vive, insomma, una sorta di sensazione di interiore “appagamento” pacificatore, 
perché ora tutto è chiaro. 

 

                                                           
499 G. Comolli, Buddisti d’Italia. Viaggio tra i nuovi movimenti spirituali, Theoria, Roma-Napoli 1995, p. 123. Cfr. 
anche S. Tajé, op. cit., p. 107. Per un’ulteriore informazione sulle tecniche di meditazione vedi anche A. Pavese, op. 
cit., pp. 31-35 e M.L. Viarengo, op. cit., pp. 66-69 
500 G. Comolli, op. cit., p. 124. 
501 Ibidem, p. 126. 
502 Ibidem, pp. 126-127. Per chi volesse ascoltare dei bhajan, può consultare: http://www.osssbi.org/Bhajans/index-
ita.htm . Sul sito sono reperibili anche curiosi canti in italiano: http://www.osssbi.org/Bhajans/sommario.htm . 
503 G. Comolli, op. cit., p. 127. Si veda anche l’interessante intervista a Giampiero Comolli in F. Ballabio-B. Salvarani, 
Religioni in Italia. Il nuovo pluralismo religioso, EMI, Bologna 2001, pp. 149-156. 
504 Paola Valeria Jovinelli, Piccoli buddisti crescono, in <L’una>, n. 2, aprile 2000, p. 177. 
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2.  Sathya Sai Baba: un moderno guru in Internet. 
 
A Sai Baba, secondo una stima a nostro avviso per difetto, sono dedicati ben 9.600 siti web, 

con continue new entry505. 
Per districarci nel complesso universo di Internet ci viene in aiuto il bel libro di Marco 

Merlini506, che ci offre una interessante panoramica di quella che è la realtà della presenza dei nuovi 
culti religiosi in Internet. 

Per iniziare Merlini consiglia la consultazione della home page dell’Organizzazione 
Centrale: http://www.sathyasai.org. Qui l’eccezionale vita di Sai Baba viene raccontata su un 
delicato sfondo rosa. Il giornalista inoltre ci informa che il Movimento è organizzato in 6.500 centri 
sparsi su 137 Stati. Tanto per far comprendere la preziosissima utilità che ricopre Internet anche per 
le Organizzazioni come quelle di Sai Baba, basta “sondare” il sito (in inglese): si possono, per 
esempio, vedere diversi suggestivi filmati che ci testimoniano la materializzazione di vibhuti e 
lingam (http://www.sathyasai.org/movie/movie.html), oppure si possono agevolmente ascoltare, 
seduti magari comodamente sulla propria poltrona, molti bhajan cantati direttamente da Baba 
(http://www.sathyasai.org/audio/audio.htm), oppure osservare moltissime fotografie su Puttaparthi e 
il nostro guru (http://www.sathyasai.org/pictureinfo/content.htm), e così via.       

Per chi vuole invece approfondire la biografia del guru, ripartita in tre incarnazioni, può 
visionare: http://www.atmapress.com/gita_sai_baba.html, ove si possono trovare anche miti vedici, 
testi sacri indù, preghiere e canzoni. 

Altri siti consigliati: http://www.saibaba.org , la Shri Sai Baba-Shirdi Home Page e 
http://www.srisathyasai.org.in  (si tratta del sito ufficiale di Prasanthi Nilayam – in lingua inglese).   

Molto dettagliati e precisi sono il sito internazionale http://www.osssbi.org  e il sito ufficiale 
dell’Organizzazione in Italia http://www.osssbi.org/homepage.htm  o 
http://www.osssbi.org/index_ita.htm  (naturalmente in lingua italiana).  

Commerciale è invece il sito http://www.tsi.it/saibaba  . Qui il guru appare in una nuvoletta 
facendo “ciao ciao” con la mano (il testo, malgrado il sito sia italiano, è in inglese): viene proposto 
l’acquisto di multiproprietà a Puttaparthi. Merlini ci informa: “corre voce che, per completare la 
costruzione del <palazzo dei fedeli>, Sai Baba si aspetti di raccogliere in poco tempo 100 mila 
dollari”507. 

In http://www.cise.ufl.edu/~ayalaman/SAI possiamo trovare news sulle attività del 
Movimento, musica devozionale, numerosi scritti di Sai Baba e informazioni sulla sua vita 
miracolosa; può essere perfino offerto un sacrificio rituale al “maestro”. 

In http://www.geocities.com/the_sai_critic , si cerca di rispondere alle critiche ed accuse 
mosse nei confronti di Baba (in inglese). 

Sul sito http://www.premamusic.com si possono comperare musiche e canti ispirati a Sai. 
La Hamilton-Parker, Craig & Jane poi offre agli interessati storie (a pagamento) a sfondo 

paranormale sul guru: vedi http://ourworldcompuserve.com/homepages/TVPsychics.  

                                                           
505 Ibidem. Per chi si accosta per la prima volta ad Internet consigliamo alcuni manuali per una rapida consultazione dei 
più svariati argomenti: C. De Girolamo (a cura di), Www.Addressbook. Tutto Internet, Mondadori, Milano 2000 (a pag. 
172 si parla di Sai Baba); AA.VV., Virgilio. Il bello di Internet. Guida ai siti Internet in Italia e nel mondo, 
Superpocket, R.L. Libri, Milano 2000 (a pag. 453 è indicato il sito dell’Organizzazione italiana di Sai Baba); AA.VV., 
Www.superEva.it. La Superguida di Internet, Apogeo, Milano 2001. Per una facile introduzione  al web: R. Cadenhead, 
E’ facile Internet, Jackson Libri, Milano 2000; per velocizzare ed ottimizzare la ricerca vedi G. Fouchard, Ricercare su 
Internet, Mondadori, Milano 2000.Sull’importanza sempre maggiore del web come luogo di incontro virtuale e scambio 
di idee (anche per i cristiani) si può leggere, per esempio, I. Domanin-S. Porro, Il web sia con voi, Mondadori, Milano 
2001. Molto buona l’indicazione dei vari siti, chat e newsgroup di carattere religioso/cattolico posti alla fine del volume 
(pp. 111-116). Utilissima e coinvolgente la consultazione dell’agile libretto di C. Ceci-M. Restelli, Religioni on line, 
Alpha Test, Milano 2001: qui, alle pagg. 111-112, si parla anche di Sai Baba. 
506 M. Merlini, Pescatori di anime. Nuovi culti e Internet, Avverbi/InnovaNet, Roma 1998, pp. 72-74. Alcuni siti li 
prendiamo da questo libro, la maggior parte comunque li consigliamo noi personalmente. 
507 Ibidem, p. 74. 



 107

Per quanto riguarda le Mailing List dedicate al celebre guru, ne consigliamo qui alcune 
(tutte in italiano): 
           - http://it.groups.yahoo.com/group/Milesi-News (ML dedicata agli annunci delle Edizioni 
Milesi; è possibile ricevere quotidianamente, tramite e-mail, le novità librarie e il “pensiero del 
giorno” di Sai Baba); 

- http://it.groups.yahoo.com/group/Sai_Speeches_it (ML dedicata ai discorsi di Swami); 
- http://it.groups.yahoo.com/group/Sathya_Sai_It (ML contenente il “pensiero del giorno” e 

le news da Prashanti Nilayam); 
- http://it.groups.yahoo.com/group/SriSathyaSaiBaba (ML moderata a disposizione di tutti i 

devoti e i simpatizzanti).          
Molto interessante e ben curato il sito della Comunità virtuale (italiana) “Sri Sathya Sai 

Baba”, a cui si può accedere cliccando all’indirizzo: http://communities.msn.it/SriSathyaSaiBaba. 
Ci si può iscrivere, chattare, leggere discorsi e insegnamenti di Baba, ascoltare bhajan, ecc.    

Numerose informazioni pure su http://www.esonet.org/encyclopedia/saibaba.asp : Biografia, 
Pinacoteca, Bibliografia, Links, L’Organizzazione, Discorsi, ecc.      

Curiosa può risultare la visita dell’indirizzo: http://www.guruji.it/sb_index.htm (sito in 
italiano), dove si possono trovare, per esempio, ben diciassette (brevi) filmati su Sai Baba 
(http://www.guruji.it/sb_video.htm), si possono poi ascoltare diversi canti e bhajan cantati dal guru 
(http://www.guruji.it/sb_canti.htm), ascoltare musica e compiere perfino una visita “virtuale” 
(grazie ai filmati QTVR che, grazie all’interazione con il mouse, ci permettono di fare ruotare 
l’ambiente, con la possibilità pure dello zoom) all’interno e all’esterno dei vari luoghi legati a 
swami (http://www.guruji.it/sb_qtvr.htm). 

Notizie su Sai Baba le possiamo ritrovare su parecchi altri siti. Alcuni esempi. 
“Ho incontrato un Avatar” di Gian Marco Bragadin: 

http://www.auraweb.it/schedaNews.asp?IDNews=60  ; “Gli ospedali gratuiti di Sai Baba” di 
Giampiero Cara: http://www.auraweb.it/schedaNews.asp?IDNews=174; “Chi è Sai Baba, Essential 
Sai Baba” e … altre informazioni: http://www.swissact.com/esoteris. 

Ancora: “Sai Baba: 1. Introduzione 2. La vita 3. La missione 4. I prodigi 5. Sai Baba e la 
cultura Occidentale”, in http://www.riflessioni.it/enciclopedia/sai_baba.htm. 

Si può poi trovare un intervento di Mario Mazzoleni (tenuto nel corso di un convegno ad 
Assisi il 09/09/1999) all’indirizzo: http://www.shantimandir.org/Cenacolo/mazzoleni.htm. 
All’indirizzo http://www.shantimandir.org/articoli/testamento.htm possiamo leggere, invece, il suo 
(già ricordato) “Testamento spirituale”. 

Vari links di tenore devozionale in: http://sunflower.singnet.com.sg/~changfam/links.htm  e 
http://www.premamusic.com/sai.wwwlinks.html. 

Ma passiamo ora a consigliare alcuni siti critici su Sai Baba. 
Merlini ce ne consiglia uno, quello del “Sai Baba Caught Faking”: 

http://pc1502.geographie.uni-regensburg.de/html/video/index.htm. Qui vengono offerte delle parti 
di video che documentano i trucchi del santone (con soli 10 dollari – spese di spedizione comprese - 
si può ricevere a casa una copia dell’intero video)508. 

Un sito molto interessante, e che riporta numerose testimonianze di ex-devoti, è: 
http://www.saibabaexpose.com (si può optare tra la lingua svedese, danese e inglese).  

Consigliamo inoltre http://www.sathyasaivictims.com: sito con diverse testimonianze 
critiche, collegamenti, articoli e… filmati molto interessanti. Assolutamente da vedere! (in inglese). 

Non possiamo non ricordare, inoltre, i seguenti siti: 
- http://home.hetnet.nl/~ex-baba/english.html (in inglese): contiene molte informazioni 

critiche interessanti, filmati, fotografie, mappe geografiche, planimetrie della zona di Puttaparthi, 
articoli, indicazione di links, ecc. Da non perdere!    

- http://www.sekty.net/Video/Baba/menu.php (in inglese): con i medesimi filmati. 
            Ancora: http://psg.com/~ted/bcskeptics/sbmir/index.html (sito critico - in inglese).     
                                                           
508 Ibidem, p. 74. 
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Un approccio critico (in italiano) a Sai Baba si può trovare su 
http://www.clarence.com/contents/cultura-spettacolo/xfiles/saibaba/. Qui vengono proposte, in 
parallelo, due versioni della vita del guru: una presa dal sito devozionale http://www.saibaba.it, 
l’altra dal sito del Cicap (http://www.cicap.org). Seguono poi delle notizie tratte dal magazine India 
Today (con informazioni critiche su Sai Baba) e una sequenza di foto che testimonierebbero il caso 
di una materializzazione fraudolenta di vibhuti.   

Per quanto riguarda il sito del Cicap, possiamo trovare alcune considerazioni critiche su 
swami all’indirizzo: http://www.cicap.org/enciclop/at100299.htm. 

Passiamo ora a consigliare alcuni “articoli” e “brevi saggi” critici presenti sul web (tutti in 
italiano). 

“Alcune osservazioni relative a Sai Baba”, di Andrea Menegotto: 
http://digilander.iol.it/rinnovamento/documenti/reli_20.html; e anche 
http://utenti.tripod.it/unavocegrida1/nuovi_ movimenti/sai-baba_osservazioni.htm. Dello stesso 
studioso (esperto del CESNUR) si veda anche “Miracoli dall’India? Il caso di Sathya Sai Baba” (è il 
testo di una conferenza): http://www.iltimone.org/MenegottoTesti.htm. Si confronti anche 
http://www.ratzinger.it/forums/viewtopic.php?topic=364&forum=8&0 (qui Menegotto risponde a 
una domanda su Sai Baba da noi stessi formulata)509. 

“Il caso Sai Baba. Miracoli dall’India?”, di PierLuigi Zoccatelli: 
http://members.tripod.com/~unavocegrida/SaiBaba.htm; e pure http://utenti.tripod.it/unavocegrida1/ 
nuovi_movimenti/sai-baba_india.htm.       

“Sai Baba: Tonfo Divino” di Mick Brown (articolo tratto da “The Telegraph”): 
http://alessiaguidi.provocation.net/altre/baba.htm (o http://digilander.iol.it/alessiaguidi/altre/ 
baba.htm). 

“Santoni nel mirino” di Beatrice Newbury (tratto da “D”, inserto del quotidiano “la 
Repubblica”): http://alessiaguidi.provocation.net/ciarlatani/santoni.htm. 

“Sai Baba” di Alessandro Olivieri Pennesi: 
http://digilander.iol.it/rinnovamento/documenti/reli_47.html.    

Un articolo di Arjuna Ranawana, tratto da “Asiaweek” del 4 aprile 1997: 
http://members.tripod.it/luc_bis/saibaba.html. 

Un articolo di Michela Coricelli, “I misteri del regno di Sai Baba”: 
http://www.ilnuovo.it/nuovo/foglia/0,1007,71001,00.html. 

“I Nuovi Movimenti Religiosi. Seminario- Sai Baba” di Margherita Valisena: 
http://www.nonsoloreligione.it/page4.html.   

“Sai Baba”, di Alessandro Olivieri Pennesi (tratto da “La Salette”, n. 3, maggio/giugno 
2001): http://www.grisroma.it/articoli/Sai_baba.htm. 

Molto interessante il rapporto “critico” che gli ex-devoti David e Faye Bailey presentano 
dettagliatamente su http://turn.to/the_findings (in inglese): vengono riportate testimonianze varie di 
abusi e molestie sessuali, alcuni video testimonianti le false materializzazioni (lingam e vibhuti) di 
Sai Baba, interessanti collegamenti con altri siti, con la segnalazione di molti links critici. 

Anche agli indirizzi http://www.stelling.nl/simpos/shree_sai_baba.htm e 
http://www.snowcrest.net/sunrise/links.htm possiamo trovare l’indicazione di molti links critici sul 
nostro guru (in diverse lingue). 

A dimostrazione del fatto che su Internet può essere reperito del materiale molto interessante 
(su qualsiasi argomento) e gratuitamente “scaricabile”, facciamo notare che nel novembre 2001 è 
stato inserito in Rete un bel libro di Brian Steel: “SATHYA SAI BABA: GOD OR GURU?”: 
http://bdsteel.tripod.com/SSB (in inglese). 

Per la segnalazione di questi ed altri, ulteriori siti, rimandiamo alla consultazione della 
bibliografia finale. 

 

                                                           
509 Cfr. pure http://www.totustuus.info/nmr.htm : “Consulenza sulla <nuova religiosità>”. 
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3. Sai Baba e i mass-media italiani: Tv, giornali, radio e… i libri più 
impensati. 

 
La figura di Sathya Sai Baba la ritroviamo presente non soltanto sui libri e nei filmati che 

trattano specificatamente di lui, ma anche in svariati servizi televisivi, sui quotidiani, in molte 
riviste, alla radio, nei libri più impensati. Quella che vogliamo qui presentare è una brevissima 
panoramica che ci fa rendere conto di come Sai Baba (in Italia) si stia, lentamente, creando una 
corposa fetta di audience a livello pubblico e sociale. Sono dei semplici esempi che, evidentemente, 
non hanno assolutamente carattere esaustivo. 

Nei dizionari specialistici che abbiamo ampiamente utilizzato e citato, per esempio, si parla 
espressamente di lui (con voci specifiche). Nel “Dizionario delle religioni orientali”, per esempio, 
Sai Baba viene menzionato affermando di lui che si distingue per le sue facoltà soprannaturali: 
lievitazione, materializzazioni di oggetti, lettura della mente510.  

Nel “Dizionario delle religioni del mondo”, di John R. Hinnells, viene presentato 
brevemente il suo insegnamento e alcune regole di vita per i devoti che non devono bere alcolici, 
assumere droghe e mangiare carne; sono raccomandati inoltre lo studio, la meditazione, il controllo 
della mente, il canto degli inni sacri511. 

Il nome di Sathya Sai Baba ricorre (solamente citato) anche in alcuni recenti testi scolastici 
per l’I.R.C. (Insegnamento della Religione Cattolica) nelle Scuole Medie Superiori512. 

La sua figura fa capolino nelle guide turistiche513. Qui si afferma che il celebre guru vive, 
per la maggior parte dell’anno, a Puttaparthi nel suo ashram (Prasanthi Nilayam) che si presenta 
molto bello, spazioso e offre vitto e alloggio di buona qualità. Talvolta, durante la stagione calda e 
arida, Baba si sposta al Whitefields Ashram (situato a Bangalore) o a Kodaikanal, nel Tamil Nadu. 
Tra i suoi devoti ritroviamo persone famose come l’ex primo ministro Narasimha Rao e il fondatore 
della catena Hard Rock Café. 

Diversi sono i testi di carattere esoterico-occultistico che, a titolo di studio, abbiamo 
esaminato e nei quali fa candidamente capolino la figura di Sai Baba. Per esempio, la scrittrice e 
giornalista (nonché esperta studiosa di parapsicologia ed esoterismo) Paola Giovetti fa presente che 
il suo insegnamento è molto semplice e “può essere accettato da chiunque anche senza aderire 
all’induismo”514. 

Alberto D’Arcandia, nel suo libro, descrive sinteticamente il Movimento di Sai Baba e il suo 
insegnamento che è rappresentato – a suo dire - da una concezione ecumenica che sta al di sopra di 
tutte le grandi religioni dell’umanità515. 

Nel testo di Fida M. Hassnain, dedicato alla fantasiosa ricostruzione della “reale” vita di 
Gesù (Gesù fu un esseno, vissuto in Persia, India ecc.), possiamo trovare la fotografia a colori del 
“Cristo risorto”, ovviamente materializzata dal “nostro” Sai Baba per due donne neozelandesi516. 

                                                           
510 AA.VV., Dizionario delle religioni orientali, op. cit., p. 269. 
511 J.R. Hinnells, op. cit., p. 286. Cfr. Ibidem, p. 162. 
512 A. Famà, Uomini e profeti. Corso di religione cattolica per il biennio, Petrini, Torino 2000, p. 20; A. Famà, Uomini 
e profeti. Corso di religione cattolica per il triennio, Petrini, Torino 2001, p. 203; S. Bocchini, 20 Nuove schede 
tematiche per l’I.R.C. nella scuola superiore – Biennio, Dehoniane, Bologna 2001, p. 55. Tra i testi non specifici per 
l’I.R.C. si veda M. Gasparetto, Dossier Attualità. Guida ai problemi d’oggi per le scuole medie superiori, Polis, Torino 
1996, p. 283, dove si annota che i “seguaci del Sai Baba” fanno parte “di una fitta rete di sette afferenti all’Unione 
Buddisti italiani, che conta complessivamente circa 16.000 adepti”. 
513 AA.VV., India del Sud, E.D.T., Torino 1998, p. 445. 
514 P. Giovetti, Dizionario del mistero. Il mondo dell’ignoto e della parapsicologia, Mediterranee, Roma 1987, p. 145. 
Della stessa vedi Qualcuno è tornato, Armenia, Milano 1988, p. 168, ove si ricordano le presunte resurrezioni di Walter 
Cowan e Radhakrishna, riportati “miracolosamente” in vita da Sai Baba. 
515 A. D’Arcadia, Nuove religioni, culti emergenti, sette, Giovanni De Vecchi, Milano 1991, pp. 159-160. 
516 F. M. Hassnain, Sulle tracce di Gesù l’Esseno. Le fonti storiche buddhiste, islamiche, sanscrite e apocrife, Amrita, 
Torino 1997, pp. 118-119 (la fotografia è la n. 14). Anche su Internet è possibile “ammirare” alcune “foto” di Gesù 
materializzate dal nostro guru: http://www.geocities.com/p_holbach/ita/jesus_i.htm. 
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Per quanto riguarda il settore “spiritico” ritroviamo – secondo quanto afferma il “celebre” 
medium Demofilo Fidani – esponenti del Centro Romano di Sai Baba presenti addirittura a una 
seduta spiritica, a dispetto dell’insegnamento del guru il quale ha da sempre condannato questo tipo 
di pratiche517. 

Ma lasciamo questo genere di testi (davvero troppo numerosi) e veniamo a qualcosa di più 
leggero e divertente. 

Molto spassoso e simpatico, per esempio, è il libro della spericolata coppia Syusy Blady e 
Patrizio Roversi, nota al pubblico televisivo per la trasmissione “Turisti per caso”. Nel loro libro518 
descrivono le mille peripezie, le avventure e le emozioni che hanno vissuto un po’ in giro per tutto 
il mondo, compreso il viaggio a Puttaparthi da Sai Baba (di cui la Blady è notoriamente una 
simpatizzante). Leggere per credere. 

Per entrare in campo cattolico abbiamo il caso dell’ex modella Antonella Moccia la quale, in 
un libro, descrive la storia della sua vocazione che l’ha portata ad entrare nella “Fraternità dello 
Spirito Santo”. Ad un certo punto della sua vita, confessa, la grave malattia e sofferenza del padre 
l’avevano spinta a cercare Dio in ogni direzione. “Leggevo molto in quel periodo testi spirituali. Ho 
cercato di approfondire, sapere, informarmi. Ho conosciuto anche il movimento di Sai Baba. Io, in 
fondo, ho sempre avuto sete di Dio, ci credevo”519. 

Ma le sorprese non sono finite qui, perché anche in un libro dedicato a Mejugorje, per 
esempio, possiamo trovare una testimonianza a favore del nostro guru. L’esempio si rivelerà 
illuminante. Il testo in questione è quello scritto da Svetozar Kraljevic (Padre francescano) e 
Cristina Maggioni (medico). All’interno troviamo una intervista a Marina, una commerciante, la 
quale afferma di aver scoperto una luce immensa in Sai Baba che, confessa, “mi ha dato una carica 
enorme, per tre anni mi sono sentita rinfrancata nella Fede ed è Sai Baba che, anni dopo, mi ha 
portata ad incontrare la Madonna. Perché la preghiera in qualunque religione è la stessa cosa”520. 

Non possiamo soprassedere sul fatto che, più avanti, la stessa arriva a sostenere che “anche 
Sai Baba può portare l’umanità a ritornare a Dio, a Gesù che è il Cristo, Colui che ha dato la vita 
per gli uomini, che è il massimo atto di amore, e alla Madonna che è la Madre universale”521!  

Ma anche sui quotidiani italiani è possibile rilevare la presenza di notizie legate a Baba. 
Qualche esempio ci aiuterà in tal senso. Dal “Corriere della sera”522 veniamo, per esempio, a sapere 
che tra gli “adepti” del guru si annoverano personaggi famosi: il Beatles George Harrison, il 
direttore d’orchestra Sergiu Celibidache, molti manager, scienziati, editori, diplomatici, artisti. 
Antonella Ruggeri (ex dei Matia Bazar) ritorna a cantare dopo il suo magico incontro con Sai; 
Romina Power, dopo la scomparsa della figlia Ylenia, ritrova serenità grazie a lui. Segue poi una 
brevissima biografia di Baba. 

Sempre da questo quotidiano è curioso apprendere che anche Edoardo Agnelli (morto in 
tragiche circostanze), il figlio del senatore a vita Giovanni Agnelli, era sensibile “al fascino di 

                                                           
517 D. Fidani, Il MEDIUM esce dal mistero, Reverdito, Trento 1986, p. 178. Sai Baba, interpellato a proposito dello 
spiritismo, si è espresso in maniera categorica definendolo “frutto della nostra fantasia”. Cfr. G. Rosati, Sai Baba. 
L’uomo venuto dal cielo, op. cit., pp. 309-310. Per un approfondimento vedi G. Rosati, Sai Baba. Analisi di un 
insegnamento. Vol. I, Milesi, Modena 1997, pp. 200-205. In molti altri testi si parla del nostro guru. Un ultimo esempio: 
M.F. Bouchereau, Dimensione divina. Storia vera di un incontro con il soprannaturale, Luigi Reverdito, Gardolo di 
Trento 1989. L’autrice parla della sua vita e delle sue esperienze <spirituali>: basti pensare che dal 1984 si occupa di 
terapie alternative per la ricerca dell’Io e di studi astrologici. 
518 S. Blady- P. Roversi, Quel poco che abbiamo capito del mondo facendo i Turisti per caso, Einaudi, Torino 2000. Si 
veda anche l’intelligente e utile sito: http://www.turistipercaso.it. La meta della prima puntata della popolare 
trasmissione televisiva è stata proprio “l’India  spirituale della comunità di Sai Baba. La vita nella  cittadella, i riti, i 
contatti con i devoti provenienti da tutto il mondo, fino all’incontro con il Baba”. Cfr. 
http://www.turistipercaso.it/viaggi/india/1.asp.      
519 O. La Rocca-A. Moccia, Ho scelto Dio. Storia di una vocazione: dalle sfilate al convento, Mondadori, Milano 1998, 
p. 62. 
520 S. Kraljevic-C. Maggioni, Incontri a Medjugorje. Storia e testimonianze, Mursia 1988, p. 261. 
521 Ibidem, p. 263. 
522 Anon., E’ la terra di grandi “maestri”. Seguaci famosi, anche in Italia, in  <Corriere della sera>, 4 gennaio 1999. 
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uomini come Sai Baba, il guru indiano che raggiunse un giorno nella sua comunità di Gutthaparti. 
Una ricerca parallela agli studi di storia e di filosofia e di teologia”523. 

Drammatica la notizia apparsa in un trafiletto il 28 agosto del 2001: “Gran Bretagna, lo 
strano suicidio di tre seguaci del santone Sai Baba”524. Apprendiamo qui della morte di tre giovani 
britannici, apparentemente suicidi “dopo essere diventati seguaci del noto mistico indiano Sai 
Baba”. Secondo il quotidiano inglese The Times il Ministero degli Esteri di Londra avrebbe 
addirittura “aperto un’indagine sulle attività del santone”. 

La notizia, essendo degna di approfondimento, la proponiamo sinteticamente nella versione 
propostaci, invece, dal quotidiano “la Repubblica” dello stesso giorno525. 

L’articolo evidenzia lo stato di profonda delusione e disperazione che era comune ai tre 
giovani, nonostante l’avvicinamento alla figura di Sai Baba, la cui Organizzazione (viene riportato) 
gestisce 2000 Centri sparsi in 137 nazioni in tutto il mondo. Molte sono le accuse rivoltegli da più 
parti: di essere un astuto imbroglione, un pedofilo, un incantatore di masse (e soprattutto dei “ricchi 
personaggi del jet-set internazionale”). Il Times, nella sua requisitoria di quattro pagine, evidenzia 
come Sai Baba sia accusato di aver commesso “atti osceni nei confronti dei tanti bambini che gli 
sono stati affidati”; di aver plagiato Clarissa, la vedova dell’attore James Mason, facendosi intestare 
“buona parte della fortuna di famiglia, pari a 20 milioni di dollari”. 

Ancora: in Inghilterra sono circa 500 le scuole che “insegnano le sue dottrine” che, in verità, 
non hanno alcun carattere di originalità. Vengono poi messi in discussione i suoi presunti 
“miracoli”, che appaiono sempre più come dei giochi di prestigio, come quando (stando a un 
filmato della televisione indiana) incontrando un premier indiano, Baba gli “materializzò” un 
orologio dorato da una “scatola con doppiofondo”. 

Tra i simpatizzanti del guru annoveriamo anche Sarah Ferguson, ex nuora della regina 
Elisabetta e diversi collaboratori del principe Carlo, il quale “aveva dato l’impressione di essere 
interessato a incontrare il santone indiano. Carlo è sempre stato affascinato dalle religioni orientali”. 
Chissà se ora ha cambiato idea. 

Tale notizia ha, comunque, trovato ampia risonanza nell’opinione pubblica, tanto che il TG1 
delle ore 13.30 del 27/08/01 dedica un servizio all’episodio526. Il corrispondente da Londra Antonio 
Caprarica, mentre scorrono le immagini, afferma: “I seguaci del guru negano ogni connessione tra 
le tre morti e l’Organizzazione e, in effetti, i tre giovani britannici che si sono tolti la vita soffrivano 
di serie malattie o gravi depressioni, ma è un fatto che i suicidi sono maturati dopo che tutti e tre 
erano venuti in contatto con il celebre santone Sathya Sai Baba. Da qui la misura precauzionale che 
il Ministero degli Esteri britannico potrebbe presto varare: un avvertimento a tutti i viaggiatori 
                                                           
523 Gian Antonio Stella, Quei due ragazzi uniti dalla fine in agguato, in <Corriere della sera>, 16 novembre 2000, p. 5. 
“Gutthaparti” è evidentemente un refuso. 
524 Anon., Gran Bretagna, lo strano suicidio di tre seguaci del santone Sai Baba, in <Corriere della Sera>, 28 agosto 
2001, p. 15. Per un approfondimento si veda sul sito Internet del “Corriere”: http://www.corriere.it. L’articolo in 
questione è alla pagina http://ricerca.corriere.it/Primo_Piano/Cronache/08_Agosto/27/saibaba.shtml. Qui apprendiamo 
che la Duchessa di York, per esempio, è stata testimone di un miracolo quando Baba ha fatto apparire un orologio d’oro 
e una croce dal nulla. Strabiliante invece la notizia che “il consigliere del Principe Carlo” per l’architettura (Keith 
Critchlow) “ha progettato un mega ospedale per conto di Sai Baba paragonato a un palazzo reale finanziato in parte da 
Isaac Tigrett, il proprietario della catena Rock Café. Tra i fedeli anche il Primo ministro indiano Atal Behari 
Vajpayee”!  
525 Paolo Filo Della Torre, Si uccidono tre seguaci. Sai Baba sotto inchiesta, in “la Repubblica”, 28 agosto 2001, p. 17. 
Cfr. anche http://www.repubblica.it/quotidiano/repubblica/20010828/esteri/1717pie.html. Per quanto riguarda l’articolo 
apparso sul Times si veda: http://www.thetimes.co.uk/article/0,,7-2001295208,00.html. La stessa notizia è riportata su 
http://www.ilnuovo.it/nuovo/foglia/0,1007,70782,00.html. Si  tratta di un articolo intitolato: “Morti tre inglesi seguaci 
di Sai Baba”. Anche “La gazzetta del Mezzogiorno” e “L’Arena” del 28 Agosto 2001 se ne occupano: vedi 
http://www.cesap.net/saibaba.htm  (“Sai Baba. Un guru sotto accusa”) e 
http://www.larena.it/storico/20010828/nazionale/07aa.htm  (“Muoiono tre giovani seguaci di Baba. Suicidio? Il governo 
apre un’inchiesta”). Per una panoramica di articoli critici  apparsi su riviste internazionali vedi ancora: 
http://www.saiguru.net/english/media/content.htm (in inglese). 
526 Servizio del TG1 (Rai 1) delle ore 13.30 del 27/08/2001. Corrispondente da Londra: Antonio Caprarica, ricerche di 
Eleonora Sanna. 
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inglesi in India (dove si trova l’ashram, il centro di meditazione del guru) ad evitare ogni contatto 
con la discussa organizzazione. Michael Pender, studente sieropositivo che si era rivolto  al  santone  
sperando nella guarigione, si uccise con un cocktail di alcool e antidolorifici, dopo avere denunciato 
molestie sessuali proprio ad opera di Sai Baba. Accuse ripetute in molti altri casi, e che trovano 
avvallo anche nel comunicato con cui l’Unesco, l’Organizzazione culturale dell’ONU, un anno fa 
cancellò una conferenza sponsorizzata assieme al Movimento del guru. Ma Sai Baba, in Gran 
Bretagna, resta una potenza: il suo messaggio è diffuso in almeno 500 scuole del Regno attraverso 
una capillare rete di organizzazioni di beneficenza. Del resto, perfino un’ex altezza reale, Sarah 
duchessa di York, si è recata a rendergli omaggio a Puttaparthi: un posto dove, sostiene Tom 
Sackville, ex sottosegretario agli Interni, sarebbe meglio non mettere piede”. 

Proseguendo il discorso è interessante quanto riportato nel sobrio articolo di Marino Parodi 
sul quotidiano “Libero”527, apparso dopo la messa in onda della trasmissione “Miracoli” 
dell’11/05/2001 nella quale, tra le altre cose, si parlava abbastanza ampiamente di Sai Baba. 

Parodi, nel suo articolo, fa notare gli svariati aspetti chiaroscurali che ruotano attorno a tale 
controversa figura: “autentica ricerca spirituale, impegno filantropico, fascino dell’Oriente, ma 
anche del sensazionale e dell’esotico, velleità di abbandonarsi a un guru capace di risolvere i 
problemi della propria vita”, ma pure “non meglio identificate collusioni tra genuino anelito al sacro 
e molto meno genuine manovre affaristiche”, fino ad arrivare a una sorta di “spettacolarizzazione” 
del sacro. Questi discorsi vanno inseriti comunque in una “ricerca spirituale” sulla cui sincerità non 
è lecito dubitare. Pur trovandoci in presenza di un insegnamento “altro” da quello prettamente 
occidentale e poco conciliabile con quello cristiano, Parodi auspica il reciproco rispetto e conclude 
l’articolo ponendo al lettore un interrogativo: “D’altra parte dove andrebbe a finire e che senso 
avrebbe il dialogo tra le religioni se fossimo tutti d’accordo sulle visioni di fondo circa Dio, il 
cosmo e l’uomo?”. 

Per  quanto riguarda invece le riviste, nella nostra ricerca abbiamo ritrovato il servizio su Sai 
Baba più “vecchio” datato settembre 1987: si tratta di un articolo de “Il Giornale dei Misteri” 
firmato da Fulvia Cariglia528 ove viene riportata un’intervista a Francesco Polenghi, un devoto di 
Milano che è vissuto nell’ashram di Puttaparthi per ben cinque anni. Il devoto ha modo di 
presentare brevemente la figura e l’insegnamento del suo maestro. 

Abbiamo trovato traccia del guru anche in un altro numero della stessa rivista, precisamente 
in una lettera inviata alla Direzione529. Questa lettera è interessante, anche perché viene citato un 
articolo apparso sulla stampa italiana: veniamo a sapere, infatti, che Paola Giovetti definisce Baba 
“una grandissima anima” su “Astra” del febbraio 1988. Ma sappiamo che la Giovetti non è nuova a 
simili sortite. In un’intervista alla Televisione svizzera  del 3 dicembre 1991 – come ci riporta il 
Pavese - ha modo di affermare che Sai Baba “è ciò che lui dice di essere cioè un’incarnazione 
divina” (notizia ripresa dalla rivista del Cicap)530. 

E’ ancora “Il Giornale dei Misteri” che torna ad occuparsi di Sai, e lo fa ancora con la 
Cariglia (Caporedattore della rivista): in poche righe abbiamo fatto un salto di quattordici anni. 
                                                           
527 Marino Parodi, Sai Baba, spettacolo e autentica religiosità, in <Libero>, 23 maggio 2001, p. 31. 
528 Fulvia Cariglia, Cinque anni nell’Ashram di Sai Baba, in <Il Giornale dei Misteri>, settembre 1987, pp. 41-43. Tre 
foto corredano il servizio. In coda all’articolo invece vengono forniti gli indirizzi del dott. Antonio Craxi e di uno dei 
primi Centri Sai Baba a Torino. L’Organizzazione del Movimento Sai era, evidentemente, ancora in una fase di 
sviluppo embrionale. Facciamo presente che il “Giornale dei Misteri” è una pubblicazione mensile di parapsicologia,  
discipline esoteriche, simbolismo, astrologia, ufologia, varia cultura e attualità. 
529 Michele Crisafulli, Discutiamone…, in <Il Giornale dei Misteri>, n. 204, ottobre 1988, p. 4. 
530 Armando Pavese, Giovetti e Sai Baba, in <Il Sabato>, 20 ottobre 1992. Cfr. anche un altro libro di Pavese (lo 
citiamo solamente in questa occasione): A. Pavese, Grande inchiesta sulla magia in Italia, Piemme, Casale Monferrato 
1994, p. 162. (La rivista Scienza & Paranormale a cui ci si riferisce è dell’aprile 1992, p. 13). In questo testo 
apprendiamo anche che la giornalista Paola Giovetti in una sua recensione del primo libro del Mazzoleni su una rivista 
spiritica (“Luce e Ombra”, n. 4, ottobre-dicembre 1991, pp. 395-396) ha modo di comunicarci qual è la sua opinione in 
merito: “Un sacerdote incontra Sai Baba è certamente un libro che fa scoprire aspetti nuovi di uno dei personaggi più 
straordinari del nostro tempo e apre orizzonti di ecumenismo e spiritualità. Un libro quindi utilissimo e a tutti 
consigliabile”. 
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Nell’articolo531 vengono riportati alcune impressioni di devoti italiani presenti nell’ashram 
di Baba, tutti entusiasti dei prodigi del loro maestro divino. Si fa inoltre presente che la maggior 
parte dei seguaci occidentali è proprio italiana, seguiti dagli argentini e dai tedeschi (gli americani 
sarebbero in forte calo). Una coppia di Genova che ha abbandonato casa e lavoro in Italia “per 
vivere di spirito e senza televisione nel villaggio natale di Baba” afferma, per esempio, che il vero 
cambiamento interiore si attua soltanto nell’interiorità, quando si capisce l’inutilità di una vita spesa 
“nella società dei consumi all’insegna dell’egoismo”. 

Rimanendo sempre nell’ambito delle riviste di carattere esoterico, Marco Cagnotti ribadisce 
nella sua rubrica “Il dito nell’occhio. La voce di chi non ci crede” che il celebre guru non ha mai 
permesso di essere controllato sperimentalmente. Non manca di rilevare come “questo signore 
avrebbe già materializzato 5 tonnellate di materia, equivalenti, in termini di energia, al rilascio di 
500 bombe termonucleari da 100 megatoni ciascuna”532. Il giornalista si interroga sul perché, grazie 
ai suoi presunti poteri straordinari, non compia qualche miracolo più concreto e utile come, per 
esempio, risolvere il problema della fame e del sottosviluppo del Terzo Mondo. Invece ci troviamo 
a dover cozzare contro dei “giochini” (che – a suo dire – qualsiasi prestigiatore sarebbe in grado di 
compiere) senza alcun controllo empirico. 

Ancora il Cagnotti, in un articolo successivo533, rincara la dose di critiche sottolineando le 
immense ricchezze accumulate nel corso degli anni dal santone, le “ville faraoniche”, le “auto di 
lusso”. A una lettrice che gli fa presente che Baba ha fatto anche molto del bene costruendo 
ospedali, scuole ecc., il nostro risponde che i suoi investimenti nel sociale rappresentano nient’altro 
che una piccola parte dei suoi averi. Viene ribadito poi il categorico rifiuto di Sai a dei controlli 
scientifici (anche minimi), in laboratorio. 

Ancora. Giovanni Bellini, in un numero de “Il Segno del soprannaturale”, risponde a una 
domanda concernente Sai Baba (nella quale la lettrice si dimostra favorevole allo stesso) ribadendo 
invece la sua piena fedeltà alla fede cattolica, ed auspica che si realizzi “un solo ovile sotto un solo 
Pastore”534: è inutile dire che si tratta di Gesù Cristo, evidentemente. 

Cambiamo genere di rivista e passiamo al periodico “Europeo” che, in un articolo dedicato 
ai nuovi gruppi religiosi, si occupa brevemente anche dell’Organizzazione Sri Sathya Sai Baba, 
precisando che “raccoglie una discreta percentuale di adesioni, tuttavia assai difficile da censire”. 
Tale gruppo è molto conosciuto soprattutto grazie al fatto che ne fa parte – come sappiamo - il 
fratello di Bettino Craxi535. 

Ma il più bel servizio dedicato al guru è forse quello apparso, in occasione del suo 64°  
compleanno, su “Il Venerdi”536, supplemento del quotidiano “la Repubblica”. 

Qui Bultrini propone il resoconto del suo viaggio nel “regno di Sai Baba, l’ultima 
incarnazione di Dio sulla terra”. Il giornalista fa presente che i numerosi devoti giungono da ogni 
parte dell’India e dai più svariati paesi: America, Sud Africa, Inghilterra, Australia, Argentina e – 
soprattutto – Italia. “Da più di dieci anni a questa parte i gruppi più numerosi sono italiani. Ed 
aumentano progressivamente, fino a toccare punte di due <spedizioni> ogni settimana da qualcuno 
dei 19 centri Sai Baba sparsi tra Torino e Catania, per un totale – azzarda qualcuno – di un milione 
di devoti e simpatizzanti. In tutta Europa sarebbero dieci volte tanto. Presidente di questi centri è 

                                                           
531 Fulvia Cariglia, Scene da un’ashram. Pomeriggio insieme, sulle tracce del guru più amato dagli italiani, in <Il 
Giornale dei Misteri>, n. 360, ottobre 2001, p. 39. Vedi anche p. 62 dove viene consigliato il sito web: 
http://www.saibaba.org. 
532 Marco Cagnotti, Gli scienziati sono dogmatici?, in <I Misteri>, aprile 1996, p. 82. 
533 Marco Cagnotti, Perché credere al santone? In <I Misteri>, n. 20, 1997, p. 98. 
534 Giovanni Bellini, Al servizio della verità per giungere all’unità, in <Il Segno del soprannaturale>, n. 55, novembre 
1992, pp. 7-8. 
535 Luigi Irdi, I seguaci dei nuovi Messia, in <Europeo>, 24 gennaio 1992, p. 66. 
536 Raimondo Bultrini, Visita al Messia, in <Il Venerdi>, n. 149, 23 novembre 1990, pp. 146-162. Le belle fotografie 
sono di Mauro Vallinotto. 
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stato fino a poco tempo fa Antonio Craxi, fratello del leader socialista, che qui a Puttaparthi 
possiede una casa. I suoi figli studiano tutti nelle scuole e nelle università di Sai Baba”537. 

Si fanno poi svariati esempi dei suoi presunti miracoli e si afferma perfino che, secondo 
molti devoti tedeschi, la caduta del Muro di Berlino sarebbe stata merito suo. Naturalmente però ciò 
che conta, per i fedeli, è riuscire ad imboccare la strada che porta alla vera conoscenza di se stessi, 
alla spiritualità, nascosta nell’uomo dall’ignoranza e dai desideri. “Qualcuno, come Carlo Setzu, 
capogruppo degli italiani, nega che Swami sia Dio tout court. <Ogni nostro atomo è un’essenza del 
Cosmo>, spiega ai suoi compagni seduti a cerchio intorno a lui in un camerone dell’Ashram, <e 
ogni cosa fa parte della grande Mente Cosmica, dunque anche Baba>. Secondo Cristina Gigante, 
devota romana, <Swami ha semplicemente scoperto Dio in sé, e invita noi a fare altrettanto>”538. 

Il giornalista passa poi a descrivere la vita all’interno dell’ashram, la sveglia alle quattro del 
mattino, il darshan delle sette e del pomeriggio (alle sedici), parla un po’ della sua vita e fa notare 
come Baba non sia l’unico maestro da quelle parti, ma nessuno come lui ha creato così tante scuole, 
ospedali e centri di ricerca. Parlando a proposito delle sue materializzazioni, afferma poi che il guru 
è stato anche processato da una Corte di giustizia per violazione delle norme sull’oro: “Con le sue 
materializzazioni può provocare alterazioni sul mercato”, si sosteneva. E’ stato però assolto da 
questa accusa539. 

A Puttaparthi si racconta anche che “nella speranza della sua intervista hanno atteso 
umilmente Raissa Gorbaciova, membri delle famiglie Caracciolo e Agnelli (compreso il mistico 
Edoardo), gli attori di Dinasty, scienziati, principi, uomini di governo, lo stesso Bettino Craxi in 
visita al fratello”540. 

Il servizio è corredato dal racconto di un’esperienza di una devota, presumibilmente italiana 
(si firma “Horus”), che racconta le emozioni vissute nella sua prima “intervista” avuta con Sai Baba 
(insieme ai suoi due nipoti, Pierpaolo e Filippo). Descrive l’arredamento semplice della stanza, la 
poltrona rossa del guru, le materializzazioni per i ragazzi di un braccialetto e una medaglia (a lei 
invece è donata della vibuthi). La devota non sa descrivere l’emozione che ha tratto da tale 
meraviglioso incontro: “Il Suo messaggio non si basa tanto sulla trasmissione verbale, non ha 
bisogno dello strumento razionale del linguaggio, ma va direttamente al cuore, all’inconscio, 
all’anima, o comunque si voglia definire la dimensione non razionale della psiche, trasformandola, 
e ampliando la coscienza: forse è l’iniziazione di cui parlano gli antichi testi vedici e ermetici”541.  

Pier Luigi Zoccatelli si occupa di Baba in un articolo del “Messaggero di Sant’Antonio”542. 
Dopo aver parlato brevemente della realtà dei Nuovi Movimenti Religiosi di ispirazione orientale 
presenti in Italia, viene presa in considerazione la figura di Sai Baba, descrivendone brevemente la 
vita e precisando che si proclama un avatar: concetto da non confondere assolutamente con 
l’incarnazione di Gesù Cristo che, per i cristiani, è unica. E proprio “in questa unicità sta tutta la 
                                                           
537 Ibidem, p. 154. Facciamo notare che l’articolo è del 1990. 
538 Ibidem, p. 157. 
539 Ibidem, p. 160. Vedi, al proposito, http://www.geocities.com/p_holbach/ita/assass_i.htm. 
540 Ibidem, p. 162. 
541 Ibidem, p. 152. Come si può agevolmente notare, parlando di Sai Baba ricadiamo costantemente ed inevitabilmente 
all’interno di un linguaggio e problematiche tipicamente iniziatiche ed esoteriche. 
542 Pier Luigi Zoccatelli, Sai Baba, l’uomo dei miracoli, in <Messaggero di Sant’Antonio>, n. 9, settembre 1997, pp. 
44-46. Zoccatelli parla, a proposito del Movimento italiano, di circa 10.000 discepoli. Lo stesso articolo lo ritroviamo 
in: http://members.tripod.com/~unavocegrida/SaiBaba.htm  e http://utenti.it/unavocegrida1/nuovi_movimenti/sai-
baba_india.htm . In un suo saggio apparso sulla rivista “Credere oggi” (Pier Luigi Zoccatelli, Nuovi Movimenti 
religiosi, New age e reincarnazione, in <Credere oggi>, maggio/giugno 1998), lo studioso (esperto del Cesnur) accenna 
all’articolo su Sai Baba che ha scritto per Il “Messaggero di Sant’Antonio”, precisando: “Solitamente alcuni lettori – 
prevalentemente fra gli abbonati – reagiscono agli articoli con lettere di commento che la redazione mi inoltra, e in 
questo caso devo ammettere che il numero di missive inviatemi è stato davvero significativamente superiore alla media. 
Con una particolarità: si trattava per lo più di lettere sfavorevoli all’articolo perché non avevo sufficientemente messo in 
luce la reale divinità del guru di Puttaparthi”. Vedi http://www.mess-s-antonio.it/msahome/ita/ 
riviste/credere/Mag98/Cre0598.htm e http://digilander.iol.it/rinnovamento/documenti/reli_33.html. Il che è tutto dire: se 
perfino chi legge delle riviste così marcatamente cattoliche (come questa dei frati di Padova) riconosce la divinità di Sai 
Baba… c’è da riflettere seriamente sullo stato della fede cristiana in Italia. 
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specificità del cristianesimo”. Vengono poi passati in rassegna i suoi numerosi miracoli che, si 
sottolinea, concentrano l’attenzione più sul personaggio che non sul suo insegnamento, assai poco 
originale. Si ricorda poi la profezia di Baba a proposito dell’anno della propria morte (2022) e della 
prossima incarnazione divina (“Prema Sai”) la  cui apparizione, secondo molti devoti, rappresenterà 
per il mondo l’inizio della nuova Età dell’oro. 

Su “L’Espresso”543 è alquanto critico (ma abbastanza superficiale) Fabrizio Ardito, parlando 
a proposito di Sai Baba in un suo servizio dedicato alla “moda” delle vacanze alternative 
“spirituali”. Qui il nostro guru viene un po’ – a nostro avviso – sbrigativamente congedato 
sottolineando “le accuse di plagio e violenza mossegli da molti ex-discepoli”, si biasima il fatto che 
giri in limousine e abbia “accumulato una fortuna considerevole”. Il messaggio di Baba viene 
sbadatamente (per esigenze giornalistiche?) presentato con le parole stesse del maestro: “Io sono 
dio e voi anche siete dio e c’è divinità latente in tutti noi”. Il posto dove vive viene poi definito “un 
po’ squallido: si trova alla periferia di una brutta città indiana”. Per non parlare poi dell’ashram che 
– a suo dire – non può essere considerato nemmeno a tre stelle. 

Maria Serena Palieri, sempre su “L’Espresso”544 ci conferma invece che, tra i 15.000 
“induisti e neo-induisti italiani” possiamo annoverare (con circa 4 mila membri) i seguaci del 
Movimento Sathya Sai Baba.  

Sulla rivista femminile “L’una” abbiamo trovato una panoramica molto interessante dei vari 
Centri di “spiritualità orientale” presenti in tutta Italia, nei quali viene citato e presentato anche il 
Centro Sathya Sai Baba di Milano545.  

Molto interessante l’articolo di Renzo Allegri sul settimanale “Chi”546 che riporta 
un’intervista al cameraman ufficiale del guru, Attilio Spinello, un simpatico signore di sessant’anni 
che da circa cinque anni lo segue costantemente giorno dopo giorno, filmandolo nei più diversi 
momenti della giornata. Spinello riporta la sua esperienza di vita e afferma di aver filmato centinaia 
di “materializzazioni”, di averle esaminate accuratamente alla moviola (anche con la collaborazione 
di celebri ricercatori scientifici) e di averne dedotto che non si tratta di trucchi, ma di “qualcosa che 
supera le umane conoscenze”. 

Prima di una materializzazione, per esempio, a suo dire Baba non ha assolutamente nulla in 
mano, le dita sono ben aperte ma, appena inizia il movimento rotatorio ecco che, posta sotto il 
palmo, appare e prende “forma una specie di piccola nube, che in pochi attimi si condensa e, 
quando Sai Baba chiude di colpo la mano, l’oggetto è formato”. L’intervista si conclude con le 
impressioni di Spinello che afferma di stare vivendo un’esperienza veramente meravigliosa547. 

                                                           
543 Fabrizio Ardito, Che vacanze da DIO, in <L’Espresso>, 29 marzo 2001, pp. 92-101. Il riquadro che ci interessa è a 
pag. 95 ed è intitolato (un po’ sarcasticamente) “Quelli che… Sai Baba”. Accanto ritroviamo anche una sua fotografia. 
Viene consigliato anche il sito web: http://www.premasaibaba.org. Giorgio Ieranò invece, in un servizio su “Panorama”, 
consiglia il sito www.saibaba.it. Vedi Giorgio Ieranò, www.Dio.com. Tutti a pesca di anime sulla Grande rete, in 
<Panorama>, n. 18, 4 maggio 2001, p. 182-186. 
544 Maria Serena Palieri, 616 modi di dire Io credo, in <L’Espresso>, n. 15, 12 aprile 2001, p. 95. 
545 Paola Valeria Jovinelli, Piccoli buddisti crescono, in <L’una>, n. 2, aprile 2000, pp. 175-177. A pag. 169 possiamo 
ammirare la foto della bella ricostruzione dell’interno di una parte dell’ashram di Baba presente al Museo delle religioni 
di Parigi. 
546 Renzo Allegri, Così riprendo i miracoli di Sai Baba, in <Chi>, n. 21, 23 maggio 2001, pp. 111-114. Nel servizio ci 
sono anche alcune foto che ritraggono Attilio Spinello con Sai Baba, con la sua moderna telecamera, in compagnia 
dell’editore Alessandro Milesi (con in bella evidenza diverse videocassette realizzate dal cameraman) e mentre è intento 
al montaggio di un video. 
547 Lo stesso settimanale torna ad occuparsi del guru in un’altra occasione, con un’intervista realizzata da Luigi Ferrante 
al medico Michael Nobel, pronipote del fondatore dell’ambito premio, il quale ha modo di visitare l’ospedale Super 
Speciality Hospital, rimanendone molto favorevolmente colpito. Alla domanda se Sai Baba potrebbe ricevere presto un 
premio Nobel, Michael Nobel risponde: “Ogni anno ci sono circa 200 candidati al Nobel. E credo che Sai Baba 
potrebbe essere uno di loro. Premio Nobel per la pace. Non vi è alcun dubbio, infatti, che il suo lavoro stia creando una 
grande atmosfera di pace in India e anche in molte altre parti del mondo dove vivono i suoi seguaci. Merita senz’altro 
una considerazione internazionale”. Vedi Luigi Ferrante, Darei a Sai Baba il Nobel per la pace, in <Chi>, n. 12, 27 
marzo 2002, pp. 54-58. Il servizio è corredato da varie fotografie e anche da un articolo, sempre di Renzo Allegri (“E’ 
chiamato l’uomo dei miracoli”), che presenta brevemente la vita e l’insegnamento del santone. 
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Passiamo ora a citare il settimanale cattolico “Famiglia Cristiana” che, in più occasioni, ha 
avuto modo di occuparsi del nostro guru indiano. 

E’ il teologo Pietro Rossano che si cimenta in questo spinoso argomento con un 
intervento548 – a nostro avviso – molto posato e frutto di una interiore, profonda riflessione. 

Rossano afferma che Sai non è né un santo, né un ciarlatano, e delinea molto bene i termini 
del problema dicendo che, parlando di lui, ci troviamo in un orizzonte culturale molto diverso dal 
nostro. Passa poi ad illustrare brevemente la sua vita e fa notare come nel contesto indiano ci sia 
“un clima di religiosità popolare, creativa e incontrollata, un ambiente di fantasia accesa e pronto a 
vedere il divino dovunque appaiano cose singolari”. La religiosità induista è immersa in questo 
senso del tutto (l’identificazione Brahman-Atman) e del prodigioso. 

Volendo però spostarci nell’ambito cristiano, e se vogliamo “guardare Gesù, entriamo in un 
contesto diverso, messianico e rigorosamente monoteistico. Gesù diede dei segni di essere venuto 
dal Padre per inaugurare il Regno di Dio, non per amore del meraviglioso, ma per amore dei 
sofferenti. Il segno grande è stata la risurrezione, e alla luce di essa gli evangelisti hanno raccontato 
sobriamente quello che egli aveva fatto, detto e sofferto per gli uomini, compresi i miracoli e le 
lacrime”. 

In un’altra occasione549 la stessa rivista ha modo di pubblicare un brevissimo articolo in cui 
spiega che in India opera la “Srai” (Associazione per la scienza e il razionalismo in India), la quale 
ha smascherato diversi sedicenti guru aventi la pretesa di compiere miracoli. Riporta l’esempio di 
Sai Krishna, un prodigioso bambino che già a sette anni pare creasse dal nulla della cenere sacra. 
L’imbroglio consisteva in un sacchettino celato tra i vestiti. Per quanto riguarda Sai Baba, questi è 
stato seguito per anni da Premanand, il quale ha poi pubblicato un voluminoso libro in cui – tra 
l’altro - spiega come riprodurre ben cinquecento “miracoli” dei vari santoni. 

Ancora: questa volta è la teologa Valeria Boldini550 chiamata a fornire il proprio contributo 
al dibattito sorto intorno a Sai Baba. Lo fa riaffermando la centralità e unicità della figura di Gesù 
Cristo per il cristiano e proponendo alcune differenze tra i due “maestri” (ma ne parleremo 
dettagliatamente più avanti). 

Tracce di Baba troviamo anche in “Squilla di vita serafica”, il periodico trentino dell’Ordine 
Francescano Secolare e della Gi.Fra., ove vengono citati, tra le nuove forme religiose del 
postmoderno, i devoti di Sai Baba che “nel 1940 si dichiarò incarnazione del Dio-uomo”551.  

Passiamo brevemente a citare anche un’altra rivista cattolica, “Città Nuova” (del Movimento 
dei Focolari). Molto sobrio e rispettoso è Gino Rocca nella sua risposta a una lettrice di Ravenna. 
Non manca di far notare gli aspetti positivi del messaggio di Sai Baba, ma – di fronte alla teoria 
delle manifestazioni plurime di Dio nelle varie epoche della storia - sottolinea che “il cristiano non 
potrà mai accettare una siffatta dottrina, in quanto per la fede cristiana esiste un solo salvatore, Gesù 
Cristo, il Figlio unico ed eterno del Padre, che si è incarnato ed è morto per noi sulla croce”552. 

Per quanto riguarda il dialogo con i membri delle altre religioni (quindi anche con il 
Movimento di Sai Baba), afferma la necessità di non cadere nei due estremi: tutto ciò che è estraneo 
al Cristianesimo è sotto il dominio di Satana, errore e peccato (occorrerebbe valorizzare i valori 
positivi, evidenziandone eventualmente gli errori dottrinali e morali) da una parte; l’altro rischio che 
si corre è quello di un ecumenismo esagerato, nel quale il Cristianesimo arriverebbe a perdere di 

                                                           
548 Pietro Rossano, Ma Sai Baba è un santo o un ciarlatano?, in <Famiglia Cristiana>, n. 5, gennaio 1990, p. 14. 
549 Anon., I “santoni” smascherati, in <Famiglia Cristiana>, 06 ottobre 1993. A proposito di Sai Krishna, pare che Sai 
Baba stesso abbia assicurato la genuinità dei suoi miracoli, salvo poi smentire categoricamente tutto. Vedi E. 
Haraldsson, op. cit., p. 196. Cfr. anche http://www.geocities.com/p_holbach/ita/blitz_i.htm  (al paragrafo: “Nessun 
contatto con l’imbroglione”). 
550 Valeria Boldini, Perché cercare in guru e santoni la salvezza che solo Cristo può dare?, in <Famiglia Cristiana>, n. 
34, 26 agosto 2001, p. 11. 
551 Laura Simeon, Culti orientali: improponibile integrazione, in <Squilla di vita serafica>, n. 5, settembre-ottobre 
2001, p. 26. 
552 Gino Rocca, Cristo o Sai Baba? in <Città Nuova>, n. 20, 25 ottobre 1996, p. 6. 
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vista i punti fondamentali della propria fede, “finendo col perdere, a poco a poco, il senso della 
propria identità. Ed è appunto l’errore in cui sono caduti tanti cristiani”553.  

Rocca fa notare che quando si entra in contatto con le altre religioni senza avere una 
conoscenza adeguata della propria fede cristiana (e con una pratica cristiana mediocre), si corre 
seriamente il rischio di considerare tutte le religioni sullo stesso piano, giungendo anche a 
considerare Gesù una delle tante manifestazioni di Dio. “E questo è molto triste”554. 

Tutto questo per il cristiano rappresenta quindi una sfida, una provocazione a conoscere e ad 
approfondire meglio la propria fede, uno sprone a vivere la Parola di Cristo nella sua radicalità e 
purezza (aprendosi così al dono dello Spirito Santo). “Quando il credente arriva a fare questa 
esperienza, non sente più il bisogno di cercare la salvezza nelle altre religioni, appunto perché, pur 
nel rispetto e nel dialogo sereno con esse, egli sperimenta quell’incomparabile <di più>, quella 
pienezza di luce e di vita, che Cristo solo può dare”555. 

E con quest’ultima citazione preferiamo chiudere qui la nostra “rassegna stampa”, certi di 
aver stimolato la riflessione del nostro curioso lettore. 

Per quanto riguarda il settore “televisivo”, diverse sono le trasmissioni nelle quali ha fatto 
capolino la figura del nostro guru (abbiamo già parlato del servizio di cronaca trasmesso dal TG1).  

Tra i simpatizzanti di Sai Baba, noti al pubblico televisivo, troviamo anche l’attore Enzo 
Decaro il quale, durante una trasmissione del “Maurizio Costanzo Show”556 ha modo di comunicare 
la scomparsa di Mario Mazzoleni, avvenuta diversi giorni prima a Puttaparthi. 

Facciamo inoltre presente che lo stesso attore ha avuto modo di tenere una relazione su Sai 
Baba anche in terra trentina, precisamente ad Arco (TN) il 13 ottobre 2001, in occasione  del “22° 
Incontro Internazionale di Astra”. La relazione dell’attore, tenuta dinanzi a una numerosa folla, era 
intitolata “Sai Baba, attivatore energetico delle coscienze”557. 

Ma tra i servizi televisivi analizzati, indubbiamente il più suggestivo è forse quello curato 
dalla trasmissione “Miracoli”, mandata in onda da Rete 4  l’11 maggio 2001558. Abbiamo già avuto 
modo di parlarne. Riportiamo qui alcune battute e momenti significativi. 

Il servizio (all’inizio viene presentata la testimonianza della signora Anna Bruno Ferrante, 
guarita da un cancro grazie all’intervento miracoloso di Sai Baba) si apre con delle belle immagini 
che illustrano brevemente la vita di Sai Baba, si fa accenno anche alla “trinità” proposta dal guru e 
alla prossima venuta di Prema Sai. 

Tra gli ospiti in studio, viene chiamato a fornire una sua valutazione il noto teologo don 
Giovanni D’Ercole, che afferma: “Certamente abbiamo scoperto un altro aspetto della molteplice 
religiosità del mondo. Io non conosco molto il mondo orientale (e indiano in particolare) e sto 
seguendo con grande attenzione. Una sola cosa mi preoccupa: sentirlo proclamare Dio. Dio è una 
parola molto importante. Sentire qualcuno che dice <Io sono Dio> mi fa stare immediatamente 
zitto”. 

                                                           
553 Ibidem. 
554 Ibidem. 
555 Ibidem. Lo stesso Gino Rocca ha modo di tornare sull’argomento Sai Baba (sottolineando questa volta il ruolo unico 
e salvifico della vita, morte e risurrezione di Gesù Cristo per l’uomo) in un altro numero della rivista: Gino Rocca, 
Cristo, vero figlio di Dio? in <Città Nuova>, n. 1, 10 gennaio 1998, p. 6. 
556 La puntata del “Maurizio Costanzo Show” a cui si fa riferimento è quella del 4 ottobre 2001, andata in onda su 
Canale 5 alle ore 23.30. Vedi pure http://www.mauriziocostanzoshow.com/MCS/Misteri/Approfondimenti/536268. 
557 Tralasciamo volutamente di parlare dell’intervento (a braccio) di Decaro, per non appesantire il nostro lavoro. Basti 
pensare comunque che, alla fine del “meeting”, è stata consegnata all’attore la “Lampada della pace” da portare a Sai 
Baba. Una copia di questa “Lampada” è già stata consegnata al Dalai Lama (in occasione della sua visita ad Arco), al 
Papa, ai principali capi di Stato del G8 e ora sarà consegnata a… Sai Baba! Vedi Anon., La Lampada della pace: da 
Arco a Puttaparthi, in <Astra>, n. 12, Dicembre 2001, pp. 10-11. A pag. 12 troviamo anche una fotografia di Decaro, 
ripreso durante il suo intervento, con una didascalia che dice: “L’attore Enzo Decaro: un folto pubblico ha seguito il suo 
luminoso intervento su <Sai Baba, attivatore energetico delle coscienze>”. 
558 La trasmissione è stata mandata in replica il 24 novembre 2001 (N.B.: il giorno dopo il “compleanno” del guru). 
Vedi anche: “TV Sorrisi e Canzoni”, n. 47, 18 novembre 2001, p. 181 dove si accenna al caso del “<santone> indiano 
Sai Baba, i cui miracoli non sono mai stati accertati”. 
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Maria Rita Parsi (psicoterapeuta): “Lui dice che ogni uomo è Dio, non dice <io sono Dio>. 
Ogni uomo è Dio, anche tu puoi essere Dio, quindi è una condivisione di divinità, non credo che lui 
dica <io sono il Dio di tutti>”. 

Don Giovanni D’Ercole: “Ancora peggio se mi viene a dire che la divinità si condivide. 
Allora non ci capisco più niente. Allora: chi è Dio?”. 

Maria Rita Parsi: “Don Giovanni, tu sei depositario di…”. 
Don Giovanni D’Ercole: “Io depositario? Io cerco Dio ogni giorno. Davanti ad affermazioni 

di questo tipo sento che, oggi, c’è una grande confusione”. 
Nel corso del servizio viene presentata un’iniziativa solidale molto bella, volta ad aiutare i 

bambini bisognosi e malati dell’India il cui referente è Luigi Ferrante (autore, tra l’altro, delle 
immagini su Sai Baba della trasmissione). Il gruppo coadiuvato da lui sta raccogliendo questi 
bambini dalla strada portandoli in strutture sane, dandogli la possibilità di avere da mangiare e, 
almeno, una piccola istruzione. 

Molto significativo e denso si rivela, poi, l’intervento del teologo Guido Mazzotta che 
afferma: “Dobbiamo renderci conto di tutto ciò che accomuna tutte le religioni, ma anche quello che 
le differenzia. Io proverei a spiegare il concetto così. Tutte le religioni vanno circondate di rispetto, 
perché esprimono l’ansia nobilissima dell’uomo di trovare un senso per la propria vita. Dunque, 
tutte le religioni esprimono la tensione dell’uomo verso l’Alto. La rivelazione ebraico/cristiana ci 
parla di un Dio diverso, perché è invece un Dio che viene alla ricerca dell’uomo. E’ diverso il 
concetto. In questo senso il Cristianesimo è <fede>. Il Cristianesimo non è l’invenzione o la 
costruzione di un’immagine di Dio, ma è l’accoglienza di un Dio che si rivela in Gesù Cristo, di un 
Dio che è venuto alla ricerca di ciascuno di noi, per liberarci dal peccato, ma per farci diventare 
Dio! Non bisogna dimenticare la parte positiva del Cristianesimo: la figliolanza divina è il nucleo 
fondamentale del Cristianesimo. E’ davvero il Vangelo di Gesù Cristo. La Buona Notizia è: io sono 
chiamato a diventare Dio non per le mie capacità, non perché ho poteri più o meno <medianici>, ma 
perché Gesù Cristo mi dona il suo Spirito (Adamo cercava di <rapire> questa uguaglianza con Dio: 
e questo è il suo peccato). Se noi riceviamo questo come dono… ecco che questa è la Grazia che ci 
divinizza”. 

Successivamente viene mostrato un filmato in cui si vede una grande orchestra sinfonica – 
composta da musicisti provenienti da varie parti del mondo – suonare in onore di Sai Baba nel 
grande teatro che si trova all’interno della sua sontuosa dimora. Il direttore dell’orchestra, veniamo 
informati, è (guarda caso) un italiano: il maestro Giuseppe Savazzi559. Nel filmato si vede il guru 
avvicinarsi al direttore e, con un movimento della mano, materializzare una collana che gli pone 
subito al collo.  

 
Come abbiamo potuto notare, dunque, l’affaire Sai Baba, a livello massmediatico, stimola la 

riflessione e il pubblico dibattito, in quanto invita ognuno di noi a prendere posizione e a 
confrontarsi con una realtà e una cultura “altra”, così diversa dalla nostra, in grado però di far 
rimettere in gioco  (e magari rinsaldare) le nostre convinzioni esistenziali o religiose di base. 

Il dover rispondere a siffatta “provocazione”, l’impegno del dialogo e del confronto ci può 
arricchire e far crescere (gli esoteristi userebbero il termine “evolvere”), ci può obbligare a prendere 
posizione e, magari, anche a rinverdire e riscoprire in profondità i nostri personali principi di vita 
e/o di fede religiosa (qualunque essa sia). 

                                                           
559 Giuseppe Savazzi suona la tuba presso il Teatro Regio di Torino, ha fondato la “Rotary Youth Orchestra” e la 
“Sathya Sai Symphony Orchestra” in onore di Sai Baba. Vedi http://www.excite.it/directory/directory/1003033/?p=15 . 
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La struttura organizzativa dell’Organizzazione di Sathya Sai Baba 
 
                Sathya Sai Baba 

  Il presidente dell’Organizzazione 
 

 
Presidente amministrativo  
Internazionale 

 
           L’Ufficio centrale 
              di Puttaparthi 
           (Andhra Pradesh) 
   Ashram: “Prashânti Nîlâyam” 

 
Trust centrale [amministrazione 
Economica; presidente: il fratello di 
Sathya Sai Baba: R.V. 
Janakiramaiah (1993)] 
 

 
Coordinatori centrali delle 10 
Regioni del mondo (eccetto l’India): 
USA (1), America Latina (2), 
Europa (3), Gran Bretagna (4), 
Australia, Nuova Zelanda, Fiji (5), 
Estremo Oriente, Nepal, Cina,  
Russia (6), Canada (7), Caraibi (8),  
Africa, Medio Oriente  
(9), Sri Lanka (10) 
 

 
 
 
 
 
 
 
Più di 2000 centri, 
sparsi in 137 nazioni. 

 
Coordinatore centrale del ramo 
Indiano (regione n° 11) 

 
Consiglio centrale 
 

  
Presidenti dei “quattro pilastri”: 
L’Ala Spirituale (aspetti 
devozionali ed etico  
comportamentali). 
L’Ala Educativa  (l’insegnamento 
Dei 5 Valori Umani), 
L’Ala Servizio (Seva-bhakti; 
servizio di volontariato ai  
bisognosi), 
L’Ala Giovanile (16 e 30 anni) 
 

Comitati di coordinamento 
 

Centri locali  

 
 

 
Regione 3: Europa 
 

 

Europa del Nord 
 

 Europa del Sud 

 
                                            >  
 

 
Consigli centrali della sub-regione; 
coordinatori centrali 
 
Comitato di coordinamento della 
Sub-regione a livello dei singoli 
Paesi  (per esempio: Italia) 
 
Comitati regionali (per esempio: 
Lombardia) 
 
Centri locali (per esempio: Milano) 
 

  
        < 

Ala Spirituale, 
Ala Educativa, 
Ala Servizio, 
Ala Giovanile 
 

 Attività pubbliche 

                                                                                                                        In vigore dal 1987; revisione del 1996 
                            secondo: K. Poggendorf-Kakar; Der Gottmensch aus Puttaparthi, Hamburg: Kovac 1999, 116s. 
                                        (Per gentile concessione del prof. Michael Fuss, della Pontificia Università Gregoriana). 
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                                                                                        Veduta d’insieme di Prasanthi Nilayam. 
                                                               Fonte: http://www.srisathyasai.org.in/pages/prasanti/Pra_main.htm 
 

 
                  Il Mandir (Tempio) di Prasanthi Nilayam.                                              Il Museo delle religioni. 
                  Fonte: http://communities.msn.it/SriSathyaSaiBaba/                              Fonte: http://home.hetnet.nl/~sdvmgj/afbeeldingen/html2/   
                  prashantinilayam.msnw                                                                           museum.html 

 
                                                    Il Sri Sathya Sai Institute of Higher Medical Sciences – Ospedale Super Specializzato. 
                         Fonte: http://communities.msn.it/SriSathyaSaiBaba/prashantinilayamashram.msnw?action=ShowPhoto&PhotoID=34 
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CAPITOLO  SESTO: 
 

SAI BABA:  UN  APPROCCIO  CRITICO 
 
 
 
                                                                                                “Nessuno vi inganni in alcun modo! 
                                                                                                 Prima infatti dovrà  avvenire  l’apostasia e dovrà esser 
                                                                                                 rivelato   l’ uomo iniquo ,  il   figlio  della   perdizione, 
                                                                                                 colui che si contrappone e s’innalza sopra ogni essere 
                                                                                                 che viene detto Dio o  è oggetto di culto, fino a sedere 
                                                                                                 nel tempio di Dio, additando se stesso come Dio”. 
 
                                                                                                                                         2 Ts 2, 3-4 560 
 
                                                                                                 “Questi tali sono falsi apostoli, operai fraudolenti, che 
                                                                                                 si mascherano da  apostoli di Cristo. Ciò non fa mera- 
                                                                                                 viglia, perché anche satana si  maschera da angelo  di 
                                                                                                 luce.  Non  è perciò gran cosa se anche i suoi ministri 
                                                                                                 si mascherano da ministri di giustizia”. 
 
                                                                                                                                        2 Cor 11, 13-15 561 
 
 
 

Numerosi sono gli elogi, ma altrettanto abbondanti sono le critiche mosse nei confronti di 
Sai Baba. Ne troviamo traccia perfino negli stessi libri dei devoti. Qualche piccolo esempio ci 
aiuterà a capire i termini del problema. 

E’ Ganapati stesso che si cura di precisare che Sai rifiuta ogni tipo di donazione (di qualsiasi 
tipo, anche in denaro) gli venga elargita e subito dopo aggiunge che “semmai è la Fondazione, che 
ha il compito di provvedere in varie misure al benessere pubblico, ad accettare le offerte. Ma anche 
in questo caso, soltanto se le offerte sono spontanee, e mai versate dietro richiesta di donazioni o 
contributi”.562 Dobbiamo sapere, infatti, che tutto ciò che Sai preferisce sono i “frutti delle azioni” 
dei singoli devoti che, per l’appunto, devono venir offerti a lui. 

Altri ancora avanzano dei “sospetti” per via della sontuosità di Prasanthi Nilayam. Niente 
paura, veniamo informati che Sai, per le sue necessità, non dispone che di una piccola camera al 
piano superiore, provvista di un semplice divano-letto che di giorno usa come “trono”; e poi non ci 
sono tavoli e sedie tanto che, quando deve scrivere qualcosa, tiene i fogli appoggiati sulle ginocchia. 
L’unico “lusso” presente, a quanto pare, è rappresentato da un ventilatore elettrico. 

Inoltre, per quanto riguarda le torri e le colonne caratteristiche dell’architettura sacra indù, 
esse sono state create semplicemente “per dare una gioia spirituale ai devoti”563.  

Le critiche poi si spostano anche sul versante “automobilistico”, in quanto Sai viene visto 
viaggiare spesso in macchine diverse. Il fatto è che quando esce un modello di macchina nuovo, 
questo solitamente è stato prenotato da qualche devoto americano che si prodiga per farlo avere al 

                                                           
560 La Bibbia di Gerusalemme, op. cit., p. 2542. 
561 Ibidem, p. 2495. 
562 R. Ganapati, op. cit., p. 61. La Fondazione di cui si parla è la Satya Sai Trust  (Fondazione Satya Sai), fondata nel 
1966. La stessa critica viene evidenziata anche dalla Viarengo, la quale fa notare come “da più parti ci si è chiesti dove 
sono reperiti i fondi per creare e mandare avanti le strutture fondate da Sai Baba, visto che lo swami non chiede soldi e, 
a detta dei devoti, non accetta volentieri le offerte”. M.L. Viarengo, op. cit., p. 78. 
563 R. Ganapati, op. cit., p. 64. 
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maestro, il quale comunque lo regala immediatamente. Le “malelingue” però, così ci assicura 
Ganapati, continuano a mettere in giro delle invenzioni sulla sua “flotta di automobili”564. 

Haraldsson ci informa, per esempio, che i Kamanis, una ricca famiglia di industriali di 
Bombay, donano una bella Mercedes al guru dopo che questi – a quanto pare - guarisce un membro 
della loro famiglia da una grave malattia. Sempre loro, poi, fanno costruire “l’enorme sala di 
conferenze Poonachandra al centro dell’ashram”565 di Puttaparthi. 

Continuiamo con gli esempi, perché da parecchi critici Baba viene definito lo Swami “dei 
ricchi”. A questo proposito, data l’estrema delicatezza del tema, preferiamo lasciar parlare lo stesso 
Baba: 

“L’impressione che io abbia in privilegio i potenti e i benestanti, è assolutamente sbagliata. 
Dimostro nei loro riguardi un’attenzione che può sembrare maggiore, solo per il bene della gente. 
Ogni programma di servizio ai poveri richiede mezzi; quindi richiamo alcune persone fornite di 
risorse e di potere e le incoraggio a costruire scuole, sale per bhajan, ospedali, eccetera, a beneficio 
dei poveri, non per motivi personali. Tali persone, in virtù dei meriti conseguiti nelle vite anteriori, 
sono state ora dotate di grandi mezzi economici e di una posizione eminente e, per quegli stessi 
meriti, possono godere anche della compagnia divina”566. A quanto pare tutte le accuse vengono 
rispedite al mittente: tutto quanto nel comportamento, anche anomalo, di Sai Baba ha una 
spiegazione logica e… divina. 

E’ ancora Ganapati a confessare che Sai non è del tutto favorevole all’abolizione del sistema 
delle caste indiane, come invece affermano diversi maestri riformisti moderni. Baba sovente dice: 
“Come quattro pareti formano una stanza, così le quattro caste devono tutelare, com’è sempre stato, 
la sicurezza della struttura sociale: i Brahmini con la saggezza, gli Kshatriya col valore, i Vaisya col 
commercio ed i Sudra col servizio”567. Il carattere tradizionalista ed integralista di Sai Baba si rivela 
molto bene in questo suo significativo pensiero. 

Non mancano le critiche anche a proposito della grandiosa struttura ospedaliera fatta 
costruire da Sai Baba grazie alle cospicue donazioni dei fedeli. Polidoro afferma che “quando ci si 
informa bene si scopre che non è esattamente per i poveri e che in realtà il ricovero è a pagamento, 
come in qualunque clinica privata”568. Al riguardo noi non ci sentiamo di asserire o smentire tale 
informazione: registriamo semplicemente le diverse versioni che, a quanto pare, circolano (anche se 
propendiamo per l’ipotesi che le prestazioni ospedaliere siano effettivamente gratuite). 

Cambiamo ancora versante. Le critiche a proposito dei “miracoli” sono molto forti anche in 
India. Molto interessante quanto ci riporta Haraldsson nel suo libro. Il 27 aprile 1976 l’allora 
vicedirettore dell’Università di Bangalore, dottor H. Narasimhaiah, costituisce un Comitato di 
dodici membri - tra i quali ci sono anche due devoti di Sai Baba – con lo scopo di investigare 
scientificamente sui fenomeni soprannaturali e sui miracoli in India. 

Il dottore scrive quindi una cortese lettera al guru nella quale gli si chiede di incontrarlo per 
discutere con lui sui temi della superstizione e dei miracoli, conducendo un’investigazione “di 
questi fenomeni secondo i metodi ben stabiliti dalla scienza sotto condizioni di controllo”569. 
                                                           
564 Ibidem, p. 65. Per alcune fotografie di Sai Baba in posa accanto ad alcune macchine di grossa cilindrata, vedi 
http://www.geocities.com/p_holbach/ita/car_i.htm . Da notare il Sarvadharma (simbolo dell’Organizzazione mondiale 
Sai) sulle mascherine dei radiatori. 
565 E. Haraldsson, op. cit., p. 32. 
566 R. Ganapati, op. cit., p. 168. 
567 Ibidem, p. 190. 
568 L. Garlaschelli- M. Polidoro, op. cit., p. 93. Sospetti avanzati anche da Holbach, il quale fa notare che le liste d’attesa 
sono talmente lunghe, che la maggior parte dei disperati che si rivolgono alla struttura a volte non fanno in tempo 
nemmeno ad ottenere una cura: http://www.geocities.com/p_holbach/ita/spec_i4.htm . Per quanto riguarda l’esistenza 
effettiva di tali lunghe “liste d’attesa” (dovute, a quanto pare, al fatto che l’ospedale è effettivamente gratuito, vedi 
anche l’intervista al dott. Ugo Sandri in: “Sai Baba. Il Poorna Avatar” (di Giuseppe Secca), Shanti Video, 1994. Per un 
presunto caso di furto di reni al “Sathya Sai Super Speciality Hospital” di Puttaparthi vedi: 
http://www.geocities.com/p_holbach/ita/kidn_i.htm  e anche: http://www.geocities.com/p_holbach/ita/finds_i.htm (“Il 
Super Speciality Hospital” e “Furto di reni al SSH”).  
569 E. Haraldsson, op. cit., p. 195. 
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Sai Baba non risponde a quella lettera, così come alle altre due che sono ampiamente 
pubblicizzate. 

Nel 1977 il Comitato – insieme a giornalisti e fotografi - si reca a Brindavan con due 
autobus, nella speranza di essere ricevuto dal guru. Forse è inutile dire che non viene concessa loro 
udienza, anzi, un vecchio devoto (il dottor Sundar Rao) li informa che Baba aveva ordinato ai 
custodi di non farli entrare “e che non sarebbe uscito dalle sue stanze finché il comitato non se ne 
fosse andato”570. 

La vicenda suscita molto scalpore in India, tanto che perfino il quotidiano Times of India il 
25 luglio 1976 esce con un editoriale intitolato “Nessun miracolo”; il popolare settimanale Sunday 
di Calcutta, invece si chiede: “Sfida a Sai Baba: è Dio?”. 

A quanto ci riferisce Haraldsson, nel corso della polemica suscitata da tale evento, ci sono 
giornali che cambiano anche tipo di parere su Sai Baba. E’ il caso della testata Blitz (pubblicato a 
Bombay) il cui direttore, R. K. Karanjia – un tempo molto critico verso la sua figura –, diventa 
invece un simpatizzante del guru in seguito a un’intervista avuta con lui571.  

Anche Giuseppe Maggioni, in un suo libro572, si cimenta – seppur sinteticamente - nella 
presentazione del Movimento Sai, cogliendone bene alcuni aspetti positivi (il recupero 
dell’autentica identità nazionale e religiosa, i capitali utilizzati per opere socialmente utili), le 
dottrine controverse (come, per esempio, la sua pretesa di essere Dio onnipotente e onnipresente, 
l’uomo è un essere divino, Gesù sarebbe solo un avatar parziale, la dottrina della reincarnazione, 
l’inferno e il paradiso sarebbero invenzioni umane, il sincretismo, i sacramenti come simboli che 
acquistano significato solo se celebrati in nome di Baba) e gli atteggiamenti discutibili (vedi la 
questione della doppia appartenenza, il miracolismo per lo più ripetitivo e fine a se stesso, il rifiuto 
di controlli scientifici sul suo operato, il fatto che Baba si ammali come tutti i mortali e sono state 
individuate perfino le fabbriche che producono su sua commissione gli oggetti che poi 
materializza). 

La Trocchi precisa che forse il miracolo più grandioso compiuto da Sai Baba è, da una punto 
di vista antropologico, quello di “aver esportato in occidente una realtà culturale e religiosa del tutto 
estranea e di averla trapiantata senza apparenti problemi in terra straniera”573. 

Noi comunque non possiamo non condividere il giudizio espresso dal teologo Vittorio Croce 
a proposito di Sai Baba, quando lo definisce “un santone indiano come tanti altri, con l’aggravante 
di proporsi come il migliore usando tecniche di propaganda in aperto contrasto con quello che è il 
cuore del suo messaggio. Un messaggio indubbiamente suggestivo e buono sotto molti aspetti, ma 
non componibile con quello cristiano”574. 

Molto critico si rivela Holbach, sul suo sito, quando fa notare come Sai Baba sia un 
fenomeno principalmente nazionalistico, indubbiamente con un certo seguito in Occidente e nel 
resto del mondo (dove è conosciuto soprattutto dai suoi devoti), e non manca di sottolineare che 
però non ha una vera incidenza a livello mondiale, come sostenuto dai devoti. Tant’è che, fino ad 
oggi, nessuna nazione lo ha mai invitato, “né gli ha mai attribuito alcuna importanza o autorità”575. 
Le persone che ricoprono una carica pubblica (non indiane) e vanno da lui, lo fanno infatti a puro 
carattere personale. 

 

                                                           
570 Ibidem, p. 196. 
571 Ibidem, p. 201. L’intervista viene pubblicata sul settimanale Blitz in una serie di cinque articoli, dal 31 luglio al 2 
ottobre 1976. Per il testo completo dell’intervista: http://www.geocities.com/p_holbach/ita/blitz_i.htm . 
572 G. Maggioni, Nuovi movimenti religiosi. Cento schede, Centro Ambrosiano, Milano 1998, pp. 173-175. Giuseppe 
Maggioni è esperto del GRIS (Gruppo di Ricerca e Informazione sulle Sette), nonché collaboratore del Servizio per 
l’Ecumenismo e il Dialogo della Diocesi di Milano. 
573 C.G. Trocchi, I nuovi movimenti religiosi, op. cit., p. 33. 
574 A. Pavese, op. cit., p. 11. 
575 Vedi http://www.geocities.com/p_holbach/ita/spec_i1.htm. Per quanto riguarda il viaggio in Africa, questo è stato 
fatto su invito di un devoto, quindi non si trattava di un invito ufficiale.  
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 1. La figura di Gesù Cristo all’interno del Movimento: una valutazione 
 teologica. 
 
                                                                                                        “Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono  
                                                                                                         in Cristo Gesù, 
                                                                                                         il quale, pur essendo di natura divina, 
                                                                                                         non considerò un tesoro geloso 
                                                                                                         la sua uguaglianza con Dio; 
                                                                                                         ma spogliò se stesso, 
                                                                                                         assumendo la condizione di servo 
                                                                                                         e divenendo simile agli uomini; 
                                                                                                         apparso in forma umana, 
                                                                                                         umiliò se stesso 
                                                                                                         facendosi obbediente fino alla morte 
                                                                                                         e alla morte di croce. 
                                                                                                         Per questo Dio l’ha esaltato 
                                                                                                         e gli ha dato il nome  
                                                                                                         che è al di sopra di ogni altro nome; 
                                                                                                         perché nel nome di Gesù  
                                                                                                         ogni ginocchio si pieghi 
                                                                                                         nei cieli, sulla terra e sotto terra; 
                                                                                                         e ogni lingua proclami 
                                                                                                         che Gesù Cristo è il Signore, 
                                                                                                         a gloria di Dio Padre”. 
 
                                                                                                         Fil 2, 5-11 576 
 
 

La figura di Gesù Cristo, all’interno del Movimento Sai, emerge nella sua concezione e 
collocazione particolare: Baba si dimostra costantemente “prigioniero” della cultura induista e legge 
sempre ogni fatto religioso dell’umanità in un’ottica indù. 

Abbiamo già accennato al fatto che Sai Baba si considera un purnavatar, cioè 
un’incarnazione divina completa, dotata di tutte le caratteristiche della Divinità: onnipotenza, 
onniscienza, onnipresenza, in possesso quindi di un amore totale che dona all’intera umanità. 

Gesù Cristo invece viene collocato nella categoria dell’amshavatar, è quindi considerato un 
avatar parziale: ha la visione di Dio, possiede particolari poteri divini, conduce gli uomini al bene 
ma appartiene, per così dire, a un “rango inferiore”. 

E’ lo stesso Baba che ce lo conferma in occasione del suo discorso del 25 dicembre 1988  
quando afferma: “Gesù si considerava un Amsha Avatara”577 e, più avanti, “aveva conservato il 
sentimento di essere diverso dal padre”. Per Baba, quindi, Cristo vive un rapporto dualistico e non 
unitario con Dio. 

Non è inutile sottolineare il fatto che, per i cristiani, Gesù non è “una” delle “incarnazioni 
divine”, ma è l’Incarnazione divina per eccellenza, un’Unica Persona divina nella quale esistono 
due nature: divina e umana, distinte ma inseparabili. In questo senso Cristo non è un avatar o un 
maestro tra i tanti, ma rappresenta l’Unico Mediatore fra Dio e gli uomini, l’Unico Salvatore e 
“tornerà solo per il giudizio universale”578.  

                                                           
576 La Bibbia di Gerusalemme, op. cit., pp. 2522-2523. 
577 A. Pavese, op. cit., p. 68. Cfr. anche M.L. Viarengo, op. cit., p. 48. Si veda anche 
http://www.geocities.com/p_holbach/ita/spec_i1.htm. Viene riportato parte di quel discorso. E’ inutile (?) dire che Gesù 
non ha mai sostenuto di considerarsi un avatar di alcun genere (almeno se vogliamo stare ai Vangeli). Per il discorso 
integrale vedi: http://www.osssbi.org/discorsi/19881225.htm. 
578 A. Pavese, op. cit., p. 69. Riportiamo, a puro titolo esemplificativo, la definizione di “avatara (o avatar)” proposta 
dal Dizionario Devoto-Oli: “nell’induismo, discesa e incarnazione di una divinità”. Vedi G. Devoto-G.C. Oli, op. cit., p. 
190. 
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Correttamente, a tale proposito, la Viarengo riporta le parole di mons. Giuseppe Casale il 
quale, nella sua Lettera pastorale avente per tema la “Nuova religiosità e nuova evangelizzazione”, 
non manca di citare il caso del “guru indiano Satya Sai Baba”, rilevando inoltre come il concetto di 
avatara non possa essere applicato al caso di Cristo, unica e vera Incarnazione. I due concetti 
“possono essere accomunati solo in forza di un grave equivoco” in quanto, nel primo caso, la 
divinità che si manifesta assumerebbe un corpo apparente: si ricade quindi nell’errore tipico del 
docetismo, in cui la fede cristiana non può riconoscersi. “L’incarnazione cristiana, che implica la 
verità e la completezza dell’umanità di Gesù, emerge da questo confronto come evento unico e 
irripetibile, vero <segno di contraddizione> (Lc 2, 34) che non sopporta nessuna omologazione 
sincretistica o pseudognostica, ma esige una presa di posizione chiara e decisiva”579. 

Dello stesso avviso è il teologo Michael Fuss che, nel suo intervento alla trasmissione 
radiofonica di Radio Maria, ha modo di precisare tale concetto: “Nell’Induismo classico esiste 
questa idea degli avatara, di queste <incarnazioni>, o meglio <manifestazioni del divino nel 
mondo>. Questa teoria rientra all’interno del pensiero ciclico indiano che vede il mondo in un 
eterno cammino di nascita, esistenza e relativa distruzione, in un ciclo eterno. Questo avatara si 
manifesta soltanto una volta in ogni ciclo cosmico (che ha la durata di moltissimi anni): si 
presuppone quindi che questo mondo prima sia distrutto e poi di nuovo creato, di modo che possa 
scendere una di queste <manifestazioni>. Nell’Induismo classico questa idea è strettamente 
connessa con il dio Vishnu che <dispone> di una decina di avatara (l’uccello, la tartaruga, il 
cinghiale, l’uomo-leone, il dio Rama, Krishna): queste sono diverse forme della sua manifestazione, 
ma tutte accomunate dall’idea di salvare il mondo, di dimostrare l’amore divino. Oltre al fatto che ci 
può essere una sola manifestazione in ogni ciclo cosmico (e il nostro non è ancora finito, dura già 
da più di cinquemila anni e abbiamo avuto una manifestazione nella forma del dio Krishna), c’è un 
altro punto da sottolineare: questo avatara non è esattamente una <incarnazione>, come spesso 
viene tradotto, nel senso che non discende <veramente> sulla terra, non diventa uomo, non assume 
anche le sofferenze degli uomini. La traduzione <incarnazione> è quindi impropria. Si tratterebbe di 
una <manifestazione> che rimane sempre nella sfera divina, ma può essere percepita dall’uomo in 
una determinata forma: rimane – diciamo così - quasi <un’immagine> che l’uomo vede nella sua 
preghiera, nella sua meditazione. Non è una figura veramente storica, reale.  

Il tentativo di avvicinare l’avatara alla figura di Gesù Cristo – senz’altro un personaggio 
storico – è totalmente ingiustificato”580. 

Tra la figura di Gesù Cristo e Sai Baba può essere tentato anche un raffronto speculare. A tal 
proposito quello propostoci da Pavese nel suo libro è molto interessante. 

Gesù Cristo rappresenta sostanzialmente, al contrario di Sai, l’incarnazione dell’antipotere, 
nel senso che non ha inteso realizzare un “messianismo spettacolare basato sul prestigio 
terreno”581. Cristo, infatti, non ha passato gli anni della sua vita nella gloria, venendo onorato 
grazie al suo “potere divino”, non si è fatto inoltre venerare e non ha sottomesso, grazie alla sua 
fama, altri esseri umani. La sua arma segreta, in questo senso, è stata l’umiltà e la preghiera filiale. 

Cristo inoltre è “opposto a Sai Baba perché ci ha indicato il modello dell’uomo nuovo e non 
ha prodotto anelli, gemme e altre cose insignificanti per la crescita della statura spirituale 
dell’Uomo, ma per amore è andato in croce”582. 

Cristo quindi ha vissuto fino in fondo il suo amore per l’uomo, donandosi in un atto d’amore 
infinito, senza sensazionalismi e trionfalismi terreni. 

                                                           
579 M.L. Viarengo, op. cit., pp. 48-49. Citato anche in http://digilander.iol.it/rinnovamento/documenti/reli_20.html  e 
http://utenti.tripod.it/unavocegrida1/nuovi_movimenti/sai-baba_osservazioni.htm. 
580 Tratto dalla registrazione della trasmissione radiofonica di Radio Maria trasmessa il 30 giugno 2001: “Tavola 
rotonda: <Sai Baba: l’uomo che crede di essere Dio>” (condotta da Giuseppe Ferrari). 
581 A. Pavese, op. cit., p. 217. 
582 Ibidem, p. 218. 
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Ancora lo studioso è molto incisivo quando sostiene che Cristo ci ha lasciato il segno 
dell’Eucaristia per poter essere “sempre con noi”, mentre Baba “ci lascia pietre preziose e statuette 
d’oro vale a dire nulla”583. 

Da Shakuntala Balu veniamo informati che “Sri Sathya Sai Baba ha continuamente gettato 
luce su Gesù Cristo”, tanto che in occasione del Natale del 1977 ha modo di rivelare ai devoti lì 
convenuti che Gesù trascorse ben cinque dei suoi “anni nascosti” nel Kashmir, dove apprese la 
verità dell’“Io e mio Padre siamo Uno”584. Come si può ben vedere siamo di fronte alle “solite”, 
spicciole verità esoteriche che, a questo punto, pensiamo derivino dalla consultazione del fantasioso 
“Archivio Akashico”585.  

Baba procede infatti, spesso e volentieri, a una vera e propria rozza “storpiatura” delle 
Scritture cristiane. La sua insensibilità, da questo punto di vista, è imbarazzante anche per noi che 
scriviamo. Qualche esempio (si badi bene) potrà ampiamente dimostrarcelo. 

Discorso del Natale 1998: 
“La festività di Natale non cade in Dicembre. A causa della fredda stagione, poiché non è 

possibile andare in giro e la gente preferisce stare a casa al caldo e fare le proprie faccende 
domestiche, si è scelto Dicembre come mese per festeggiare il Natale. Ma il mese reale del Natale è 
MARZO! Marzo è il mese di Natale. (…) Gli scrittori interpretarono la Bibbia e scrissero le cose a 
modo loro. Alcuni scrissero addirittura che Gesù non è mai nato; altri affermarono che, al tempo 
della crocifissione, non fu Gesù ad essere messo sulla croce ma Suo fratello, poiché Gesù in quel 
momento si trovava in Giappone. QUESTA E’ TUTTA IMMAGINAZIONE!! GESU’ E’ 
VERITA’!”586 

Non sappiamo se sorridere o sentirci offesi (come cristiani) da simili, sconclusionate 
affermazioni.  E’ più che noto infatti – ma forse non è inutile ricordarlo, a quanto pare – che la data 
del Natale riprende quella del calendario romano, che il 25 Dicembre celebrava il solstizio invernale 
e la “nascita” del “sole vittorioso”587. In questo modo ci si ricollegò ad un uso pagano: soltanto che 
ora il vero “sole” diventa Cristo, Vero Sole e Vera Luce per i cristiani. Pensiamo che le “faccende 
domestiche” c’entrino ben poco nel discorso… Confessiamo poi candidamente la nostra ignoranza: 
saremmo molto interessati a sapere quale “mente eletta” ha affermato che Gesù si trovava, nel 
momento in cui stavano crocifiggendo “suo fratello”, in Giappone! 

                                                           
583 Ibidem. 
584 S. Balu, op. cit., p. 89. Per il riferimento alle parole (corrette) di Gesù vedi Gv 14, 9-11 e anche la sua commovente 
preghiera presente nel cap. 17 in La Bibbia di Gerusalemme, op. cit., pp. 2302 e 2306-2308. 
585 L’Archivio Akashico (o Cronaca Akashica) sarebbe, a detta degli esoteristi, uno spazio simbolico ove sono scritte (e 
possono quindi essere recuperate) tutte le conoscenze, azioni, parole, pensieri degli uomini, nonché tutti gli avvenimenti 
del mondo. Naturalmente soltanto agli iniziati è consentito di leggere in questo “magico archivio”. Vedi P. Giovetti, 
Dizionario del mistero. Il mondo dell’ignoto e della parapsicologia, op. cit., p. 39. 
586 Vedi http://geocities.com/p_holbach/ita/spec_i1.htm. Holbach afferma: “Come si vede gli argomenti sono di una 
povertà tremenda”. Come dargli torto? Per l’intero discorso si veda: Sathya Sai Baba, Il prezzo del messaggio, in 
<Mother Sai>, n. 2, marzo-aprile 1999, pp. 34-47. Sinceramente non sappiamo che valore attribuire a frasi come: “Il 
vero Natale, nel vero senso della parola, solo qui a Prashanti Nilayam e in nessun’altra parte del mondo viene 
celebrato!”. Ibidem, pp. 46-47. Non possiamo poi tacere sul fatto che Sai Baba, in precedenza (nel discorso del 
25/12/88), ebbe modo di affermare: “Era la notte tra il 24 e il 25 Dicembre. Maria diede alla luce il bimbo fra la 
mezzanotte e l’una”. Cfr. http://www.osssbi.org/discorsi/19881225.htm. Sbadataggine divina? Sempre dallo stesso 
discorso, apprendiamo poi che Gesù fu “iniziato” nel fiume Giordano e che si ritirò in una “fitta foresta”, isolandosi per 
40 giorni nell’ascesi e nella preghiera. Cominciamo ad avere seri dubbi che, forse, le note “tentazioni nel deserto” si 
sono svolte invece in una “fitta foresta”(?). Qualche citazione (biblica, naturalmente) ci porterà qualche delucidazione 
in merito. Dopo aver ricevuto da Giovanni Battista il battesimo nel Giordano, “Gesù fu condotto dallo Spirito nel 
deserto per essere tentato dal diavolo. E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame” (Mt 4, 1-2); 
“Subito dopo lo Spirito lo sospinse nel deserto e vi rimase quaranta giorni” (Mc 1, 12); “Si allontanò dal Giordano e fu 
condotto dallo Spirito nel deserto dove, per quaranta giorni, fu tentato dal diavolo” (Lc 4, 1-2). Vedi La Bibbia di 
Gerusalemme, op. cit., pp. 2091, 2158, 2204. Il lettore potrà valutare personalmente per quale “versione” propendere. 
587 AA.VV., Enciclopedia del Cristianesimo, op. cit., p. 492. 
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Un altro esempio, sempre tratto dal sito di Holbach: citazione dal Discorso del 1. ottobre 
1998588. 

“Gesù, mentre veniva crocifisso, gridò: <O Dio, perché Mi punisci così!>; immediatamente, 
però, comprese la verità ed esclamò: <Mio Dio, sia fatta la Tua volontà. Fosti Tu a crearMi, a 
sostenerMi e a proteggerMi. Non agirò contro la Tua volontà; è stato un errore da parte Mia 
incolparTi!>. Dopo che ebbe riconosciuto il Suo sbaglio, Egli udì una voce eterea dire: <Tutti sono 
uno, Mio caro figlio; sii uno con tutti>”589. 

Che dire? Secondo noi queste affermazioni si commentano da sole: inutile dire che non 
ricorrono in alcun Vangelo. Ancora una volta Sai Baba mette in bocca a Gesù delle parole che 
questi non ha mai pronunciato, nel suo goffo tentativo di far adattare il Cristianesimo al suo 
messaggio “universale” prettamente induista. 

Un’altra “chicca” del nostro guru, sempre a proposito di Gesù. Discorso del 25 marzo 1999. 
“Mosè pensava a Gesù costantemente e a tal punto che il suo volto irradiava uno splendore 

divino. Assomigliava tanto a Gesù che la gente lo scambiava per Gesù stesso”590. Piccolo 
particolare: la figura di Mosè è anteriore a quella di Cristo di qualche secolo! Mosè infatti, secondo 
la Bibbia, fu il profeta inviato da Dio a liberare gli Ebrei dalla schiavitù d’Egitto (Esodo)591, ma il 
periodo in cui tutto questo avviene è, all’incirca, il 1250 a.C.!  

Ma le sorprese non finiscono qui. A quanto pare Baba è convinto che a Gerusalemme, al 
tempo di Gesù, non vi era un unico Tempio (quello appunto di Gerusalemme), ma diversi (ove si 
tenevano commerci e venivano vendute le colombe) e il traditore di Cristo non si chiamava “Giuda 
Iscariota” (così come ci è attestato dai Vangeli) ma “Giuda Simone”592. 

                                                           
588 Vedi http://www.geocities.com/p_holbach/ita/spec_i1.htm. 
589 Affermazione ripresa nel discorso di Natale ’98: “Quando Gesù si trovava sulla croce, mentre stava per lasciare le 
Sue spoglie mortali, udì dichiarare: <Tutti sono Uno, Mio caro Figlio: si equanime con tutti>”. Vedi Sathya Sai Baba, Il 
prezzo del messaggio, in <Mother Sai>, n. 2, marzo-aprile 1999, p. 35. In bocca a Gesù vengono poi riportate numerose 
altre affermazioni, sulla cui autenticità confessiamo che nutriamo seri e motivati dubbi, dal momento che non trovano 
assolutamente senso e collocazione nella mentalità ebraico-biblica. Qualche esempio: Gesù avrebbe affermato “che la 
morte è l’abito della vita. Il corpo è una bollicina d’acqua, è il vestito dell’anima. Gesù insegnò che, se da un lato 
bisogna eliminare l’attaccamento al corpo, dall’altro, bisogna attaccarsi allo Spirito”; avrebbe poi insegnato la grande 
verità del “Voi e Dio siete Uno”. Apprendiamo inoltre che Gesù passò per tre fasi in cui “realizzò” le tre grandi verità: 
1) “Io sono il Messaggero di Dio”; 2) “Io sono il Figlio di Dio”; 3) “Io e il Padre siamo Uno”… e così via. Le 
storpiature delle Sacre Scritture cristiane, poi, continuano: dobbiamo infatti sapere che Paolo (Saulo) era nemico di 
Gesù. A quanto pare, “una notte Gesù gli apparve in sogno” (non sulla via di Damasco come attestato da At 9, 1-19)  e, 
sorridendogli, gli chiese perché mai lo accusasse e lo odiasse. Gesù gli avrebbe spiegato che “tutti i tuoi problemi non 
sono causati da Me. Sono dovuti al tuo karma, sono conseguenze delle tue stesse azioni. Stai solo subendo le tue 
reazioni. Io non ti ho mai inflitto nessuna sofferenza”! Ibidem, pp. 36-41. Cfr. anche P. Phipps, op. cit., pp. 97-103 
(Cap. IV: “Ciò che Sathya Sai Baba dice di Gesù”). Assicuriamo il paziente lettore che simili “reinterpretazioni” e 
“integrazioni” delle Sacre Scritture cristiane sono ricorrenti in molti discorsi del nostro guru: di conseguenza, 
preferiamo non impiegare eccessivamente altro tempo prezioso, dilungandoci a commentare ed evidenziare ulteriori ed 
incredibili “rivelazioni”, assolutamente senza alcun fondamento storico e biblico. Quelli che seguono sono soltanto 
alcuni esempi esemplificativi. 
590 Vedi http://www.geocities.com/p_holbach/ita/spec_i1.htm. A quanto pare anche Holbach sbaglia, in quanto afferma 
che Mosè è “il condottiero inviato dal Dio d’Israele per liberare il suo popolo dalla schiavitù babilonese e condurlo alla 
terra promessa”. Colloca poi, giustamente, la “cattività babilonese” nel VI-V sec. a.C. Piccolo, comprensibile errore, se 
pensiamo che i termini del problema, in ogni caso, non cambiano. Per l’intero discorso vedi 
http://www.osssbi.org/discorsi/19990325.htm. 
591 Vedi AA.VV., Enciclopedia del Cristianesimo, op. cit., pp. 283-285. 
592 A questo proposito vedi quanto affermato da Dale Beyerstein sul suo libro pubblicato su Internet e tradotto in 
italiano sul proprio sito da Holbach: http://www.geocities.com/p_holbach/dbbook/4telep.htm. Gli errori clamorosi di 
Baba non riguardano soltanto i testi sacri cristiani, evidentemente, ma comprendono gli argomenti e i personaggi più 
svariati (sui quali non possiamo e non vogliamo soffermarci): la musica classica indiana, le Scienze fisiche, Winston 
Churchill, Ramsay Macdonald, Thomas Edison, Albert Einstein, Alessandro Magno. Basti pensare che quest’ultimo 
avrebbe studiato “la Bibbia, il Corano ed i testi buddisti e scoprì che tutti ponevano enfasi sulla Verità” (discorso del 
21/08/1986, in “Sanathana Sarathi”, settembre 1986). Piccolo particolare: Alessandro vive nel IV sec. a.C., il Corano 
risale al massimo al VII sec. d.C.! Un altro, ennesimo errore di Baba: “Qual è l’origine della parola <Cristo>? In greco 
Kristòs significa <Colui che si è reso manifesto>. Ecco perché, dal momento in cui Gesù si manifestò, divenne il Cristo. 
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Un’ulteriore, clamorosa affermazione attribuita a Sai Baba la ritroviamo nel primo libro del 
Mazzoleni: “E’ Mio dovere prendere su di Me le sofferenze di coloro che si sono abbandonati a Me. 
Io non ho alcuna sofferenza e anche voi non avete nessun motivo di soffrire, dal momento che Mi 
sono assunto questo dovere. Tutto il dare e l’avere fa parte del gioco dell’Amore. Mi sono assunto 
Io questa responsabilità, per Amore; perciò, per quale motivo potrei soffrire? Cristo sacrificò la vita 
per coloro che riposero la loro fede in Lui. Egli diffuse la verità che il sacrificio è Dio”593. 

Ma preferiamo, nella nostra analisi, limitarci soltanto a questi semplici esempi, che ci 
dimostrano in maniera lampante – e lo ripetiamo ancora una volta - come Sai Baba sia 
continuamente e profondamente “prigioniero” (in senso benevolo) del proprio schema mentale 
rigidamente induista.  

Ma andiamo oltre. Il noto sociologo Enzo Pace si cura di informarci che Sai Baba “si 
proclama l’ultimo avatar (incarnazione) di Gesù Cristo”594, il che non è propriamente corretto dal 
momento che il guru, come abbiamo già visto, si considera un purnavatar, di conseguenza 
superiore allo stesso Cristo. 

Il teologo Vittorio Croce riassume molto bene la differenza fondamentale tra la figura di 
Gesù Cristo e Sai Baba affermando che Gesù è il “Figlio unico di dio Padre fattosi uomo come noi 
per noi, non per emergere ma per servire fino ad affrontare l’umiliazione suprema della morte in 
croce. Qui emerge la distanza incolmabile, di stile che è sostanza, tra Cristo e Sai Baba, che si vanta 
come l’ultima e suprema Avatara, cioè incarnazione divina. Gesù è donazione totale, <essere-per-
gli-altri>, Sai Baba cerca adoratori e donatori per sé”595. 

E’ ancora Michael Fuss che, durante la Tavola Rotonda di Radio Maria, ritorna 
sull’argomento, parlando della figura di Gesù Cristo così come emerge nella dottrina-Sai. 

“Prof. Ferrari: <<Adesso chiederei al prof. Fuss qual è l’idea di Gesù Cristo presente in Sai 
Baba>>. 

Prof. Michael Fuss: <<Sai Baba si considera la piena incarnazione del divino, con tutti i 
poteri. In questo senso lui supera la figura di Gesù Cristo. Vorrei anche accennare al fatto che, 
secondo i suoi insegnamenti, lui porta a compimento l’opera di Gesù. Lui si sente in linea anche con 
le figure e i simboli della Bibbia. Dice che Gesù avrebbe detto: <Colui che mi ha mandato ritornerà 
di nuovo>, indicando un agnello che si mise a belare <Bee-Bee>. Sai Baba, nella sua predica, dice: 
<Naturalmente questo agnello era un simbolo e fu così annunciata la venuta di Baa-Baa, Sai 
Baba>596. Con questa etimologia lui spiega che sarebbe colui che viene dopo, per introdurci in tutta 
la verità. Sai Baba non ammette mai direttamente di essere Gesù, però lo fa in modo <evocatorio>, 
in modo che i suoi devoti (cristiani ed europei) vedano in lui la figura di Gesù. Questa idea viene 
suggerita anche attraverso dei messaggi subliminali. Questo lo fanno quasi tutti i <maestri 
spirituali> del nostro tempo: per esempio il signor Moon, il fondatore della Chiesa 
dell’Unificazione, non si definisce mai direttamente <il Messia>, ma così si fa chiamare dai suoi 
seguaci. In questo senso è un po’ ambiguo. 

                                                                                                                                                                                                 
L’Energia immanifesta e occulta, nella lingua greca, quando si esprime e si manifesta, si chiama Cristo”. Vedi il 
discorso del 25 dicembre 1989: “Il Cristo, manifestazione di unità”, in http://www.osssbi.org/discorsi/19891225.htm. 
Basta fare un piccolissimo sforzo di documentazione per sapere che la parola “Cristo” deriva dal greco “Christòs”, che 
traduce l’ebraico “Mashiach” (“Messia”) e significa invece l’“unto” (del Signore), il “consacrato”. Cfr. AA.VV., 
Enciclopedia del Cristianesimo, op. cit., p. 324; G. Filoramo (a cura di), op. cit., p. 173; H. Waldenfels (a cura di), op. 
cit., p. 181. Nell’antico Israele venivano designate quelle particolari persone (profeti, re, sacerdoti) che avevano il 
compito di predicare la conversione a Dio o annunciare il perdono e la salvezza, o difendere e salvare il popolo dai 
nemici esterni. A tale scopo venivano, per l’appunto, “unte” con un olio, considerato segno evidente di “consacrazione” 
e di stabile benedizione di Dio su quella persona.  
593 Don M. Mazzoleni, Un sacerdote incontra Sai Baba, op. cit., p. 111. 
594 E. Pace, op. cit., p. 52. 
595 A. Pavese, op. cit., p. 10. 
596 Vedi anche: http://www.geocities.com/p_holbach/dbbook/8ful.htm. Qui la citazione viene ripresa dal libro di  Victor 
Kanu, Sai Baba. God Incarnate, Sawbridge, London 1981, p. 5. Cfr. anche S.H. Sandweiss, op. cit., p. 180 e P. Phipps, 
op. cit., p. 207. 



 129

Sai Baba afferma poi la permanenza di Gesù in India: questo è tipico dei Nuovi Movimenti 
di origine induista. Gesù, nella sua giovinezza, sarebbe stato per molto tempo in India venendo 
istruito dagli antichi maestri dello yoga, del Buddismo, dai maestri dell’Himalaia, del Tibet: 
avrebbe così appreso tutta la dottrina e l’antica saggezza dell’India597. In seguito, quando Gesù 
ritornò nella sua patria, avrebbe predicato tutta questa saggezza dell’India con la terminologia della 
sua cultura. Questo discorso, evidentemente, non ha alcun fondamento storico, non è documentato 
in alcun modo. Con questo abbiamo la critica più fondamentale al Cristianesimo: non si devono più 
considerare le singole affermazioni/rivelazioni di Gesù, ma la sua rivelazione nella sua globalità, 
vedendola come una espressione dell’antica saggezza indiana espressa in un linguaggio adattato al 
suo mondo. 

E’ facile comprendere perché Sai Baba continui ancor oggi a parlare di questa antica, più 
completa religione del mondo (che si troverebbe in India). Lui sarebbe un rilevatore, un <dio> 
ancora più grande e potente di Gesù stesso>>”598. Parole, queste, molto eloquenti. 

Lo stesso direttore di Radio Maria, Padre Livio Fanzaga, ha modo di esporre il suo pensiero 
sul rapporto Sai Baba/Gesù Cristo durante un’altra trasmissione radiofonica599. Rispondendo ad un 
ascoltatore – favorevole al guru – afferma: “Io devo dire che sono interessato a molti personaggi, 
ma Sai Baba non mi ha mai interessato. Ho letto qualcosa su di lui, ma a me basta una piccola cosa 
per <rivelarmi> una persona. Se io considero Cristo, non c’è nulla in tutta la sua vita – nemmeno un 
minimo particolare – che contrasta con il suo essere <Dio-fatto-uomo>. Niente della sua vita 
contrasta con il suo essere il <Verbo-fatto-carne>, nemmeno il fatto che sia nato in una grotta e 
morto in croce. Anzi, la divinità di Cristo io la vedo non nel fatto che ha resuscitato i morti, ma la 
vedo innanzitutto nella sua Croce, nel fatto che ha talmente amato il mondo che è morto 
perdonando. E’ morto in Croce perdonando i suoi nemici. Il centurione romano ai piedi della Croce, 
di fronte al Crocifisso – a colui che è condannato al patibolo più vergognoso, a colui che è 
flagellato, verme e non uomo, disprezzato, maltrattato, <sputacchiato> -, vedendo come quest’uomo 
soffre, come quest’uomo muore, dice: <Veramente costui era il Figlio di Dio> (…). Noi non 
abbiamo ancora capito che, quando la Divinità si manifesta nella natura umana, si manifesta nella 
piccolezza, nell’umiltà, nella non-rilevanza. 

Cristo che nasce in una capanna fa per trent’anni il falegname <nascosto>, per tre anni fa il 
<pellegrino> della Parola di Dio e poi muore <impiccato> (perché la croce di allora era la forca di 
adesso). Questa è la vita di Cristo. La sua divinità è emersa nell’umiltà, nella piccolezza, 
nell’ignominia; la sua divinità è qualcosa di molto diverso di quello che crediamo noi. 

Anche i miracoli di Gesù – che pure sono importanti, in quanto confermano la sua Parola – 
non sono manifestazione di potenza, non sono un <mettersi sul palcoscenico>, come fa Sai Baba 
che due volte al giorno <sale sul palcoscenico> evocando la cenere dal nulla. Questa è <magia>. I 
miracoli di Gesù sono segni del suo amore: Gesù compie i suoi miracoli per compassione, per 
amore. Dice ai guariti: <Non dite nulla a nessuno>. Sai Baba invece compie i miracoli davanti a 

                                                           
597 Si può confrontare, al proposito: http://www.geocities.com/p_holbach/ita/quot3_i.htm. Qui apprendiamo che dopo il 
suo sedicesimo compleanno, Gesù viaggia in India, Tibet, Iran e in Russia. E che dire poi del fatto che “i suoi genitori 
erano poverissimi e praticamente lo abbandonarono in tenera età”? La citazione è presa da “Sathya Sai Speaks”, vol. X, 
p. 11 (traduzione di Holbach). Ma le sorprese non sono finite. “Il (Suo) nome era Isa che, quando viene ripetuto, diventa 
Sai. Isa e Sai significano entrambi Isvara, Dio, l’Eterno Assoluto (…)”. Citazione da “Sathya Sai speaks”, vol. X, pp. 
292-3 (traduzione di Holbach). Ci permettiamo di far notare come, dai Vangeli, risulta invece che fu Gesù casomai ad 
allontanarsi dalla famiglia. Maria poi la ritroviamo presente, infatti, nella vita del Figlio in varie occasioni: Mt 12, 46-
50; Mc 3,31-35; 6, 3; Lc 8,19-21; Gv 2,1-11; Gv 19, 25-27. Queste cose vanno dette con estrema chiarezza. Ritroviamo 
poi autentiche “inesattezze linguistiche” contenute in un testo (“The Jesus Mystery”, di Richard e Janet Bock – Aura 
Books, 1980) citato da Phipps nel suo libro su Baba: “Il nome <Baba> si dice sia lo stesso <Abba> che Gesù usò nel 
rivolgersi al Padre”. Vedi P. Phipps, op. cit., pp. 45-46. 
598 Tratto dalla registrazione della trasmissione radiofonica di Radio Maria trasmessa il 30 giugno 2001: “Tavola 
Rotonda: <Sai Baba: l’uomo che crede di essere Dio>”. 
599 Tratto dalla registrazione di una trasmissione serale di Radio Maria del giorno 1 ottobre 1993, durante la quale Padre 
Livio, interpellato da un ascoltatore, ha occasione di parlare di Sai Baba. 



 130

tutti. Ma che cosa sono questi miracoli? Sono esibizioni di potenza, sono i miracoli di un <mago>. 
C’è tutta una tipologia diversa, c’è tutto un <modo di essere> diverso da quello di Cristo. 

L’altro aspetto fondamentale di Cristo è la santità della sua vita. Lei dice che Sai Baba è 
santo. Io non lo so, ma il fatto solo che <si esibisca> producendo la cenere dal nulla, per me questo 
atto è un atto di <esibizionismo>. Io Le dico con tutta sincerità che non lo farei mai, nel senso che 
se io fossi capace di produrre la cenere dal nulla non lo farei mai per esibirmi (mi sembra una cosa 
alquanto ridicola). E’ proprio il concetto stesso di <santità> che mi pare molto diverso. La santità di 
Cristo è fatta di misericordia, di pietà, umiltà, perdono, purezza di cuore, distacco da tutto (anche 
dalla gloria di questo mondo). Cristo volle passare inosservato per quasi tutta la sua vita. Sai Baba 
può essere interpretato molto meglio come uno dei guru dell’India, forse neanche poi così santo 
come tanti altri personaggi che conosciamo. Per me è molto più credibile un Gandhi di un Sai Baba. 
Gandhi era un uomo nel cui cuore albergava l’amore, l’amore vero, per il suo prossimo. Illustra 
molto di più il popolo indiano una personalità come Gandhi che una personalità come Sai Baba”. 

Riportiamo ora l’intelligente ed acuta riflessione della teologa Valeria Boldini che, 
nell’intervento sul settimanale cattolico “Famiglia Cristiana”600 – a cui abbiamo già accennato – è 
invitata a riflettere su questo tema. 

Di fronte ai numerosi prodigi e doti del celebre guru – afferma la Boldini -, la figura di Gesù 
di Nazareth “sembra impallidire: non conosceva altre lingue che la sua, non conosceva altro testo 
sacro che la Scrittura del suo popolo, compiva segni prodigiosi, ma pregava che non fossero 
divulgati, non ha fondato scuole e ospedali, non si è mai dichiarato Dio, non creava dal nulla e non 
aveva poteri psicologici paranormali”. Gesù sembra proprio una figura umana, troppo umana: come 
affidarsi a lui? Gesù inoltre non invita a riscoprire il divino dentro di noi, ma annuncia la novità 
sconvolgente del Regno di Dio che è donato gratuitamente all’uomo, il quale lo può ricevere nella 
gioia dell’incontro con un Dio che gli viene incontro senza divinizzarlo, ma che lo porta alla 
comunione con Lui. Dio rimane comunque altro e parola-evento sempre nuova e sorprendente. 
Cristo infatti non concentra l’attenzione su di sé, ma sul Padre, fonte della vita. Gesù – aggiunge la 
Boldini – “è colui che ha subito una morte infamante; se vivesse oggi non occuperebbe siti Internet: 
egli è il repellente giustiziato sulla croce”. 

Molto acutamente la teologa invita a riconoscere che “tra Sai Baba e Gesù c’è una differenza 
sostanziale: il guru indiano richiama l’attenzione su di sé e predica una religione senza Dio, perché 
tutti sono dèi e ciò che conta è la nuova pratica dell’amore universale. Gesù invita a un affidamento 
all’unico Dio che è il Padre: l’essenza del cristianesimo non è la fratellanza universale né la pratica 
di valori, ma è la vicenda così umana di Gesù stesso, umanità che diviene il volto della presenza 
sollecita di Dio e rende capaci di amare”. 

La Boldini invita, di conseguenza, a riportare lo sguardo su Gesù e non manca di rilevare 
che chi conosce Gesù e si rivolge a Sai Baba si dimostra, in questo modo, già sospettoso verso il 
cuore della fede cristiana, la quale proclama – come sappiamo – che non c’è nessun altro nome 
sotto il cielo in cui avere salvezza se non in Cristo Gesù. Evidentemente chi scopre altri nomi non fa 
altro che dimostrare come il suo incontro con Cristo sia fragile e incrinato dal dubbio, quindi 
insufficiente. 

“La risposta cristiana a Sai Baba non è tanto la dimostrazione delle sue eventuali falsità, 
quanto la riaffermazione della fede in Gesù Cristo, crocifisso e risorto”, ecco il nocciolo del 
problema. Si manifesta quindi urgente la necessità di appoggiare – per il cristiano – la propria fede 
sul Vangelo di Gesù di Nazareth: “diamogli ragione, perché ve n’è motivo: lo dicono duemila anni 
di cristiani che hanno trovato in Cristo la ragione per vivere e morire”. 

 

                                                           
600 Valeria Boldini, Perché cercare in guru e santoni la salvezza che solo Cristo può dare?, in <Famiglia Cristiana>, n. 
34, 26 agosto 2001, p. 11. 
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2.  Le tremende accuse di pedofilia, molestie e violenza sessuale. 

 
 

                                                                                         “Baba non era mai solo.  Uno  o  due  discepoli  venivano 
                                                                                          scelti ogni sera perché restassero con lui nella sua  stanza. 
                                                                                          Secondo molti di essi Baba non dormiva mai. Si sdraiava 
                                                                                          sul letto e, per tutta la notte, esplorava  l’aria  con  le  dita 
                                                                                          della mano destra”. 

 
                                                                                                                             A. Schulman 601 

 
                                                                                          “Avrai letto le storie dei santi e dei personaggi divini; in 
                                                                                           quei libri, avrai letto di falsità  anche  peggiori e  di  più 
                                                                                           atroci accuse scagliate contro di loro.  Questa è la  sorte 
                                                                                           dei mahatma dovunque, in ogni tempo.  Perché  dunque 
                                                                                           ti prendi così tanto a cuore queste cose? Non hai sentito 
                                                                                           dei cani che  ululano  alle  stelle ?  Per  quanto  possono 
                                                                                           continuare? L’autenticità vincerà”. 
 
                                                                                                                                                Sai Baba 602  
 

 
Abbiamo già parlato delle molte critiche rivolte nei confronti di Sai Baba, ma quelle che 

proponiamo ora non sono delle semplici critiche, ma vere e proprie “accuse”. 
A causa del contenuto decisamente “scabroso” e della particolarità del tema trattato, 

avvisiamo il lettore che certe descrizioni potrebbero urtare la sua sensibilità (specialmente se si è in 
un atteggiamento di devozione verso Sai Baba). Di conseguenza, lo consigliamo di saltare la lettura 
di questo paragrafo, qualora pensasse di sentirsi offeso da simili contenuti a chiaro contenuto 
sessuale. 

Teniamo ancora una volta a precisare che nostro dovere è quello di essere “cronisti” il più 
possibile imparziali (ma ci accorgiamo che questo comporta essere spesso critici) nei confronti del 
fenomeno che stiamo analizzando, volendo vagliare tutti gli aspetti legati al “caso” in questione. 

Dal sito Internet del “Corriere della Sera” riportiamo, per esempio, la notizia (ripresa dal 
Times) che l’Onu ha preso le distanze da Sai Baba, “sospendendo una conferenza nei quartieri 
generali indiani in seguito alle accuse di violenze sessuali sui giovani adepti; l’Unicef ha fatto lo 
stesso e l’agenzia per la cultura dell’Onu ha emesso una dura nota contro gli abusi su giovani e 
bambini. Il mistico non sembra preoccuparsi più di tanto e ribatte che anche Cristo fu crocifisso per 
gelosia”603. 
                                                           
601 A. Schulman, op. cit., p. 176. 
602 Si tratta di una citazione ripresa da “Una lettera di Sathya Sai Baba a suo fratello, 25 maggio 1947”. Baba era appena 
ventenne ma, evidentemente, anche allora la vita non era facile per lui. Abbiamo appreso infatti, dal libro di Schulman, 
che veniva anche osteggiato e deriso, nonostante la sua… divinità. Ma ancora una volta è il pungente Holbach a far 
notare come “questo stato di cose, presumo, cessò quando gli abitanti di Puttaparthi si accorsero che la presenza di Sai 
Baba cominciava ad essere redditizia, a causa del flusso di devoti che si recavano là”. Vedi: 
http://www.geocities.com/p_holbach/ita/lett_i.htm. Cfr. S.H. Sandweiss, op. cit., p. 163. 
603 La notizia è riportata con data 27 agosto 2001. Si veda al riguardo il sito del “Corriere” e specificatamente 
all’indirizzo: http://ricerca.corriere.it/Primo_Piano/Cronache/08_Agosto/27/saibaba.shtml. Dello stesso tipo di accuse 
riportate anche sul quotidiano “la Repubblica” e nel Servizio televisivo del TG1 del 27/08/01 abbiamo già parlato. Cfr. 
ancora: http://www.geocities.com/p_holbach/ita/quot5_i.htm, http://www.snowcrest.net/sunrise/me-unesco.htm,  http:// 
www.unesco.org/education/highlights/media_advisory.htm  e http://alessiaguidi.provocation.net/altre/baba.htm. La 
campagna contro Sai Baba in America (che ha contribuito a ritirare la co-sponsorizzazione e partecipazione dell’Unesco 
alla prevista conferenza didattica a Puttaparthi) è capeggiata da Glen Melody, che sta cercando di intentare una causa 
legale contro i leader dei gruppi Sai in America che, dice, hanno “complottato per insabbiare la faccenda”. Cfr. anche il 
sobrio ma pungente articolo di Michela Coricelli “I misteri del regno di Sai Baba” in: 
http://www.ilnuovo.it/nuovo/foglia/0,1007,71001,00.html. 
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Anche nell’Enciclopedia del CESNUR si fa fugacemente riferimento alle accuse a sfondo 
sessuale avanzate nei confronti del celebre guru. Lo si fa parlando del santone Premananda il quale, 
il 20 agosto 1997, è condannato in primo grado dal Tribunale di Pudokkotai per violenza sessuale 
su due ragazze: “accuse non troppo dissimili sono state formulate contro Sathya Sai Baba”604. 

Un primo accenno alla presunta “omosessualità” di Baba lo abbiamo ritrovato nello studio di  
Haraldsson che, in una nota, fa presente come un fanatico religioso abbia scritto un libro contro il 
guru in cui “lo accusa di omosessualità e di essere l’Anticristo, ma non mette in discussione la 
realtà dei suoi miracoli”605.  

Essendo queste delle accuse molto gravi abbiamo cercato di documentarci meglio. La nostra 
ricerca fa scalo alla rivista “Nexus”606 dove, con un certo stupore, abbiamo trovato una descrizione 
dettagliata di questi “fatti”: riportiamo alcune testimonianze al proposito.  

E’ con un certo rammarico e tristezza che il direttore, Duncan M. Roads, nell’Editoriale 
rende noti i casi, sempre più numerosi, di persone che accusano Sai Baba di essere un imbroglione e 
un pedofilo. All’inizio, ammette, pensava trattarsi di una campagna diffamatoria, un attacco dei 
media che si accanivano su un fenomeno inspiegato, poi però delle lettere ricevute da ex devoti lo 
convinsero ad indagare meglio sulla questione: qualcosa non quadrava. Tanto più che “una 
telefonata dopo l’altra rivelavano un metodico schema di abusi sessuali, testimonianze oculari di 
trucchi nelle <materializzazioni> (per le quali Sai Baba è particolarmente famoso), e altro. Ho 
inoltre appreso che Sai Baba non sa nulla di molti dei miracoli che lo riguardano in altri paesi, 
portandomi a sospettare che sia il potere della fede di un vero credente ad avere effettuato i miracoli 
– non Sai Baba”607. 

Le accuse che riguardano il guru parlano di: molestie, violenze sessuali, stupro nei confronti 
di molti ragazzi e giovanotti, falsi miracoli, morti sospette, enormi frodi finanziarie, armi ed 
esplosivi ritrovati nell’ashram, un tentativo di assassinio nei suoi confronti. E ancora: come mai suo 
cognato è morto di idrofobia? Per quali motivi Sai fu costretto ad essere ricoverato per una rottura 
dell’appendice e per una gamba rotta?608 Interrogativi questi che sollevano diversi dubbi sulla sua 
figura. 

Riportiamo ora il racconto di tre testimonianze. La prima è quella di Terry Gallagher, l’ex 
Coordinatore Centrale dell’Organizzazione Sathya Sai in Australia. 

Questi riporta la sua esperienza e racconta di come, dopo aver letto il libro “Man of 
Miracles”, nel Natale del 1983 si reca con moglie e i suoi tre bambini a Puttaparthi, dove 
l’atmosfera che gli si presenta è veramente di quelle “spirituali” e il contatto con questa nuova realtà 
lo riempie di autentico entusiasmo. Dopo aver avuto un’intervista con Baba, Terry fa una generosa 
donazione all’Amministrazione centrale per il finanziamento dei programmi educativi e ottiene, per 
il futuro, di poter stare sulla veranda del mandir, vicino agli studenti e a Sai stesso. 

                                                           
604 CESNUR, op. cit., p. 542. 
605 E. Haraldsson, op. cit., p. 58. Cfr. anche a pag. 200. Una delle lettere ricevute dal Comitato che nel 1976 cerca 
(invano) di investigare su Sai Baba, lo accusa di omosessualità. 
606 Duncan M. Roads-Terry Gallagher-Hans de Kraker-Jens e Gurprit Sethi (a cura di), Smascherato Sai Baba. Frodi, 
trucchi e molestie, in <Nexus>, n. 28, Anno VI, 2000, pp. 37-41. Rimandiamo qui il lettore anche alla consultazione del 
sito http://www.saibabaexpose.com (nella versione inglese). 
607 Duncan M. Roads, Editoriale, in <Nexus>, n. 28, Anno VI, 2000, p. 4. 
608 Duncan M. Roads-Terry Gallagher-Hans de Kraker-Jens e Gurprit Sethi (a cura di), Smascherato Sai Baba. Frodi, 
trucchi e molestie, in <Nexus>, n. 28, Anno VI, 2000, p. 37. Facciamo presente che il servizio – così veniamo informati 
– è stato compilato dal sito web: http://www.myfreeoffice.com/saibabaexposed/ . Il sito in questione ora è stato chiuso 
(cfr. http://www.saiguru.net/english/media/000801nexus.htm, dov’è lo stesso Duncan che ce lo conferma, nell’articolo 
“Sai Baba Exposed. Fraud, Fakery, & Molestation”) comunque,  per maggiori informazioni e delucidazioni, si può 
consultare lo stesso materiale (e moltissimo altro) presente (per esempio) ai seguenti indirizzi Internet: 
http://www.saibabaexpose.com; http://turn.to/the_findings; http://www.sathyasaivictims.com e 
http://www.snowcrest.net/sunrise (lingua inglese). Per quanto riguarda la gamba rotta, è Mazzoleni ad informarci che 
nell’agosto 1988 l’Avatar scivolò su un pezzetto di sapone e cadde in bagno, procurandosi la frattura del femore. Vedi 
Don M. Mazzoleni, Un sacerdote incontra Sai Baba, op. cit., p. 111. Cfr. G. Rosati, Sai Baba. L’uomo venuto dal cielo, 
op. cit., p. 272. 
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Nel 1985 e nel 1986 la famiglia ritorna nell’ashram prima per un mese e poi per sette mesi e 
i loro bambini hanno modo di frequentare la scuola annessa. 

Le cose però si rivelano diverse da quello che si immaginava e diversi accadimenti lo 
spingono a riflettere e ad interrogarsi. “Non dimenticherò mai l’espressione d’angoscia sul volto di 
Sai Baba quando una mattina presto arrivò sulla veranda del mandir e, mentre tentava di accettare 
una rosa da uno studente, fece cadere di fronte a me due grumi appallottolati di vibhuti. Durante il 
darshan di quella mattina, non vi fu materializzazione di vibhuti!”609 (vi ricordate cosa disse al 
proposito Premanand?). 

Nei mesi seguenti Gallagher ha modo di osservare come Sai passi questi grumi da una mano 
all’altra, nascondendoli agli sguardi indiscreti con le lettere dei devoti. Ma le sorprese non sono 
finite, perché “durante le molte interviste che seguirono, vidi inoltre più di una trentina di casi in cui 
anelli, <diamanti>, japamalas, contenitori di vibhuti, etc. venivano tutti prodotti con la destrezza di 
mano e l’inganno”610. 

Nella sua indagine Gallagher viene a conoscenza poi di studenti infastiditi sessualmente e in 
modi bizzarri dal nostro guru: alcuni di questi ragazzini hanno appena sette anni. Interrogando varie 
persone viene a sapere poi che si tratta “di una gradita abitudine indiana!”611. 

Dopo un iniziale e comprensibile sbandamento e malessere, Terry decide di lasciare l’India 
ma prima viene chiamato per un’intervista. Davanti a Baba ha modo così di porre tutti i suoi dubbi e 
ripetere le accuse che ha appreso. Sai non fa commenti ed “era ansioso solo di sapere chi ci avesse 
riferito questi particolari, chiedendoci svariate volte di dirglielo! Avendo avuto dozzine di interviste 
nel corso degli anni, questa fu quella più stressante e sgradevole che la nostra famiglia avesse mai 
avuto. Sai Baba era teso ed agitato, e il suo linguaggio del corpo ci confermò che quello che 
avevamo scoperto su di lui era la verità! Lasciammo l’intervista e tornammo in Australia”612. 

 
La seconda testimonianza, un po’ più complessa, è di Hans de Kraker. La riportiamo nelle 

sue fasi salienti. 
Hans ha modo di conoscere Baba nel 1988, grazie ad un amico italiano (nota bene) che gli 

presta un libro. Successivamente, dal 1992 al 1994 compie parecchi viaggi in India (con i genitori e 
la sua ragazza) ed ha 35 udienze private con il guru il quale, sin dalla prima udienza, lo consiglia di 
separarsi dalla fidanzata mettendo ambedue in pubblico imbarazzo. 

In tutti questi quattro anni (durante le interviste private) Sai pratica ogni volta su di lui un 
“rituale” un po’ particolare. Ma preferiamo servirci delle dirette parole dell’interessato: “Mi 
chiedeva di calarmi i pantaloni. Poi avrebbe <unto> la mia zona ombelicale, i testicoli e il pene con 
olio che <materializzava>. Dopo questo rituale, mi chiedeva di tirarmi su i calzoni e di rimettermi 
in ordine. Avevo sentito di questo rituale e sembrava un <fatto risaputo> che esso veniva effettuato 
per bilanciare l’energia sessuale o kundalini”613. Il nostro prende simile rituale alla stregua di una 
visita del dottore, come una cosa che gli avrebbe fatto in ogni caso bene. 

Durante i suoi soggiorni non manca di notare come Sai fosse molto generoso con chi dona 
molto denaro, e lo incuriosisce il fatto che chiami spesso fuori dalla folla molti ragazzi e mai 
ragazze. 

In un’occasione Hans, con alcuni suoi amici, ha modo di osservare Baba estrarre da sotto un 
fazzoletto (che si trova sul bracciolo della sua sedia) un anello, donandolo ad un devoto. Uno di 

                                                           
609 Duncan M. Roads-Terry Gallagher-Hans de Kraker-Jens e Gurprit Sethi (a cura di), Smascherato Sai Baba. Frodi, 
trucchi e molestie, in <Nexus>, n. 28, Anno VI, 2000, p. 38 (per la testimonianza di Terry Gallagher vedi anche 
http://www.geocities.com/p_holbach/ita/finds_i.htm)  . 
610 Ibidem. 
611 Ibidem. 
612 Ibidem (Fonte: Lettera di Terry Gallagher a Faye e David Bailey, The Quarterly, UK, 
http://www.myfreeoffice.com/saibabaexposed/). 
613 Ibidem, p. 39. La testimonianza di Hans de Kraker porta la data del 19 maggio 2000. Fonte: Lettera a Faye e David 
Bailey, The Quarterly, UK (vedi anche: http://www.geocities.com/p_holbach/ita/hans_i.htm, ove si può trovare il 
racconto completo). 
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questi amici fa notare come Sai abbia voluto espressamente far vedere di non aver materializzato 
l’anello, ma di averlo preso sotto il fazzoletto, per “metterli alla prova”. 

Dopo diverso tempo Hans, grazie al suo lavoro prestato in cucina in qualità di volontario, 
riesce a sedersi nelle prime file riservate agli addetti alla cucina (i quali, non potendo fare la fila 
lavorando spesso fino a mezz’ora prima dei darshan, hanno dei posti loro riservati) e può osservare 
Baba da vicino. Diviene quindi una persona abbastanza nota al guru. 

Un giorno Sai concede un’intervista personale ad Hans e, in una camera separata dalla 
usuale, avviene un fatto davvero insolito. Il guru gli chiede come vanno le cose in Australia e poi 
gli promette di dargli tutto quello che avesse voluto: denaro, una casa, una moglie. Poi gli fa cenno 
di avvicinarsi e di abbracciarlo. Hans è in ginocchio davanti a Sai che è seduto. L’azione si svolge 
frenetica: Sai lo abbraccia e pone le sue labbra su quelle del devoto che è estremamente confuso e a 
disagio. Il guru lo schiaffeggia sulla guancia dicendo: “Rilassati! Con altra gente, non okay; con Sai 
Baba, okay”614. 

Baba comunque non insiste e quando, su sua richiesta, il devoto si inginocchia toccandogli i 
piedi con la fronte, gli chiede un massaggio ai polpacci. 

Ma a questo punto preferiamo riportare la testimonianza di Hans con le sue stesse parole, 
data la scabrosità del contenuto che riportiamo fedelmente senza censure: “Ora mi prende la testa e 
la spinge con decisione nel suo inguine… Poi mi tira su le braccia chiedendomi di andare più in 
alto, più in alto, più in alto… Adesso gli sto tenendo il sedere domandandomi cosa diavolo mi stia 
chiedendo di fare il mio Divino Maestro! Lascio cadere le braccia, ed ora sono ancora più 
traumatizzato… Lui si tira su la veste, mi mostra il suo pene mezzo eretto e mi invita a prendere la 
mia <occasione portafortuna>: <Questa è la tua occasione portafortuna>. Adesso sono in ginocchio, 
di fronte al suo pene eretto, e mi viene chiesto di praticare sesso orale. Lui è lì in piedi, ed io penso: 
Sono venuto a fare questo? Sarei in grado di farlo? Poi istintivamente allungo il mio braccio destro 
mettendolo sulla parte del suo petto che cela il suo cuore, e dico: <Io non voglio questo, Swami; io 
voglio il tuo cuore>. Lui si abbassa la veste e mi dice: <Sì, sì, sì; naturalmente tu hai il mio cuore>. 

Ora mi chiede di abbassarmi i pantaloni, <scopre> che il mio pene non è in erezione e mi 
dice che dovrebbe esserlo! <Swami è lì dentro, vedi; Swami è lì dentro>. Diavolo, no! Quello è 
mio, mio! E tu lì sicuramente non ci sei, pensai”615.  

Quindi Baba si tira di nuovo su la veste e gli offre una seconda possibilità. Hans 
decisamente rifiuta e si alza in piedi senza dire nulla: è sbalordito, confuso e in collera. Sai gli 
intima di non raccontare nulla a nessuno e il devoto corre, tremendamente deluso, in camera sua, 
perdendo conoscenza fino alle sei del mattino dopo. 

Dopo un periodo di rabbia e confusione, rivela infine tutto al capo del suo gruppo e questi va 
in udienza da Baba. E’ il 4 o 5 gennaio 1997. Poco dopo ecco che un anziano addetto alla Sicurezza 
fa chiamare Hans e, alquanto imbarazzato, gli chiede di potergli fare delle foto. Poi il devoto viene 
portato dal segretario dell’ashram “il quale mi disse che mi si ordinava di partire il più presto 
possibile. Mi ero comportato in modo indecoroso e dovevo andarmene”616. Gli viene chiesto inoltre 
di non fare domande, di non farsi più vedere nel villaggio, di recarsi a Bangalore e prendere il primo 
volo in partenza. Cosa che egli fa prontamente. 

 
La terza testimonianza è dei coniugi Jens e Gurprit Sethi, di Monaco617: è il marito (35 anni) 

a parlare. 
Questi spiega come nell’ottobre 1988, dopo un suo percorso spirituale particolare, diventa 

devoto di Sai Baba, recandosi regolarmente a Puttaparthi ogni anno (dopo la prima visita, avvenuta 
                                                           
614 Ibidem, p. 40. 
615 Ibidem. 
616 Ibidem. 
617 Ibidem, p. 41 (Fonte: lettera di Jens & Gurprit Sethi a Faye e David Bailey, The Quarterly, UK. Vedi anche: 
http://www.geocities.com/p_holbach/ita/couple_i.htm e http://www.geocities.com/p_holbach/ita/finds_i.htm  per la 
storia completa. Cfr. la fotocopia dell’articolo del giornale tedesco “Bild” del 21/08/2000, p. 3 su 
http://sekty.net/Data/Materialy/Baba/monach.php). 
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nel 1989). Malgrado avesse letto il libro “Lord of the Air” di Tal Brooks, un giovane ex devoto 
statunitense il quale scrive di una violenza sessuale subita dal guru, lui non ci crede, pensando fosse 
soltanto una mossa per screditare Sai. 

Nel 1993, però, qualcosa cambia in lui e comincia ad accorgersi di qualcosa che non va: per 
esempio, ogni anno ha modo di vedere delle costruzioni sempre nuove e costose; il processo di 
commercializzazione poi, all’interno dell’ashram, si fa sempre più evidente. Per non parlare poi del 
suo Maestro che vede viaggiare su diverse auto di lusso: Jaguar, Mercedes e BMW. 

Il 17 gennaio 1996 il nostro ha la fortuna di avere la prima intervista con Sai Baba, il quale 
si dimostra molto gentile e, accarezzandolo sulla testa, gli parla promettendo di dargli “qualunque 
cosa”, affermando inoltre di sapere come lui si senta incerto nella sua vita, nutra parecchi dubbi sul 
suo futuro e così via; gli promette poi  un’udienza privata. 

Il 20 gennaio 1996, nella seconda udienza (con la moglie) Sai gli fa presente (privatamente) 
che “lei è morbosa e molto più vecchia di te. Ti prego di separartene”. Lui rimane molto scosso e 
risponde che la moglie gli è molto affezionata. Ed ecco che si ripete il “rituale” di cui abbiamo già 
parlato: “Senza chiedere permesso, iniziò a baciarmi sulle labbra per un po’, poi mi chiese di 
aprirmi i pantaloni e <materializzò> dell’olio che mi strofinò sulla pelle sopra i miei genitali. Mi 
sentii molto a disagio per questo, ma accettai, poiché mi fidavo totalmente di Sai Baba. 

Dopodiché portò mia moglie nella sala delle interviste, da sola, e le disse: <O ti separi da 
quel ragazzo o ti sbatto fuori da Puttaparthi!>. Sembrava agitato e furioso (mi disse poi mia moglie) 
e lei era totalmente rabbrividita. Quando pochissimo tempo dopo riapparve, rossa in volto e molto 
scossa, nessuno osò chiederle cosa era successo lì dentro”618. 

Dopo alcuni giorni Sai lo rincontra e gli chiede se avesse lasciato la moglie ma, alla sua 
risposta negativa, diventa aggressivo ed esclama ad alta voce, in modo che tutti possano sentire: 
“Cattivo, cattivo ragazzo!”. 

Il 4 dicembre 1996 ha un’altra intervista nella stanza privata: in quest’occasione viene di 
nuovo baciato sulle labbra e accarezzato “gentilmente sul sedere”. Ormai si convince che qualcosa 
non quadra nella maniera più assoluta. Il 28 dicembre viene di nuovo chiamato e Sai gli 
materializza un anello d’oro che però non è della sua misura. Poi viene baciato nuovamente sulla 
bocca e gli eventi precipitano: “Mi ordinò di togliermi i pantaloni; mi aprì la patta e infilò la sua 
mano destra nelle mie mutande. Sathya Sai Baba, <il divino>, mi toccò e mi massaggiò i genitali 
senza invito. Si aspettava qualche erezione, ma ciò non accadde in quanto non avvertivo alcuna 
eccitazione sessuale, nessun desiderio di fronte ad un anziano di settant’anni. Ero davvero 
disgustato. Allora ebbe l’impudenza di dire: <E’ molto debole: non sprecare energia>”619. 

La delusione nei confronti del suo Maestro è enorme. Il nostro fa ritorno in Germania, 
compie svariate ricerche in Internet e scopre che molte persone hanno avuto delle esperienze simili 
alle sue. Avendo lasciato dei bagagli in India, nell’ottobre 1999 vi fa ritorno portando alcune pagine 
di detto materiale con sé, allo scopo di discuterne con degli amici che si trovano laggiù. 
Sfortunatamente una volta giunto a Puttaparthi, una signora viene in possesso degli articoli e li porta 
alla polizia: viene interrogato e gli viene sequestrato il passaporto. La sera del 30 ottobre, poi, due 
persone lo avvisano che la sua vita è in pericolo, costringendolo a fuggire a Delhi, presso 
l’Ambasciata tedesca. “Dopo aver raccontato la mia esperienza ottenni un documento di viaggio, e 
il funzionario dell’ambasciata disse che sarebbe stata inoltrata una nota di protesta presso il 
Governo indiano. Mi disse che un atto del genere è illegale e che erano a conoscenza di casi 
analoghi”620. 

 

                                                           
618 Ibidem. 
619 Ibidem. 
620 Ibidem. 
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Curioso quanto riportato da Giorgio Nadali nel suo bel libro621 dedicato al tema della 
sessualità nelle religioni mondiali e nei Nuovi Movimenti Religiosi. Nadali riporta uno schema 
riassuntivo delle varie etiche sessuali proposto dal CESNUR (Centro Studi sulle Nuove Religioni). 
Tra i gruppi che possono essere classificati sotto la voce “PERMISSIVI (con un etica sessuale per 
certi versi meno rigorosa rispetto alle grandi religioni; caute aperture in tema d’aborto, rapporti 
prematrimoniali e omosessualità)”, troviamo la Soka Gakkai, Scientology (che però è assolutamente 
contraria all’aborto) e i “Discepoli di Sai Baba”. 

Ma procediamo nella nostra disamina. 
Le denunce di abusi sessuali, circolanti da vari anni nei confronti di Sai Baba, trovano 

riscontro anche in un servizio giornalistico del prestigioso e diffusissimo magazine indiano “India 
Today”622. 

Tra chi accusa il santone troviamo l’americano Jeff Young, fino a qualche tempo fa 
presidente della Sai Baba Organisation degli stati meridionali degli USA. Dal 1977 fino all’estate 
del 1999 suo figlio Sam (allora sedicenne) sarebbe stato oggetto delle particolari “attenzioni” del 
guru, fino a quando non ha trovato il coraggio di comunicare al padre l’imbarazzante verità. “La 
notizia è stata  dapprima lanciata dal londinese Daily Telegraph, e poi approfondita da India Today, 
che ha intervistato direttamente Young Sr., il quale ha mosso pesantissime accuse a Sai Baba, 
entrando nei particolari: rapporti orali e plagio del ragazzo avrebbero avuto luogo all’interno 
dell’ashram, durante ventuno incontri”. Tali vicende hanno dato il via a denunce simili. L’inglese 
David Bailey “ha raccolto una lista di nominativi di ex fedeli di varia nazionalità, disposti a 
presentare esposti contro il Baba per abusi di natura sessuale”. 

Anche un ex membro della sicurezza dell’ashram (dal 1992 al ’95), Hari Sampat, ha 
confermato tali attività di natura pedofila. Lo scandalo inizia così a dilagare nel mondo (il deputato 
laburista inglese Tony Colman presenta un’interrogazione in Parlamento), soprattutto in Gran 
Bretagna, Australia, Germania (nel sito si ricorda il caso già citato di Jens Sethi) e in Svezia. I 
devoti di Baba respingono disgustati ogni accusa. 

Internet sta giocando un ruolo determinante nella raccolta e circolazione di tali accuse, che si 
stanno incontestabilmente diffondendo a macchia d’olio. “La questione diviene ancora più 
controversa se si sta alle dichiarazioni dei fedeli del Baba, che ammettono che le zone genitali 
vengono effettivamente toccate, in vista del risveglio della potente Kundalini623, dalla zona sacrale a 
quella pelvica e spinale”. 

A questo proposito vanno fatte alcune, doverose, precisazioni. Nell’Induismo ritroviamo il 
concetto di “diksa”, che sarebbe “l’iniziazione” (o la “consacrazione”, la “dedicazione”) di una 
persona da parte di un guru. Si hanno vari tipi di diksa, fra i quali la sambhavi diksa, “quando 
l’allievo ottiene istantaneamente la conoscenza, per tramite dello sguardo, della parola o del tocco 
del suo guru; e la manasi diksa, che si ha quando l’allievo è segretamente iniziato dal guru. 
L’iniziando è rivolto verso Nord quando la diksa è intesa a garantire la liberazione, e verso Est 
quando lo scopo è la sola felicità”624. 

Ritroviamo il concetto di sambhavi diksa presente anche in un libro curato da una devota, 
Lara Roti625. Qui si afferma che tale tecnica di iniziazione è la più potente e la più disorientante, in 
quanto Sai Baba “non propone un mantra, né passa alcuna energia al proprio discepolo. Egli tocca 

                                                           
621 G. Nadali, Sessualità, religioni e sette. Amore e sesso nei culti mondiali, Armando, Roma 1999, p. 220. Cfr. 
http://utenti.tripod.it/sessualitareligioni. 
622 Riprendiamo le notizie dal sito: http://www.clarence.com/contents/cultura-spettacolo/xfiles/saibaba/indiatoday.html. 
Per il dossier della rivista vedi: http://www.india-today.com/itoday/20001204/index.shtml  (in inglese). Per delle accuse 
contenute in un dossier australiano vedi: http://www.theage.com.au/news/20001112/A43335-2000Nov11.html. 
623 Per gli induisti la Kundalini (in sanscrito “serpente”) è l’energia spirituale che si risveglia dal luogo dove giace 
arrotolata (appunto come un serpente), nella zona del coccige. Tale energia, risvegliata, sale attraverso tutti i chakra (i 
centri della vitalità psico-fisica), raggiungendo il centro più importante (il Sahasrara, “la sede di Shiva”), dove sviluppa 
la sua potenza spirituale nell’illuminazione. Vedi AA.VV., Enciclopedia delle religioni orientali, op. cit., p. 167. 
624 M.-J. Stutley, Dizionario dell’Induismo, op. cit., p. 114. 
625 L. Roti, op. cit., pp. 83-84. 
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soltanto il discepolo con una mano oppure lo guarda intensamente negli occhi, a volte senza 
nemmeno esprimere una sola parola. Il cambiamento dell’individuo è immediato”.  

A quanto pare il guru “inizia” i suoi discepoli in questo modo. “Il Suo tocco è determinante, 
sconvolgente, purificatore, liberatorio, stimolante. Chi è rimasto tra le braccia del Maestro sa quale 
infinita beatitudine ha trovato posto nel proprio animo”. Insomma, in seguito a questa esperienza si 
potrebbe ottenere la rinascita spirituale, l’ampliamento della propria coscienza, una vera e propria 
trasformazione interiore.  

In seguito viene riportata l’esperienza di Roberto S., il quale “venne iniziato con il tocco”626. 
Baba lo invitò ad entrare nella sala delle rivelazioni, materializzò dell’olio e lo cosparse sul suo 
plesso solare (da notare che Roberto non sapeva il significato di quell’operazione). Nel maggio 
1993, trovandosi ancora solo con Baba, il rituale venne ripetuto e il devoto si sentì come immerso in 
una profonda beatitudine, abbracciando poi Baba e mettendosi a piangere di gioia. Infine si 
inginocchiò per baciargli i piedi ma, non riuscendoci (dal momento che il guru era troppo vicino a 
lui), swami “si buttò indietro sulla poltrona e sollevò i piedi in modo che io potessi baciarli”627. 

E’ evidente che fintanto che tale rito di “iniziazione” religiosa va ad interessare il plesso 
solare… nulla di male, nulla da ridire. I problemi sorgono nel momento in cui si va a “violare” la 
più stretta intimità e privacy di una persona (pur se devota) con comportamenti e rituali alquanto 
sospetti (sempre ammettendo la veridicità dei racconti di cui stiamo disquisendo, ovviamente). Non 
dimentichiamo poi di considerare la grandissima influenza e il rispetto timoroso che può circondare 
ed emanare una persona come Sai Baba che, non scordiamolo mai, afferma di essere l’Avatar, 
l’Incarnazione divina della nostra epoca! 

Il sito Internet creato da Paul Holbach628 riporta, a questo proposito, delle testimonianze 
davvero imbarazzanti, nonché strazianti: la storia di Tal Brooke629, Conny Larsson630, Said (un ex-
devoto)631, Jed632, i coniugi Sethi633, Hans De Kraker634, un ex-studente635, la lettera di un ex-
funzionario Sai636 e il “rapporto” di Faye e David Bailey (“The Findings”) tradotto in italiano637. 
                                                           
626 Ibidem. Cfr., ad esempio, anche a p. 80. Vedi pure G. Rosati, Sai Baba. Il Cristo è tornato, op. cit., p. 316, ove si 
afferma che Baba bacia Roberto (non sappiamo se effettivamente sia lo stesso devoto, ma la sostanza non cambia) tre 
volte sulla guancia, prima di materializzare un olio caldo profumato che viene spalmato all’altezza del suo plesso solare. 
Si tratterebbe, come spiega il Rosati, proprio di un rito di iniziazione: “da quel momento Roberto è immerso nella 
ricerca del proprio Sé interiore”. 
627 L. Roti, op. cit., p. 85. Vedi inoltre, ancora a titolo di esempio, l’esperienza di “Bob” narrata in J. Warner, op. cit., p. 
38. Qui invece Baba materializza della vibhuti con cui sfrega il torace di Bob, sempre all’altezza del plesso solare, “in 
corrispondenza del manipura-ciakra, il centro energetico della passionalità, del fuoco”. Anche in questo caso il devoto 
scoppia in lacrime. Noi, in ogni caso, non possiamo che chiederci: ma come mai questo tipo di pratiche coinvolgono 
sempre uomini e mai donne? Forse tali “centri energetici” sono ad appannaggio dei soli maschi (specialmente giovani)? 
Pensiamo questa sia una domanda legittima: senza, con questo, voler offendere nessuno. Riprendiamo, in questo 
contesto, la testimonianza dello stesso fratello dello psichiatra Sandweiss, Donald. Questi, durante il corso di 
un’Interview, ha modo di restare da solo (nello stanzino adiacente) con Sai Baba e, quando dopo pochi minuti esce, 
appare con il volto attonito e chiaramente a disagio. Ma ecco le parole dello psichiatra stesso: “Quando ci fummo 
congedati, mio fratello raccontò che Baba lo aveva condotto in una stanza, lo aveva stretto in un abbraccio affettuoso 
per poi chiedergli, Siete spaventato? Donald rispose che si sentiva un po’ a disagio e Baba replicò che non doveva e lo 
aveva abbracciato nuovamente. Donald si sentiva confuso, non sapendo come interpretare o reagire al gesto di Baba”. 
Vedi S.H. Sandweiss, op. cit., pp. 121-122. 
628 Ci stiamo riferendo a: “Sathya Sai Baba: il <Lato Oscuro>”. Vd. 
http://www.geocities.com/p_holbach/ita/dark_i.htm. 
629 Tal Brooke è autore di un libro sulle sue esperienze con Sai Baba: “Lord of the air”, Harvest House Publishers (il 
libro non è edito in Italia). Sul sito di Holbach ne vengono ripresi diversi stralci: 
http://www.geocities.com/p_holbach/ita/tal_i.htm.  
630 Conny Larsson, attore svedese ed ex leader spirituale dell’Organizzazione Sai in Svezia. Vedi: 
http://www.geocities.com/p_holbach/ita/conny_i.htm  e ancora: http://www.geocities.com/p_holbach/ita/finds_i.htm . 
631 Vedi http://www.geocities.com/p_holbach/ita/said_i.htm . 
632 Vedi http://www.geocities.com/p_holbach/ita/jed_i.htm.  
633 Vedi http://www.geocities.com/p_holbach/ita/couple_i.htm. Ne abbiamo già parlato precedentemente.    
634 Vedi http://www.geocities.com/p_holbach/ita/hans_i.htm. Ne abbiamo già parlato precedentemente.        
635 Vedi http://www.geocities.com/p_holbach//ita/ugly_i.htm. Il racconto è intitolato significativamente: “Sathya Sai 
Baba: Il Buono, Il Cattivo, e Il Disgustoso”. Qui veniamo invitati a osservare attentamente il guru quando materializza 
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Essendo il materiale a disposizione molto vasto, rimandiamo il lettore alla consultazione 
personale di Internet: le testimonianze rese si avvicinano in molti punti: si parla di massaggi rituali 
per il risveglio della Kundalini (?), masturbazione, sesso orale, ma anche di imbrogli nelle 
materializzazioni, trucchi da prestigiatore (anche mal riusciti), anelli e catenine nascoste nei 
braccioli della sedia di Baba, di ragazzi adolescenti (studenti) che passano la notte nella stanza con 
lui, del clima di vera omertà che vige all’interno dell’ashram a proposito di queste cose. 

“The Findings” (“Le Scoperte”), in particolare, è un documento redatto da Faye e David 
Bailey, i quali sono stati per anni devoti molto vicini a Sai Baba. Faye è editore anche di un 
periodico spirituale (“The Quarterly Spiritual Magazine”), mentre David è autore di diversi libri sul 
guru, uno dei quali pubblicato anche in italiano638. “The Findings” è il racconto delle diverse 
“scoperte” che hanno fatto a proposito della vera realtà del fenomeno Baba: scoperte che li hanno 
indotti – tristemente – ad abbandonare l’Organizzazione, profondamente delusi e disgustati. 

David Bailey è un pianista inglese che divenne devoto nel 1994, all’età di 40 anni, attirato 
dal sentore delle doti di guarigione possedute dal guru, divenendo ben presto assiduo frequentatore 
dell’ashram, nonché insegnante di musica agli studenti del “Sathya Sai Baba College”. A quanto 
pare, “su istigazione di Baba ha sposato una compagna devota, e insieme curavano una rivista per 
diffondere gli insegnamenti di Sai Baba”639. Più il tempo passava, più però i dubbi crescevano: i 
miracoli si rivelavano essere giochi di prestigio “di serie B”, le guarigioni un mito e le capacità di 
Baba di leggere nella mente e nella vita dei devoti “non era altro che un abile uso delle informazioni 
raccolte in giro”. 

Nel resoconto si parla di “anelli, orologi ed altri oggettini che venivano prodotti con trucchi, 
o estratti dai lati dei cuscini della sedia”, di “tavolette di vibhuti che venivano nascoste tra le dita 
prima di venire sbriciolate e <manifestate>”640. Per loro, scoprire questo, rappresentò una vera 
catastrofe personale, una rivelazione orribile. 
                                                                                                                                                                                                 
la vibhuti (o qualche altro oggetto): ci possiamo accorgere che, quando esce dal mandir, la sua mano sinistra tiene un 
fazzoletto (o delle lettere, o la sua veste). L’importante è non farsi distrarre e continuare a guardare la sua mano sinistra, 
perché tra il dito medio, l’anulare e il mignolo  c’è l’oggetto che deve produrre o le palline di vibhuti  che sbriciolerà di 
lì a poco. Quando poi si avvicina alla persona designata e questa si prostra ai suoi piedi, swami sposta abilmente 
l’oggetto dalla mano sinistra alla destra. “Anche questo può essere visto (se state cercando di vederlo). Pochissimo 
tempo dopo, avverrà la <materializzazione>”. Vedi anche: http://www.geocities.com/p_holbach/ita/finds_i.htm. 
636 Vedi http://www.geocities.com/p_holbach/ita/shirl_i.htm. 
637 Vedi http://www.geocities.com/p_holbach/ita/finds_i.htm. Di testimonianze, comunque, è “pieno” Internet: vedi, a 
questo proposito, le indicazioni presenti nella bibliografia finale e anche http://home.hetnet.nl/~ex-
baba/engels/witnesses.html , nonché http://home.hetnet.nl/~ex-baba/engels/articles/guruaccused.html  (in inglese). 
638 Si tratta evidentemente di un libro “devozionale”, scritto prima di abbandonare swami: D. Bailey, Viaggio verso 
l’Amore. Un’esperienza con Sri Sathya Sai Baba, Il Punto d’Incontro, Vicenza 1997 (molto belle le fotografie presenti 
nel volume). 
639 “Sai Baba: Tonfo Divino” di Mick Brown (con Chloe Veltman), tratto da “The Telegraph”, Regno Unito, 28 ottobre 
2000 (trad. di Alessia Guidi). Citato in: http://alessiaguidi.provocation.net/altre/baba.htm  (o 
http://digilander.iol.it/alessiaguidi/altre/baba.htm). Nell’articolo viene riportata la testimonianza di una coppia 
americana (per anni devoti di Sai Baba), il cui figlio fu costretto (per ben quattro anni) a subire – a quanto si sostiene - 
le particolari “attenzioni” del guru (sulle quali soprassediamo). Quando il ragazzo chiese a Baba perché si stesse 
comportando in quel modo, Sai rispose che lui era “un devoto speciale – e che si trattava di una grande benedizione”. 
Quando poi il giovane cercò di resistergli, “Baba lo minacciò di non convocare più i suoi genitori per colloqui privati”. 
Nell’articolo colpisce la testimonianza di Isaac Tigrett, il co-fondatore della catena di ristoranti Hard Rock, il quale – ne 
abbiamo già accennato – donò 20 milioni di dollari per la costruzione del Sathya Sai Super Speciality Hospital. 
Sentiamo alcune sue parole: “So che materializza le cose, perché ho visto farlo. E so che fa false materializzazioni, 
perché ho visto fare anche quello. Non so perché, forse è solo un gioco”. A quanto pare si tratterebbe di una specie di 
“insegnamento”, un modo per “costringere i devoti a smetterla di venerare la forma di Sai Baba e considerare piuttosto 
la loro divinità interiore”. Tutto, quindi, ha un senso e una giustificazione logica. A noi, comunque, questa sembra la via 
più breve verso “l’auto-divinazione” completa dell’uomo: l’approdo finale all’autosufficienza, allo sganciamento da 
ogni riferimento religioso, morale, etico da parte dell’uomo, il disconoscimento del proprio “essere creaturale”. E’ – 
insomma - la strada maestra indicata dal “serpente” nel giardino dell’Eden. Per l’intero articolo (in inglese) di “The 
Telegraph”, si veda: http://www.telegraph.co.uk/et?ac=003709198310510&rtmo=aq9C4XTJ&atmo=aq9C4XTJ&pg=/ 
et/00/10/28/tlbaba28.html . 
640 Vedi http://www.geocities.com/p_holbach/ita/finds_i.htm . 
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La cosa forse peggiore successe però una sera, quando un giovane studente si recò nella loro 
stanza, implorando David (che aveva conquistato la sua fiducia in oltre cinque anni passati come 
ospite professore di musica al college): “Signore per favore, faccia qualcosa affinché lui smetta di 
abusare sessualmente di noi”. Più tardi lo stesso giovane ritornò, supplicandolo di non rivelare il 
suo nome a nessuno, in quanto avrebbe rischiato l’espulsione, se non addirittura la propria 
incolumità personale. 

Questo episodio rappresentò soltanto la punta di un iceberg che si stava per abbattere contro 
tutti gli anni di devozione cieca che la coppia nutriva nei confronti di Baba. 

Sul sito vengono presentate molte lettere/testimonianze ricevute da persone disilluse, ex-
devoti che confermano simili tremende accuse, a proposito delle quali non ci sentiamo di 
aggiungere altro. 

 
 
3.  Gli abbandoni del Movimento Sai: alcune testimonianze. 
 
Non sono pochi i casi di persone che, dopo una più o meno lunga <militanza> all’interno del 

Movimento di Sai Baba, abbandonano il guru e l’Organizzazione: chi per delusione nei confronti 
del Maestro, chi perché riscopre la vera spiritualità della propria religione di appartenenza. E’ il 
caso di molti cristiani. 

Le prime testimonianze che riportiamo – a puro titolo esemplificativo - sono quelle di due 
coniugi (marito e moglie), ex-devoti di Sai Baba, che preferiscono rimanere anonimi. Sentiamo la 
loro esperienza, tratta dalla citata trasmissione di Radio Maria. 

“Moglie: <<Io sono una cristiana (battezzata e comunicata) e mi sono <lanciata> in questa 
avventura dopo aver sentito parlare di Sai Baba come di un’incarnazione divina, l’uomo dei 
miracoli, l’uomo che fa prodigi, l’incarnazione dell’Amore assoluto. Ne sentii parlare molto bene 
dai suoi seguaci che ebbi modo di conoscere per due anni, prima di partire per l’India. Incuriosita da 
questo fenomeno, volli verificare di persona e partii con un gruppo. Arrivai a Puttaparthi ed ebbi il 
primo contatto diretto con lui, con un darshan (il momento in cui lui dà la sua benedizione e che 
dura pochissimi minuti): da questo impatto non ricavai una grande emozione, se non quella di 
trovarmi di fronte a un uomo con un grande carisma. Il giorno dopo io e il mio gruppo fummo 
ricevuti per un’intervista: mi aspettavo degli insegnamenti, dei discorsi a tema religioso, di 
spiritualità, invece assistetti a delle manifestazioni molto teatrali, plateali, dei suoi prodigi: 
materializzazione di oggetti d’oro, anelli, bracciali, orologi ecc. Fu materializzata anche una statua, 
che tutti quanti vedemmo uscire dal palmo della sua mano; si formò dal palmo della sua mano 
rivolta verso di noi: io presi questa statua e verificai che essa esisteva davvero. Dopo un’ora e 
mezzo di <colloquio> (che non ci fu), anzi di <esibizioni>, uscimmo e cominciò la conoscenza più 
approfondita dei suoi seguaci, la gente più vicina a Sai Baba>>. 

Prof. Giuseppe Ferrari: <<In pratica lei sta dicendo che Sai Baba si comportava un po’ come 
un prestigiatore: faceva un’ora e mezzo di esibizioni davanti al pubblico>>. 

Moglie: <<Esatto. Al di là di questo non c’era altro. Ricordo che a una signora (che era con 
noi) disse: <Lei è cristiana, vero?>. Lei rispose di si (ma lì eravamo tutti cristiani). Lui, dopo aver 
prodotto una serie di gioielli preziosi in oro, le materializzò un anellino di latta con impresso un 
crocifisso. La famosa Interview (Intervista) di cui mi avevano parlato consisteva in questo:  
assistere a questi prodigi>>. 

Prof. Ferrari: <<Quanto tempo, Lei e suo marito, siete stati seguaci di Sai Baba?>>. 
Moglie: <<Per tre anni. E molto assidui, anche>>. 
Prof. Ferrari: <<Secondo Lei il fenomeno sta assumendo delle proporzioni di un certo 

rilievo oppure è un fenomeno ancora poco diffuso?>>. 
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Moglie: <<No, guardi professore, il fenomeno è dilagante al massimo. Solo in Italia esistono 
circa ventiquattro Centri641. E’ un fenomeno che si spande a macchia d’olio. Ho saputo - e l’ho 
verificato – che addirittura in alcuni paesini (di tremila abitanti) esistono dieci-dodici seguaci di Sai 
Baba, mentre nessuno di altre religioni (compresi i Testimoni di Geova): quindi è un fenomeno che 
si sta sviluppando in maniera direi quasi <spaventosa>>>. 

Prof. Ferrari: <<In genere ha un certo impatto anche in ambito cristiano. Ci sono cristiani 
che, ad un certo punto, decidono di seguire questo santone, questo guru per via delle sue facoltà 
prodigiose, dei miracoli che farebbe>>.  

Moglie: <<Si, ma non soltanto per questo. Il cristiano non viene attratto tanto dai suoi 
prodigi, da queste manifestazioni. E’ attratto anche a livello <filosofico>, nel senso che Sai Baba, 
affermando la sua <ecumenicità> nei confronti di tutte le religioni (soprattutto le cinque più 
importanti), favorisce il fatto che il cristiano (che si sente il vero ecumenico) si senta trasportato a 
seguirlo (ci sono poi altri motivi personali, evidentemente)>>. 

Prof. Ferrari: <<Pertanto il fatto che lui faccia riferimento a Gesù Cristo, in qualche modo 
rassicura la persona cristiana, spingendola inconsapevolmente nelle braccia di Sai Baba>>”. 

Nel corso della Tavola Rotoda, Ferrari chiede anche la testimonianza del marito. 
“Prof. Ferrari: <<A suo marito vorrei chiedere quali sono le tecniche usate per convincere le 

persone ad aderire a Sai Baba. Vorrei sapere se sono tecniche standardizzate oppure se variano da 
individuo ad individuo e se variano anche nel corso del tempo, così come abbiamo visto che, nel 
corso del tempo, cambiano anche le dottrine o gli insegnamenti per rispondere ad eventuali 
obiezioni. Anche le tecniche variano, per quanto avete potuto vedere voi?>>. 

Marito: <<Innanzitutto c’è da dire questo: non esiste una vera e propria tecnica. Il discorso è 
questo. Una persona si avvicina a Sai Baba e inizia a recepire un certo insegnamento che, nei fatti, è 
effettivamente infarcito di termini estremamente simili a quelli presenti nelle nostre e altrui 
Scritture: amore, servizio disinteressato ecc.  Il problema comincia quando la gente vuole entrare 
più in profondità a questo fenomeno, vuole cercare di seguire questa figura di ipotetico maestro (o 
Dio, come lui stesso si definisce). A questo punto succede un fatto molto strano. Lui dice, nei fatti, 
che tutte le religioni sono uguali, si rifanno a un unico Dio (e fin qui niente di male) e ognuno deve 
seguire le proprie Scritture. Ne fa un fatto veramente importante. Lui dice ai cristiani: siate buoni 
cristiani, seguite le Scritture ecc. Tutto questo è estremamente <tentatore>. Infatti un cristiano dice: 
<In fondo, che fa di male? Lui mi dice di seguire i miei testi sacri, la parola di Cristo>. Fin qui è il 
sistema più <mieloso> di accaparramento. Il problema succede dopo, perché per seguire 
l’insegnamento di questo signore bisogna diventare <più che induisti> (perché non è nemmeno 
Induismo): bisogna sottostare a tutto un insieme di regole, riti completamente contrari in tutto e per 
tutto a quello che dicono le Scritture delle varie religioni che lui pretende di riunire sotto un’unica 
egida.  

Nei fatti: io vado in India, sento tante belle parole, poi dopo – lui dice – dobbiamo cantare i 
bhajan. Deve fare questo ogni persona che vuole arrivare alla fine del ciclo nascita/morte. Così 
facendo dà per scontato che esista una reincarnazione, di cui Cristo non ha mai parlato. Se una 
persona porta un bambino malato da lui (e questi non lo guarisce) e gli chiede: <Sai Baba, perché 
non l’hai guarito?>. Lui risponde: <Ma tu non sai chi era quello nella sua vita passata. Questo è il 
karma che lui sta scontando. Io, quindi, nei fatti sono costretto ad accettare la dottrina del karma 
(potrebbe essere validissima, beninteso): sono però costretto a farlo. A questo punto l’esortazione a 
rifarmi ai miei testi sacri <va a farsi benedire>. Quando io, e con me tantissimi cristiani, cantiamo i 
bhajan non ci dice: voi siete cattolici, andate in una chiesa (che lì tra l’altro non esiste, alla faccia 
dell’ecumenismo). Tollera tranquillamente che gli occidentali vadano a cantare i bhajan, i cui testi 
(tradotti) inneggiano a deità induiste con faccia da scimmia, al sole, a dèi della fortuna (in amore, 
nel successo materiale); ci sono poi riti che per noi cattolici – io non voglio qui criticare gli induisti 
– sono completamente inaccettabili. Sai Baba dice inoltre che non dovremmo mangiar carne. E’ 
chiaro che se questo me lo chiede Lei, io lo prendo come un consiglio (e può essere validissimo), 
                                                           
641 Ribadiamo che la trasmissione radiofonica è del 1993. 
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ma se io ritengo che quella persona che me lo dice è il Padreterno (perché ci credo) per me diventa 
un ordine. Cristo ci insegna <nessuno vi vieti più nulla in fatto di cibi, perché tutto quello che mio 
Padre ha fatto è santo e nulla è impuro>: questo principio viene contraddetto. Se questa persona che 
io credo sia Dio mi dice: <Non mangiare carne perché è impura, ti fa diventare aggressivo, dal 
momento che l’aggressività della bestia uccisa passerà dentro di te… ecc.> nei fatti mi costringe ad 
accettare questo principio. 

L’accaparramento inizialmente è molto valido, perché una persona dice: <In fondo Sai Baba 
sta facendo del bene, parla di amore, di servizio disinteressato…>. Anche a questo proposito c’è da 
notare una cosa stranissima. Lui dice: <Dovete dare servizio disinteressato>, però dice anche <non 
fate la carità ai poveri che stanno fuori dall’ashram> >>. 

Prof. Ferrari: <<A proposito della carità: qual è il suo atteggiamento verso i poveri e verso i 
ricchi?>>. 

Marito: <<C’è da dire questo. Normalmente dentro l’ashram non ho mai visto dei poveri. 
Noi per <povero> intendiamo colui che è <povero> secondo il nostro concetto occidentale, ma il 
<povero indiano> non dico che è un <pezzente>, ma peggio ancora: è una persona che normalmente 
dorme sul fango, è un individuo che sta molto male. Io queste persone, nell’ashram,  non le ho viste 
mai: ci sono persone sicuramente modeste, ma comunque decorose. Tra l’altro è proibito a questi 
<poveri> (e lo sono veramente) entrare nelle cantine e mangiare. Lui, per esempio, impedisce di 
fare l’elemosina a questi poveri, riportando il solito discorso che se uno deve aiutare un povero non 
gli deve dare il pesce, ma l’amo e la canna e gli insegna a pescare>>642. 

Prof. Ferrari: <<E intanto non fa niente per loro. Dovrebbe prendere esempio da Madre 
Teresa di Calcutta, quest’uomo che crede di essere Dio>>. 

Marito: <<Lui ha fatto costruire un aeroporto adibito all’atterraggio di aerei di una certa 
stazza, ma non è che ha fatto fare delle serre, colture intensive, allevamenti ecc. Ci sono si degli 
allevamenti, ma sono preposti alla produzione di cibi che vengono poi consumati all’interno 
dell’ashram, dietro pagamento di un costo che per noi è bassissimo, ma per un indiano è un costo 
tutto sommato standard. Quindi esiste questa forma di accaparramento: Sai Baba dice di fare del 
bene… per raggiungere la liberazione dal ciclo nascite/morti… Ecco che devo accettare per forza la 
teoria della reincarnazione, altrimenti quell’insegnamento non lo posso seguire. Per seguire Sai 
Baba bisogna diventare induisti! Il concetto è proprio questo, senza voler criticare la religione 
induista>>. 

Prof. Ferrari: <<Questo lo abbiamo capito. Sua moglie mi parlava anche di <morti> più o 
meno misteriose, episodi strani accaduti nell’ashram, di un giro notevole di denaro. Cosa può dire 
al riguardo?>>. 

Marito: <<Per quanto riguarda il giro d’affari dell’ashram è presto detto. Quando si va in 
India si spendono, per una ventina di giorni, all’incirca un paio di milioni così suddiviso: 
1.300.000/1.400.000 per il biglietto aereo e 600.000 lire per vivere lì. La vita è molto economica. 
600.000 lire <nostre>, che sono una cifra per noi normale, rappresentano in India – ho fatto una 
piccola indagine – circa tre stipendi di un dirigente di banca. Un operaio guadagna sulle 40.000 lire 
al mese, un dirigente di banca circa 180/200.000 lire. Io ho fatto una piccola indagine, per cui se da 
noi un dirigente guadagna circa 2.500.000/3.000.000, in pratica ogni persona che si reca a 
Puttaparthi va a portare circa 7-8 milioni. Da notare: una singola persona! Consideriamo poi che 
dobbiamo parlare di decine di migliaia di persone che fanno questo. 

All’interno dell’ashram poi esiste un ricco mercato in cui si vende di tutto: dagli alimentari, 
pentolini, fornellini, immagini sacre/meno sacre, manifesti, cassette… All’esterno anche i negozi 

                                                           
642 A tal proposito si può confrontare anche il servizio di Raimondo Bultrini, Visita al Messia, in <Il Venerdì>, n. 149, 
23 novembre 1990, pp. 154 e 160 in cui si specifica che a nessun mendicante è consentito l’accesso (p. 154) e, a 
commento di una fotografia raffigurante dei poveri mendicanti ripresi nel villaggio fuori dell’ashram, si dice: “Povertà 
e desolazione fanno da contrasto con la pulizia e la serenità dell’Ashram. Conduttori di risciò e mendicanti attendono 
l’arrivo dei pellegrini, i quali però vengono consigliati dalla direzione dell’Ashram di non intrattenere rapporti con la 
gente del luogo e di non uscire dall’area del centro spirituale” (p. 160). 
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che vendono pietre preziose, anelli, gioielli, sono tutti quanti di proprietà dell’Associazione Sai. 
Anche i pulmini che vanno da Puttaparthi a Bangalore – che svolgono quindi un servizio – sono 
tutti dell’Associazione Sai, com’è sua proprietà anche l’aeroporto e tutto il resto (e si fanno pagare 
regolarmente, con tariffe indiane). Il giro di soldi, quindi, c’è. 

Per quanto riguarda le morti, ce ne sono state quattro (in contemporanea) qualche tempo fa 
(articolo apparso su <la Repubblica>). Quattro studenti del Collegio da lui gestito (e che ha il 
compito di allevarli secondo i principi della sua logica religiosa) hanno assalito Sai Baba per 
ucciderlo, però sono riusciti ad uccidere soltanto un seva (uno degli attendenti), venendo poi 
freddati <come quattro cani> da due guardie del corpo (a pistolettate). Queste cose sono successe 
veramente, quindi non è una chiacchiera. 

Poi ho sentito – quando mia moglie era là – che una ragazza è morta dentro un capannone, 
morsa da un cobra. Potrebbe sembrare una casualità, però è anche vero che i cobra sono dei serpenti 
molto timidi. Il capannone poi è sorvegliato e pieno di gente, quindi è difficile accada una cosa del 
genere.  

Un’altra ragazza è morta in campagna, e lì potrebbe essere un fatto casuale643. Abbiamo 
saputo inoltre – ma questo lo dico con il beneficio d’inventario – di un ragazzo tedesco che si è 
impiccato nell’ashram sostenendo – queste sono chiacchiere – di essere stato molestato 
sessualmente da Sai Baba. Questa ci è giunta come terza notizia, ma le quattro morti ci sono state: 
<la Repubblica> ha anche dedicato un articolo al fatto. Questi ragazzi sono stati brutalmente uccisi. 
Sai Baba dovrebbe avere pieni poteri, poteva alzare una mano e fermarli. Ha fatto usare le pistole 
dei suoi guardiani. Tra l’altro lui gira in macchine blindate, evidentemente è un <dio> che ha 
bisogno dell’auto blindata e che non sa quando potranno aggredirlo. Il fatto che giri con macchine 
lussuose è una cosa marginale: la cosa importante è <l’espansione esponenziale> che lui sta avendo. 
Questo è importante sottolineare>>”. 

Ferrari, successivamente, presenta il caso di una signora (e di sua figlia), il cui marito ha 
abbandonato la famiglia, dopo il suo ingresso nel Movimento di Sai Baba. A seguire, la 
testimonianza di una psicologa, ex-devota del guru; successivamente abbiamo ancora la coppia di 
coniugi  (che vogliono mantenere l’anonimato), per concludere con una valutazione teologica sul 
fenomeno-Baba di Michael Fuss. Sentiamo le loro testimonianze. 

“Prof. Giuseppe Ferrari: <<Adesso sentiamo la testimonianza di una signora (e di sua figlia) 
che hanno avuto la famiglia disgregata dalla presenza di Sai Baba nella loro vita: infatti il marito, 
che è diventato seguace di Sai Baba, ha abbandonato la famiglia>>. 

Signora Vattani: <<Mio marito è entrato – non so bene come – nella setta di Sai Baba. Era 
alla ricerca di qualche cosa che gli mancava nello spirito e, purtroppo, non ha trovato questo nella 
Chiesa Cattolica, in quanto a volte non c’è molta disponibilità, da parte dei sacerdoti, verso quelle 
persone che hanno spiritualmente bisogno. Di conseguenza si è rivolto verso qualcosa di più <facile 
e disponibile>. Le persone che fanno parte della setta di Sai Baba sono sempre a disposizione nei 
confronti delle persone che vogliono entrare in questo <giro>, specialmente se queste sono 
benestanti essendo, una volta <incanalate> nella direzione che loro vogliono, più magnanime. Sai 
Baba ha una predilezione verso i più ricchi, più che per i poveri, gli ultimi. Le <tecniche di 
adescamento> sono semplici, perché fanno leva sul punto debole delle persone. Per esempio, mio 
marito era una persona che soffriva di complessi, per cui il farlo sentire un grande uomo, 
importante, che avrebbe potuto fare delle grandi cose, ha fatto si che lui si sentisse quasi necessario: 
mettendolo a capo dei servizi, ecc. 

Una volta che una persona è entrata nella setta e non viene seguita dalla famiglia (marito, 
moglie, figli), i membri della setta operano per l’allontanamento dalla famiglia, dal momento che 
l’ostacolo che proviene dal coniuge o dai figli diventa non tollerabile: gli si impedisce infatti di 

                                                           
643 Per quanto riguarda un’altra morte misteriosa (quella di uno studente di Sai Baba ritrovato misteriosamente 
carbonizzato presso un college del guru) vedi http://www.geocities.com/p_holbach/ita/loka_i.htm . Data la presenza 
anche di una fotografia alquanto “cruda” ed “esplicita”, consigliamo alle persone più sensibili di non accedere a questa 
pagina web. 
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frequentare questi centri, di essere generosi; sono poi <esaltati> da questi canti, profumi, da questa 
vibhuti che Sai Baba materializza (mio marito ne ingeriva a più non posso). Molte volte mi sono 
chiesta se non ci fosse qualche altra cosa <lì dentro>: non è possibile infatti che una persona, che 
nel suo lavoro era stata sempre molto in gamba, ad un certo punto lasci il lavoro per seguire <queste 
cose> ed abbandoni anche la famiglia, senza curarsi di niente. Se è vero che Sai Baba dice che si 
deve amare, essere buoni, fare servizio… e poi permette che vengano perpetrate queste cose nelle 
famiglie, non mi sembra coerente quello che dice>>. 

La figlia: <<La mia esperienza di figlia è stata veramente distruttiva, sotto ogni punto di 
vista. Io e mio padre abbiamo un carattere molto simile e, in passato, ci siamo spesso scontrati. 
Però, tutto sommato, questo nostro carattere uguale ci portava poi a ritrovarci d’accordo su molti 
fatti: spesso lui chiedeva la mia opinione su molte cose. Da quando è entrato in questa setta io 
praticamente non sono più esistita. Questo so che è in contrasto anche con gli insegnamenti di Sai 
Baba, il quale dice che contano soprattutto i figli, più che la famiglia: la famiglia non è tanto 
importante, quanto sono importanti i figli. Già questo è in contraddizione con il principio cristiano 
della famiglia e dell’unità familiare. Mio padre si è comportato nella maniera completamente 
opposta, rifiutando sua figlia. Io le premetto che sono figlia unica, quindi non ha altri figli>>. 

Prof. Ferrari: <<Lei come spiega questo rifiuto, successivo all’entrata di suo padre 
nell’Organizzazione di Sai Baba?>>. 

Figlia: <<Loro sono portati a fare questo tipo di ragionamento: <O sei con me o sei contro di 
me. Se tu non accetti le mie scelte, il mio modo di pensare e tutte le cose correlate a questo, tu sei 
contro di me>. Io praticamente, all’inizio, non ho sentito mio padre per cinque mesi e devo dire che 
stavo malissimo. Dopo continue insistenze di amici, parenti, conoscenti lui si faceva sentire, ma le 
telefonate e gli incontri erano caratterizzati da un grande risentimento e conflitto: non si aggiustava 
niente e tutto si disgregava. Era una <disgregazione psicologica, di annientamento>. In questo 
modo mio padre ha praticamente distrutto la mia personalità, la fiducia in me stessa. Tra l’altro 
diceva che lo studio non serviva, cosa avevo studiato a fare all’università se poi non capivo queste 
cose fondamentali? Anche questo suo (forse) <senso di inferiorità> con me l’ha portato a rifiutare 
tutte le mie scelte e (forse) a rifiutarmi anche come figlia>>. 

Prof. Ferrari: << Speriamo che la situazione possa essere recuperata, che suo padre possa 
veramente riscoprire Gesù Cristo e abbandonare Sai Baba. Credo che soltanto in questo modo la 
famiglia possa tornare ad essere unita>>. 

Figlia: <<Vorrei sottolineare il fatto che questo è un fenomeno diffusissimo. I seguaci di Sai 
Baba sono più di quanti siano enumerati, conosciuti. Si conoscono molto di più i Testimoni di 
Geova, o comunque altre filosofie o modi di pensare che non questa setta. A mio giudizio però è 
molto più <pericolosa> – o almeno ugualmente <pericolosa> – dei Testimoni di Geova>>. 

Prof. Ferrari: <<Ora sentiamo un’altra persona che ha avuto un’esperienza all’interno del 
Movimento di Sai Baba: la psicologa Paola Alessandra>>. 

Dott.ssa Paola Alessandra: <<Io sono stata seguace di Sai Baba per tre anni e sono stata da 
lui, in India. Mi soffermo un attimo su come sono arrivata alla setta. Anch’io ero cristiana cattolica, 
poi sono stata <ferita> molto dalla Chiesa: non l’ho mai abbandonata, la frequentavo ma al tempo 
stesso frequentavo anche altri movimenti esoterici, tra cui la Società Teosofica. Alla Società 
Teosofica io sono approdata attraverso la pranoterapia: andavo in cura da un pranoterapista, il quale 
era un teosofo ma, nello stesso tempo, si dichiarava cristiano cattolico (era stato da Padre Pio ecc.). 
Lui mi fece conoscere la Società Teosofica, un movimento filosofico-esoterico-occulto molto 
interessante sotto il profilo filosofico, ideologico perché non nega mai apertamente il Cristianesimo, 
ma espone in modo particolare quelli che sono i principi dell’Induismo: il karma, la reincarnazione, 
c’erano conferenze sulla Bhagavadgita (la <Bibbia degli indù>), sui sacri testi dei Veda… Tutto 
questo veniva sempre fatto ricollegandosi a Gesù Cristo: la Società Teosofica è molto frequentata 
anche da cristiani. Si parla sempre di <doppia appartenenza>. 

Io, che ero molto alla ricerca della Verità, nella Società Teosofica mi trovavo benissimo. 
Tutti questi discorsi filosofici, esoterici non portavano mai a dire: <No, Gesù Cristo è sbagliato>. Lì 
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si accettava benissimo anche Gesù Cristo.  Una volta, sulla rivista della Società Teosofica 
(pubblicata all’interno della Società) ho visto un’immagine di Sai Baba in cui si parlava di questo 
guru, di questo santone. Questa immagine mi ha affascinato, perché era il proseguimento di tutto 
quello che io avevo imparato prima: i principi dell’Induismo, la reincarnazione, il karma, esiste un 
Dio, ma tutte le religioni hanno il loro, tutte le religioni si possono unificare… Praticamente per una 
persona come me – che ha fatto altre esperienze precedenti e che quindi era già <imbottita> di certe 
nozioni – è facile divenire seguace di Sai Baba. Sono stata al Centro Sai Baba di Milano, l’ho 
frequentato per tre anni: tutte le domeniche ci si ritrovava e si cantavano i bhajan (i canti 
devozionali a Sai Baba). Da notare che tra questi canti c’erano anche canti propriamente cristiani 
(come <Laudato sii mi Signore>, rivolto però a Sai Baba!)644. 

Affascinata sempre di più, grazie anche ad una manipolazione occulta ed invisibile, sono 
andata in India, dove sono stata per tre volte: la prima volta dieci giorni, poi quindici e infine un 
mese. In India io – con tante altre persone – siamo stati alloggiati in questo ashram (monastero) di 
Sai Baba. Qui c’è una mensa comune, ci sono due dormitori (maschile e femminile) e ci si ritrova 
tutti insieme al darshan. Il darshan è la visione di Sai Baba: due volte al giorno (mattino e 
pomeriggio) <viene fuori>. Si devono inoltre rispettare tutte le regole indiane: tutte le donne devono 
essere vestite con il <sari> indiano (se non ce l’hanno se lo devono procurare o comperare), la vita 
alimentare deve essere rigorosamente vegetariana (non mangiare carne, né pesce, uova), non si 
possono bere alcolici (nemmeno birra), fumare, castità assoluta anche tra marito e moglie (in India 
nessuna donna può avvicinarsi ad un uomo, a meno che non sia suo marito o fratello). Quindi una 
rigidità molto grande. 

Durante il darshan del mattino Sai Baba <esce fuori> con il suo vestito arancione e i capelli 
corvini. La prima cosa che fa è una cosa molto bella: si avvicina ai malati, paralitici ecc. Si 
avvicina, li benedice, materializza degli oggetti per loro, accoglie delle lettere con richieste di 
guarigione…  Poi dai malati passa a noi: non parla, non dice niente (è raro che parli a qualcuno) e 
materializza la vibhuti, una sorta di <medicina> (simile a una sabbia molto fine): lui gira la mano e 
dalla mano si vede che esce questa vibhuti. Lui consiglia di assumerla in mezzo bicchiere d’acqua: 
servirebbe per guarire le malattie. Oltre a questo materializza anche oggetti d’oro, anelli, ciondoli 
(con la sua immagine), crocifissi, ecc. Poi passa in mezzo alla gente e, se si ferma davanti a 
qualcuno, questo è segno che la tale persona gli deve baciare i piedi: è un grande onore, per un 
seguace di Sai Baba, poter baciare i piedi a <dio/Sai Baba>. Poi ritorna nella sua casa. Tutto il resto 
della giornata è vissuto nell’attesa del secondo darshan del pomeriggio, cantando i bhajan, questi 
canti devozionali improntati molto sul mantra (per esempio, il mantra OM che è, secondo 
l’Induismo, il suono primordiale con cui Dio ha creato il mondo)645. 

Tutto questo è molto suggestivo, sembra di vivere <sospesi nell’aria>, è una cosa 
estremamente suggestiva. Chi vuole si può alzare di notte e partecipare <all’adorazione notturna> 
(la chiamano così): ci sono dei suoni di gong molto forti, seguiti dai bhajan cantati di notte (anche 
questa è una cosa estremamente suggestiva). Ho sentito parlare anche di <uscite dal proprio corpo>, 
che sono molto pericolose perché possono portare alla schizofrenia, allo sdoppiamento dell’anima 
dal corpo. Possono portare alla <psicosi>, come dicono gli psicologi e gli psichiatri. 

Questa è la mia esperienza. Che cosa è successo poi? Alla fine, ritornata dall’India in Italia 
dopo il terzo viaggio, io stavo malissimo: dolori nel corpo, depressioni spaventose, senza un motivo 
reale o psicologico. Stavo talmente male fino a quando una mia amica mi ha detto: <Perché non 
provi ad andare nel Rinnovamento dello Spirito, dove so che pregano lo Spirito Santo ecc.?>. 
Grazie al Rinnovamento io sono ritornata nella Chiesa Cristiana Cattolica, abbandonando per 

                                                           
644 All’incredulo (e, a questo punto, non sappiamo quanto) lettore consigliamo di visionare il filmato di Giancarlo 
Rosati: “Sai Baba. Le vie della liberazione (il Namasmarana)” (Ed. Milesi). Verso la fine si può ascoltare il canto in 
questione (in italiano), il cui ritornello è: “Laudato Sai, oh mio Signore” (!?). 
645 Per quanto riguarda le preghiere e i mantra cantati e recitati all’interno del Movimento Sai e nell’ashram in India, si 
veda L. Secca, Sandhya. Preghiere e Mantra dell’Ashram di Sai Baba, Mediterranee, Roma 1997 (al libro è allegata 
anche un’audiocassetta). 
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sempre Sai Baba. Prima però ho dovuto avere un esorcismo da un sacerdote/esorcista, senza il quale 
io non potevo abbandonare Sai Baba, in quanto la sua figura mi ossessionava, non voleva 
assolutamente che io ritornassi a Cristo e abbandonassi lui; è proprio una manipolazione 
psicologica. Mi ossessionava, mi dava delle immagini mentali volgari/sessuali riguardo 
all’Eucarestia, cose turpi e folli. Senza un esorcismo, e tutte le preghiere di liberazione che i fratelli 
e le sorelle hanno fatto per me, io non sarei mai uscita dalle <grinfie> di Sai Baba646>>. 

Prof. Ferrari: <<Ora sentiamo i coniugi che vogliono rimanere anonimi. Vorrei chiedere loro 
un ulteriore commento su alcuni aspetti che si riscontrano all’interno del Movimento di Sai Baba. 
Ad esempio, un contrasto aperto tra quanto Sai Baba afferma e quanto concretamente fa 
giornalmente, quotidianamente. Mi riallaccio anche alla testimonianza di quella figlia che ha parlato 
prima, che vedeva il padre agire in un modo diverso da quanto lui credeva>>. 

Moglie: <<Prima io volevo riallacciarmi a quanto detto dalla psicologa che ha parlato 
adesso. La signora ha parlato di un <travaglio interiore e fisico>. Io devo dire che ho avuto la stessa, 
identica esperienza: nel momento in cui ho deciso di allontanarmi (non di abbandonarlo) da Sai 
Baba – perché avevo riscoperto la figura di Cristo – lì è cominciato il tutto. Ho cominciato a stare 
malissimo: disturbi di ogni tipo, capogiri mai avuti in vita mia, disturbi fisici spaventosi, oltre a un 
<travaglio interiore>. La cosa più impressionante è che, nel momento stesso in cui io decidevo di 
avvicinarmi a Cristo attraverso la lettura dei Vangeli – che non conoscevo profondamente –, in 
quello stesso momento ecco la figura di Sai Baba: mentalmente mi carpiva e mi convinceva che lui 
era l’unico, il supremo e che dovevo tornare a lui. In quel momento io chiudevo i Vangeli (con 
senso anche di disgusto) e tornavo con la mente a lui. Ma avevo dei barlumi di lucidità e tentavo di 
avvicinarmi a Gesù; bastava il pensiero di Gesù – il solo pensiero – a far si che lui si manifestasse 
anche a distanza, con fenomeni stranissimi che non sto qui a raccontare (ci vorrebbe troppo 
tempo)647>>. 

Prof. Ferrari: <<Ma com’è uscita poi definitivamente?>>. 
Moglie: <<Ho dovuto lottare: più che una lotta fu una guerra. Mi rivolsi a dei frati, parlai di 

questo problema che avevo ma, sebbene uno di questi frati abbia tentato un esorcismo, mi disse che 
non ero assolutamente una persona da esorcizzare. Continuai a lottare, cercai in ogni modo di 
allontanare dalla mia mente Sai Baba, fino a che ne sono uscita con una Grazia che è arrivata 
                                                           
646 Vedi anche la testimonianza resa dalla stessa alla rivista “Presenza Cristiana”, dossier n. 11: “Il prezzo pagato per 
lasciare Sai Baba consiste in sofferenze incredibili… dolori in tutto il corpo, desiderio di suicidarsi senza motivi reali, 
perdita del lavoro, perdita di soldi, perdita di affetti, sensazione di diventare pazzi e psicotici… ho dovuto ricorrere a 
esorcisti, senza i quali non avrei mai potuto uscire dall’influsso di Sai Baba”. Citata in: 
http://digilander.iol.it/rinnovamento/documenti/reli_20.html  (e http://utenti.tripod.it/unavocegrida1/nuovi_movimenti/ 
sai-baba_osservazioni.htm). Andrea Menegotto afferma, a proposito dei “miracoli” del santone, che potrebbe trattarsi di 
fenomeni paranormali, cioè di fenomeni naturali che, essendo ancora poco conosciuti, sono oggetto di interpretazione 
soprannaturale. Infatti, mentre per alcuni casi  si può parlare di veri e propri “giochi di prestigio”, altri fenomeni 
lasciano adito, effettivamente, a interpretazioni “paranormali”. “Tuttavia, uno sguardo cristiano non può neppure 
escludere che all’origine di questi <prodigi> vi sia una possibile causa demoniaca, la stessa che potrebbe determinare 
alcuni eventi in ambito occultistico. Giova ricordare, comunque, che in questo settore si deve procedere molto 
cautamente per non cadere in facili e ingenue <demonizzazioni> in casi in cui le spiegazioni possibili potrebbero essere 
altre. Certamente alcuni elementi – come la testimonianza sopra ricordata – invitano il cattolico a tenere aperta anche 
questa ipotesi”. Tale caso (con tutta probabilità) viene fugacemente preso in considerazione dallo stesso Mazzoleni, che 
afferma di aver saputo anche di chi ha dovuto ricorrere ad un esorcismo per “salvarsi” da Sai Baba. “Quando una 
psicologa afferma di ricorrere all’esorcista per sanare la propria <possessione>, siamo alla punta massima 
dell’esilarante, e la serietà della Scienza dell’anima subisce un grave contraccolpo”, afferma l’ex sacerdote. Vedi M. 
Mazzoleni, L’albero dei desideri, op. cit., p. 40. E’ comunque interessante far notare quello che scrive il teologo 
francese Latourelle, verso la fine del suo trattato:  “mentre il vero miracolo si colloca in un contesto di preghiera e di 
vita santa, il prodigio demoniaco orienta in ultima analisi verso un <meraviglioso> gustato in se stesso, verso lo 
scetticismo, verso la ribellione. In una parola, esso è intrinsecamente ambiguo. (…) Sul piano ontologico come sul 
piano intenzionale, il prodigio diabolico può solo scimmiottare il segno divino”. R. Latourelle, op. cit., p. 441. 
647 E’ interessante citare, a tal proposito, la testimonianza resa da Said, un ex-devoto di Sai Baba, che fa notare come i 
devoti che vanno da Sai Baba “sono in estasi per i primi mesi, e più tardi diventano degli individui fortemente 
angosciati dal punto di vista mentale. Sono certo che gli attuali devoti Sai direbbero che questo è falso, ma io l’ho 
visto molte e molte volte”. Vedi http://www.geocities.com/p_holbach/ita/said_i.htm. 
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dall’alto, dal vero Padreterno. Fu una Grazia immediata, è successo tutto in un giorno. Ero giunta al 
colmo della frustrazione, quando ricevetti questa Grazia: quel giorno stesso Sai Baba scomparve 
completamente dalla mia mente. Non lo ricordai nemmeno più e mi ritrovai riavvicinata a Cristo 
nella maniera più sublime (se vogliamo definirla così) e sono tuttora in Cristo, con una pace 
interiore che prima non conoscevo. 

Le affermazioni di Sai Baba vanno nella direzione di un distacco da tutto ciò che è terreno,  
materiale e che può quindi impedire il nostro progresso spirituale, limitandoci. Dobbiamo, di 
conseguenza, fare assolutamente dei tentativi – anche se ci costano, dal momento che siamo umani 
– per allontanarci da tutto ciò che ci può condizionare: non dobbiamo essere attaccati alla ricchezza, 
alle comodità, tant’è vero che lui ci fa stare un’ora/un’ora e mezzo sotto il sole (a 40°) nell’attesa 
che lui esca fuori, senza una copertura in testa (io ho visto diverse persone, prese da collasso, 
svenire). Lui ci insegna, insomma, il distacco da tutti i beni materiali e le comodità. Invece poi ci 
accorgiamo che è lui, con il suo esempio quotidiano, a fornire un esempio del contrario: lui è quello 
che è attorniato da <servetti> (i seva) che lo aiutano perfino a prendere le lettere (è faticoso fare 
anche questo); c’è chi gli sorregge il fazzoletto per asciugare il sudore; sta fuori dieci minuti per poi 
ritornare nel tempio che è freschissimo (io ci sono stata). Usufruisce inoltre di tutte le comodità 
possibili ed immaginabili: macchine per spostarsi con aria condizionata…  

La prima volta io sono stata in India un mese ed ho assistito a tutti i darshan (mattina e 
pomeriggio): c’erano dei gruppi di mamme (provenienti da tutte le parti del mondo) con dei 
bambini malati, malatissimi, e per un mese intero io non l’ho mai visto andare da questi bambini. 
Quando gli abbiamo posto la domanda <Baba, perché non vai da loro e almeno non li conforti?>, 
lui rispose: <Non lo posso fare, perché voi non sapete chi sono stati nella loro vita precedente>. 
Anche l’insegnamento della compassione, della misericordia, della carità, di una parola di conforto, 
di amore verso il prossimo <va a farsi friggere> con il suo esempio giornaliero, quotidiano>>. 

Prof. Ferrari: <<La ringrazio, signora. Ora finiamo, prima di dare la parola ai 
radioascoltatori, con una valutazione teologica del fenomeno. Cosa devono pensare i cristiani di Sai 
Baba? Come devono comportarsi di fronte a questo fenomeno?>>. 

Prof. Michael Fuss: <<Io ho ascoltato con grande interesse queste testimonianze della 
psicologa e della signora. Abbiamo visto con quanta delicatezza dobbiamo trattare simili fenomeni 
religiosi, perché vanno nella profondità del nostro subconscio, sono proprio dei rapporti intimi, che 
esprimono le nostre idee religiose e la nostra fede. Più che parlare in maniera apologetica, vorrei 
cercare di esaminare questa <sfida> che lancia la persona di Sai Baba, ma certamente la stessa cosa 
vale anche per molti altri guru e santoni che si presentano come i Salvatori per la nostra epoca. 

Innanzi tutto direi che dobbiamo cercare di valutare questa immensa <ricerca spirituale> 
dell’uomo di oggi, questa vera <sete di religione>, che corrisponde certamente alla presenza di un 
immenso <vuoto>, oggi, nel nostro mondo così materialista e consumistico. La gente paga per fare i 
viaggi in India – e in altre parti del mondo – proprio per cercare questa spiritualità e questa 
<religione vissuta> che non viene trovata più nella Chiesa o nel Cristianesimo. Questo è certamente 
un punto che sarebbe da rivedere, nella pastorale della Chiesa: si deve offrire un’accoglienza ai 
singoli fedeli e alle persone che stanno <in crisi>. In qualsiasi momento della vita si potrebbe 
manifestare una crisi: crisi dell’adolescenza, per i tanti problemi… Spesso infatti i fedeli non 
trovano un accompagnatore, un amico, un direttore spirituale che potrebbe rispondere ai loro 
bisogni. 

Poi dovremmo considerare anche un altro punto: la ricerca della Verità, di un senso, è anche 
strettamente legata alla fedeltà. Questa ricerca della Verità legata alla fedeltà è un punto che va 
sottolineato, dal punto di vista dottrinale. Cioè, la dottrina del Cristianesimo ci apre alla Verità: in 
Cristo, l’unico Figlio di Dio, l’unico Rivelatore dell’Eterno Padre noi abbiamo la piena Verità che è 
assolutamente legata alla Sua Persona e, in seguito, al Magistero e alla Tradizione della Chiesa. 

Un altro punto che vorrei sottolineare è l’aspetto della <maturazione della fede>: la fede è 
sempre un <processo>, un approfondire, una <maturazione>. Vorrei fare una analogia con la 
sessualità dell’uomo. L’aspetto religioso è un elemento assolutamente indispensabile nell’uomo, 
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tanto che sarebbe da paragonare alla <sessualità>: la sessualità dell’uomo sta tutta nella 
responsabilità dell’uomo e deve essere maturata, deve aprirsi e non chiudersi in sé stessa; deve 
aprirsi verso il partner, portando l’uomo all’interno di una dimensione dialogica (con l’altro, la 
famiglia, la società, Dio). Abbiamo invece anche una forma di sessualità che rimane <autonoma>, 
ripiegata su sé stessa: e questa è certamente una forma sbagliata. 

A questo proposito io vedo una forte analogia con la religione. La religione potrebbe essere 
un <punto> dove l’uomo rimane ripiegato su sé stesso, cerca dei miracoli, le cose che sono <utili> 
(l’aspetto magico); ma potrebbe essere anche un <punto> dove l’uomo abbandona veramente sé 
stesso, si apre verso l’altro, i fratelli, il mondo e, finalmente, verso il Dio vivente. Penso che oggi 
bisogna prestare molta attenzione a questo processo di crescita nella fede e a tutti i processi 
psicologici che sono connessi a questo aspetto. 

Ancora un’altra considerazione: oggi noi dobbiamo affrontare il fenomeno, sempre più 
crescente, della <religione universale>. Dal punto di vista della teologia questo punto non è stato 
ancora molto affrontato. E’ la teologia della religioni: come, noi cristiani, possiamo riconciliare 
questo immenso mondo delle religioni, che prima non abbiamo conosciuto (per mancanza di 
informazioni o contatti)? Questa non dovrebbe essere una teologia che rimane nel dogma, nei libri, 
ma una <teologia vissuta>, una <teologia praticata>: come possiamo vivere ed entrare in un 
autentico dialogo, un autentico confronto con le altre realtà spirituali del mondo? Penso anche che 
la ricerca, oggi, da parte di molta gente, di altre forme di spiritualità derivi proprio da questa 
mancanza: nella nostra Chiesa (nel Cristianesimo), non abbiamo i mezzi o i concetti per affrontare 
queste altre realtà. In questo senso, sarebbe facile sostituire la credenza della resurrezione di Gesù 
con la credenza nella reincarnazione, come viene propagato oggi specialmente dai movimenti 
dell’India. Invece, a questo proposito, una persona si deve rendere conto che passa proprio in un 
<altro mondo>, entra in tutto un altro contesto religioso, assolutamente incompatibile con la 
dottrina e fede cristiana>>. 

Prof. Ferrari: <<Questo perché mancano quegli strumenti teologici di cui parlavi prima, che 
sarebbe bene approfondire e proporre>>. 

Prof. Michael Fuss: <<Questo fenomeno di Sai Baba lo vedo veramente come una 
<immensa sfida> alla nostra teologia e all’azione pastorale della Chiesa>>. 

Michael Fuss risponde poi a una domanda posta da un ascoltatore. 
Prof.  Michael Fuss: <<L’ascoltatore ha chiesto se queste <forze> che si manifestano in Sai 

Baba (e in tanti movimenti del genere) possano essere considerate delle <potenze inferiori> o 
<l’opera di Satana>. L’ascoltatore, giustamente, ha ricordato anche che, come cristiani, dobbiamo 
essere testimoni della luce e della Verità. Questo è vero, ma questo non esaurisce totalmente il 
problema. Nel pluralismo religioso odierno – è un fatto, e non lo possiamo negare, essendo anche 
un fenomeno in aumento – dobbiamo sviluppare dei criteri teologici che possano essere accettabili 
dagli altri, così che anche gli altri siano disposti a dialogare e discutere con noi. Questo non 
significa in alcun modo abbandonare la propria posizione: il dialogo richiede una immensa 
fermezza e decisione nella propria fede. Questo può essere fatto solo conoscendo, prendendo molto 
sul serio quello che succede in movimenti come quello di Sai Baba.  

Non si tratta tanto di pronunciare un giudizio su Sai Baba, ma di valutare i motivi per i quali 
altre persone – specialmente i cristiani – si accostano a lui e di vedere quali elementi mancano nella 
nostra Chiesa e nel Cristianesimo vissuto. Ci vuole veramente la testimonianza di una <fede 
vissuta> e, anche come dice Sai Baba, di un <amore praticato> che sarebbe il fondamento di tutte le 
religioni. Questa testimonianza più decisa potrebbe <salvare> molti cristiani (e membri delle nostre 
parrocchie) che stanno per entrare nel Movimento del Sai Baba>>”648. 

 
 

                                                           
648 Tratto dalla registrazione della trasmissione radiofonica di Radio Maria trasmessa il 30 giugno 2001: “Tavola 
Rotonda: <Sai Baba: l’uomo che crede di essere Dio>” (condotta da Giuseppe Ferrari). 
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4. “6 Giugno 1993”: tentato omicidio contro Sai Baba?  
 
Nel giugno del 1993 alcuni dirigenti dell’Organizzazione vengono uccisi durante un 

presunto tentativo di omicidio perpetrato nei confronti di Sai Baba. Queste persone ricoprono 
incarichi importanti, alcune aiutano il guru nelle sue materializzazioni, altre sono responsabili 
dell’amministrazione delle ingenti somme di denaro provenienti dalle donazioni e che “sono esenti 
dalle tasse indiane”649. Scetticamente Polidoro afferma che, malgrado la sua onniscienza, il santone 
non è stato in grado di prevedere l’evento e, nonostante sia onnipotente, non ha fatto nulla per 
impedire la morte dei suoi preziosi seguaci650. 

Vediamo di approfondire il fatto di cronaca. Tale notizia è apparsa su “Hinduism Today” 
nell’Agosto 1993651. Veniamo informati che il fatto è accaduto il 6 giugno 1993 e il vero motivo 
dell’attacco da parte di quattro studenti devoti è ignoto. Oltre ai quattro ragazzi (armati di spranghe, 
lame e coltelli), rimangono uccisi due preziosi collaboratori del guru, tra cui Radhakrishna Swamy, 
assistente personale di Sai Baba. La polizia ha colpito a morte tutti e quattro gli assalitori. 

In un articolo successivo si approfondisce un po’ più la notizia, dicendo che alle 22.30 
quattro studenti del college dell’ashram hanno cercato di raggiungere Baba nella sua stanza mentre 
stava dormendo, dicendo agli assistenti di dovergli comunicare una cosa molto importante ed 
urgente. Al loro rifiuto, essi hanno estratto dei coltelli, uccidendone due e ferendone altri due che 
però sono stati in grado di avvertire la polizia. “Gli assassini si sono poi barricati in una stanza al 
secondo piano – lo stesso dove si trovava Satya Sai Baba. La polizia ha fatto irruzione, ha disperso 
gli assalitori ed infine ha ucciso tutti e quattro gli assalitori durante un inseguimento”652. 

E’ interessante apprendere che, due giorni dopo il fallito assassinio, sono state trovati 
all’interno della scuola degli “ordigni simili a mine” e che altri due uomini, ritenuti collegati, in 
qualche modo, al tentativo di omicidio e alle mine, sono scomparsi. Inoltre, gli agenti della polizia 
sono sotto inchiesta per uso eccessivo della forza. 

Sempre sul sito di Holbach troviamo altre notizie curiose sull’evento nella pagina “Nhne 
Special Report” (sito in inglese): a quanto pare Baba, nel momento del pericolo, “saltò da una 
finestra aperta ed inserì un allarme segreto, l’esistenza del quale era ignota anche ai più intimi”653. 

Il rapporto della polizia poi venne cambiato: si passò dall’ipotesi del “tentativo di 
assassinare Baba” a quella delle “lotte interne a Prashanti Nilayam”. Si arrivò a sostenere poi, 
addirittura, che le quattro morti furono “tutte riguardo a una ragazza”. Il Governatore Chavan poi, 
interrogato sul perché Sai Baba non era stato interrogato, “insistette sul fatto che Sai Baba non era 
presente al momento dell’omicidio, compromettendo ulteriormente l’indagine”. 

Tracce di questo episodio le ritroviamo in un libro “devozionale”654: qui Lara Roti 
ricostruisce quel tragico avvenimento delle ore 21:30 (locali) del 6 giugno 1993. A quanto pare il 
commando composto da quelle quattro persone era “apparentemente appartenente ad un movimento 
estremista denominato RTT” e il loro vero obbiettivo era nientemeno che l’angelico attendente 
personale di Sai Baba: Radhakrishna. Questi, infatti, aveva scoperto un buco di circa 60.000 dollari 
nel laboratorio tessile dell’Organizzazione dove i quattro lavoravano (la produzione inoltre era 
vistosamente calata). Avendo identificato i colpevoli, riferì la cosa a Baba, il quale lo consigliò di 

                                                           
649 L. Garlaschelli-M. Polidoro, op. cit., pp. 88-89. 
650 Ibidem. 
651 “Hinduism Today”, Agosto 1993 - Volume 15, n. 8. Vedi http://www.geocities.com/p_holbach/ita/assass_i.htm. 
652 Vedi http://www.geocities.com/p_holbach/ita/assass_i.htm. 
653 Vedi http://www.geocities.com/p_holbach/ita/assass_i.htm. Esistono anche delle versioni “fantastiche” dell’episodio, 
come quella secondo la quale Sai Baba accolse gli studenti con le parole “Vi stavo aspettando”, fuggendo in una stanza 
vicina. Quando i quattro entrarono, il guru era… miracolosamente sparito! Esiste poi un’altra “versione” dell’episodio. 
A quanto pare i quattro studenti (che si giustificarono dicendo che volevano semplicemente avvertire Baba che c’era un 
progetto per rapirlo e loro non avevano nessuna intenzione di fargli del male) furono letteralmente linciati dalla folla 
(tra l’indifferenza di Baba) richiamata dal suono dell’allarme; soltanto successivamente fu loro sparato (sui cadaveri, 
quindi) dalla polizia (adducendo la motivazione di un’aggressione). 
654 L. Roti, op. cit., pp. 163-167. 
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allontanarli. Da qui la loro vendetta. In sostanza: quello era il destino di Radhakrishna, che lui 
accettò con serenità e consapevolezza. A quanto pare, Baba in un’intervista disse: “Quei quattro 
erano estremamente gelosi di Radhakrishna. Li aspettavo per le 21. Si sono presentati con un po’ di 
ritardo. Tutto era scritto”655. 

Forse la verità è destinata a rimanere, amaramente, nascosta per sempre. 
 
 
5.  Siamo in presenza dell’Anticristo? Un’inquietante ipotesi. 

 
                                                                                        “… l’iniquo, la  cui venuta avverrà nella potenza di satana, 
                                                                                         con ogni specie di portenti, di segni e prodigi menzogneri, 
                                                                                         e con ogni sorta di empio inganno per quelli  che vanno in 
                                                                                         rovina perché  non  hanno accolto l’amore della verità per 
                                                                                         essere salvi”. 
                                                                                                                                2 Ts 2, 8-10 656 
 
                                                                                        “Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di 
                                                                                         pecore, ma dentro son lupi rapaci”. 
 
                                                                                                                                Mt  7, 15 657 
 
                                                                                        “Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla 
                                                                                         terra?”. 
                                                                                                            Lc 18, 8 658 
 

Nel quadro dell’escatologia cristiana la figura dell’Anticristo rappresenta la manifestazione 
finale di tutte le forze del male che, nel corso della storia della salvezza, si sono sempre opposte al 
Regno di Dio: sarà quindi l’Avversario finale di Cristo e della sua Chiesa alla fine dei tempi, dopo 
la grande tribolazione. 

C’è però da considerare il fatto che tale figura non è presentata in modo unitario nella 
Bibbia. Infatti i tratti che emergono dell’Anticristo ci offrono spunti di riflessione diversi e non 
sempre armonizzabili: ne parlano il libro di Daniele, la seconda Lettera di Paolo ai Tessalonicesi, la 
prima e seconda Lettera di Giovanni e l’Apocalisse. Si parla di lui come della “bestia”, “l’uomo 
dell’iniquità”, “il figlio della perdizione”, “il grande seduttore”. Nella tradizione, poi, i due tratti 
comuni che emergono sono la “violenza” e “l’inganno”659. 

Nell’Antico Testamento la figura dell’Anticristo è presente soltanto in modo embrionale (le 
quattro bestie di Daniele) ed entra nel Cristianesimo attraverso la letteratura apocrifa (Enoc, 
Testamento dei Patriarchi, Apocalisse di Baruch, ecc.). 

Ritroviamo tale figura presente negli apocrifi Apocalisse di Elia, Apocalisse di Mosè, 
Apocalisse di Pietro, Ascensione di Isaia, fino ad arrivare ai documenti cristiani veri e propri: i più 
antichi sono 1 Gv 2, 18-19; 4, 2-3; 2 Gv 7660. 

                                                           
655 Ibidem, p. 165. Tralasciamo volutamente di parlare dell’ulteriore interpretazione esoterica e spirituale dell’episodio. 
656 La Bibbia di Gerusalemme, op. cit., p. 2543. 
657 Ibidem, p. 2100. 
658 Ibidem, p. 2239. 
659 AA.VV., Enciclopedia del Cristianesimo, op. cit., p. 61. C’è da considerare il fatto che due sono le interpretazioni 
possibili: c’è chi opta per un singolo personaggio di tipo storico e chi vede nell’Anticristo tutta una corrente di pensiero 
pseudo-messianica. Tale tema è, in ogni caso, associato indissolubilmente con gli ultimi tempi, la fine del mondo e la 
parusia del Cristo.  
660 1 Gv 2, 18-19: “Figlioli, questa è l’ultima ora. Come avete udito che deve venire l’anticristo, di fatto ora molti 
anticristi sono apparsi. Da questo conosciamo che è l’ultima ora; sono usciti in mezzo a noi, ma non erano dei nostri; se 
fossero stati dei nostri, sarebbero rimasti con noi; ma doveva rendersi manifesto che non tutti sono dei nostri”. La 
Bibbia di Gerusalemme commenta dicendo che l’Anticristo “si accanisce prima di tutto contro l’autentica fede nel 
Cristo Figlio di Dio”. Vedi La Bibbia di Gerusalemme, op. cit., p. 2613.  1 Gv 4, 2-3: “Da questo potete riconoscere lo 
spirito di Dio: ogni spirito che riconosce che Gesù Cristo è venuto nella carne, è da Dio; ogni spirito che non riconosce 
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Nella concezione storico-cristiana l’Anticristo rimane una figura chiave nella comprensione 

dell’opposizione drammatica tra Bene e Male. 
Tale personaggio si ripresenta nel pensiero del primo Medioevo. Nel corso dei secoli 

numerose sono, inoltre, le personalità identificate in tale malefica figura: personaggi storici e i 
movimenti più vari. Questo tipo di abusi ha provocato una grande cautela nel trattare questo 
argomento. 

Solo l’Illuminismo dell’epoca moderna comincia a rifiutare, insieme al diavolo, l’idea di un 
Anticristo attivo nella storia umana, che si trasforma così in una semplice figura letteraria. 

Molti scrittori e filosofi prendono quindi spunto da tale personaggio nei loro scritti: 
Dostoevskij, S. Lagerlof (Le meraviglie dell’Anticristo), J. Roth (L’Anticristo), N. Berdjaev, 
Solov’ev661. 

Anche nell’Islam troviamo la figura dell’Anticristo, chiamato al-Dajjal (“l’ingannatore”): 
esso viene descritto come una Bestia, un Falso Messia e la sua apparizione rappresenterà il presagio 
della fine del mondo e del giudizio universale. Tale idea è assente nel Corano ma presente negli 
hadit (detti del profeta): si sostiene che verrà dall’Oriente (Indonesia?) e regnerà tirannicamente per 
40 giorni (o 40 anni). Sarà, a quanto pare, sconfitto da Gesù (o dal Mahdi) in Palestina o in Siria662. 
Data comunque l’estrema lacunosità e contraddittorietà di detta figura islamica, preferiamo non 
prenderla ampiamente in considerazione. 

Anche Ireneo di Lione663 ci parla della figura dell’Anticristo, precisando che da sempre “il 
diavolo vuol essere adorato come Dio, mentre è un apostata e ladrone, e vuol essere proclamato re, 
mentre è un servo”664. 

L’Anticristo, dopo aver ricevuto la potenza del diavolo, “verrà non come un re giusto né 
come sottomesso a Dio e docile alla sua legge, ma come empio e iniquo (2 Ts 2, 3-4)”, (…) “come 
apostata, ingiusto e omicida”, (…) “egli abbatterà gli idoli per far credere di essere lui Dio, ma 
eleverà se stesso come l’unico idolo che concentra in sé il multiforme errore di tutti gli altri idoli, 
affinché quelli che adoravano il diavolo per mezzo di molte abominazioni, servano a lui mediante 
un solo idolo”665. 

Poi Ireneo riporta il noto passo di s. Paolo dove si  specifica che prima vi sarà l’apostasia 
(l’abbandono della vera fede cristiana) e poi la manifestazione di quello che è definito “l’uomo del 
peccato”, “il figlio della perdizione”, “l’Avversario”, “colui che si innalza al di sopra di ogni essere 
che è chiamato dio o è oggetto di culto”; Avversario che si siederà nel tempio di Dio 
“proclamandosi Dio lui stesso”. 

Nel tempio, continua Ireneo, “si assiderà l’Avversario, quando tenterà di presentarsi come 
Cristo, come dice il Signore: <Quando vedrete l’abominio della desolazione predetto per mezzo del 
profeta Daniele, posto nel luogo santo – comprenda chi legge! -, allora quelli che saranno in Giudea 
fuggano ai monti; e chi si troverà sul tetto non scenda a prendere nessuna cosa di casa sua. Allora, 

                                                                                                                                                                                                 
Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito dell’anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo”. Ibidem, p. 
2615.  2 Gv 7: “Poiché molti sono i seduttori che sono apparsi nel mondo, i quali non riconoscono Gesù venuto nella 
carne. Ecco il seduttore e l’anticristo!”. Ibidem, p. 2619. 
661 C. Andresen- G. Denzler (a cura di), Dizionario storico del Cristianesimo, Paoline, Cinisello Balsamo 1992, pp. 55-
56. 
662 J. R. Hinnells, op. cit., p. 25. Cfr. G. Filoramo (a cura di), op. cit., p. 38. 
663 Ireneo di Lione (Smirne ca 115-Lione ca 200), Vescovo e Padre della Chiesa. Ricevette la sua formazione dal 
Vescovo di Smirne, Policarpo, che gli fece conoscere la sapienza e bellezza della vera tradizione legata alla persona e 
agli scritti dell’apostolo Giovanni. Vedi AA.VV., Enciclopedia del Cristianesimo, op. cit., p. 393. Prendiamo molto in 
considerazione la sua figura e il suo insegnamento perché ci sembra tra i più vicini (cronologicamente) al primitivo 
insegnamento della Chiesa, nonché all’apostolo Giovanni. 
664 Ireneo di Lione, Contro le eresie e gli altri scritti, Jaca Book, Milano 1979, p. 459. Lo scritto che ci interessa è 
rappresentato dal Libro V. 
665 Ibidem. 
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infatti, ci sarà una grande tribolazione, quale non ci fu mai dall’inizio del mondo fino ad ora né più 
ci sarà> (Mt 24, 15-17.21)”666. 

La descrizione propostaci è fotografica e, ad una prima analisi, pare proprio di trovarsi di 
fronte a una raffigurazione della nostra società contemporanea: la crisi dell’uomo postmoderno, 
l’abbandono della fede cristiana, le guerre e le profonde ingiustizie a livello sociale mondiale sono, 
per certi versi, davanti a tutti noi. 

E che dire poi della figura dell’Anticristo fin qui tracciata? Sembra combaciare 
perfettamente proprio con la descrizione di Sri Sathya Sai Baba! 

Ireneo poi si cimenta nell’esegesi di alcune profezie di Daniele (sulle quali volutamente 
soprassediamo per non appesantire il nostro lavoro), per poi riprendere evidenziando i “segni e 
prodigi di menzogna” che saranno compiuti dall’Anticristo, il quale verrà sconfitto, secondo 
l’insegnamento stesso di s. Paolo, dalla parusia di Cristo. Anticristo che prima, però, “siederà nel 
tempio di Dio, facendo credere ai suoi adoratori di essere lui il Cristo”667. 

Ireneo poi prosegue la sua opera analizzando e proponendo un commento di diversi passi 
dell’Apocalisse di Giovanni. Data l’estrema complessità e peculiarità del linguaggio apocalittico, 
noi preferiamo comunque non addentrarci in alcun genere di azzardata ermeneutica a proposito 
della “bestia” che sale “dal mare” (Ap 13,1), l’altra “bestia” che sale “dalla terra” (Ap 13, 11) e il 
“numero della bestia” che “rappresenta un nome d’uomo” (il celebre 666 di Ap 13, 16-18)668. 

Ma nella nostra esposizione non vogliamo limitarci solo a delle parole scritte circa 1800-
2000 anni fa, ma nostro intento è far notare come anche in documenti e libri cattolici molto più 
recenti vengano ribaditi simili concetti, pur adottando un’adeguata e saggia prudenza al proposito. 

                                                           
666 Ibidem, p. 460. “L’abominio della desolazione” è un chiaro riferimento a Dn 9, 27; 11,31; 12, 11 e alla profanazione 
del tempio da parte di Antioco Epifane che, nel 168 a.C. aveva eretto una statua di Zeus (Giove) Olimpico all’interno 
del Tempio di Gerusalemme, proprio sull’altare degli olocausti. Il teologo Francesco Lambiasi, commentando tale passo 
in Mc 13, 14 afferma che l’evangelista allude probabilmente “a qualche gesto simile di profanazione idolatrica 
(<abominio> nel linguaggio profetico si riferisce agli <idoli>), o indicare più generalmente che nel tempio non si trova 
più il cuore pulsante della fede del popolo di Dio, ma il simbolo dell’infedeltà e dell’apostasia”. Vedi F. Lambiasi, 
Vangelo di Marco, Piemme, Casale Monferrato 1987, pp. 78-79.  E’ un’allusione alla rovina di Gerusalemme del 70 
d.C.; la lezione viene proiettata quindi sull’avvenire. Per quanto riguarda gli altri “segni” della fine del mondo e alla 
venuta del Figlio dell’Uomo (la grande tribolazione, l’apostasia, i falsi profeti, la proliferazione dei movimenti religiosi, 
le guerre e calamità e le relative parabole), non rientrando tra i fini del nostro lavoro, rimandiamo il lettore alla 
consultazione e allo studio personale della Bibbia. Si può cominciare con la lettura di: Mt  24; 25; Mc 13; Lc 21. 
667 Ireneo di Lione, op. cit., p. 461.  
668 Ibidem, pp. 462-470. Per le citazioni bibliche vedi La Bibbia di Gerusalemme, op. cit., pp. 2644-2645. Per 
un’introduzione commentata al libro dell’Apocalisse consigliamo la lettura di L. Zani, Camminate secondo lo Spirito. 
Introduzione agli scritti apostolici, Il Segno, Negrar 1989, pp. 183-263. Si potrebbe proporre al lettore un’azzardata 
quanto rischiosa “esegesi”, facendo coincidere la prima bestia che sale dal mare (che pronuncia parole d’orgoglio, 
bestemmia Dio e si fa adorare) con Sai Baba e la seconda bestia che sale dalla terra (simile ad un agnello ma con voce 
di drago, scimmiottante Cristo e che compie falsi prodigi in modo da indurre gli uomini ad adorare la prima bestia) con 
il “futuro” Prema Sai che, a quanto pare, assomiglierà anche fisicamente parecchio a Cristo… O viceversa: Sai Baba 
(“il falso profeta”, la “seconda bestia”) non sarebbe altro che il precursore del vero Anticristo (Prema Sai), la “prima 
bestia”. Siamo consapevoli che quelle che stiamo proponendo sono delle semplici, suggestive ipotesi. Ma sono 
“giochetti” ermeneuticamente non sostenibili. Ergo: lasciamo volutamente in sospeso simili discorsi. Interessante, 
comunque, quanto scrive Massimo Centini in un suo libro dedicato all’argomento: “la fiera che sale dal mare è 
considerata il simbolo dell’Anticristo; mentre in quella che giunge dalla terra si individua una sorta di pseudo profeta, 
incaricato di preparare la venuta dell’Anticristo”. Vedi M. Centini, Il ritorno dell’Anticristo, Piemme, Casale 
Monferrato 1996, p. 27. Per un approfondimento sul tema, alla luce delle particolari teorie frutto delle ricerche del 
Centini, rimandiamo alla lettura del suo libro. Ricordiamo comunque, a scanso di equivoci, che il tema è alquanto 
delicato: basti pensare al fatto che il termine “Anticristo” non ricorre mai nell’Apocalisse. Anche Holbach, leggendo il 
cap. 13 dell’Apocalisse, propone questo arduo accostamento tra Sai Baba e la bestia che sale “dalla terra” e fa notare 
come effettivamente il guru ha un seguito composto da <piccoli e grandi, ricchi e poveri, liberi e schiavi> e, con “la sua 
autorità imprime certamente un <marchio> psicologico-spirituale su di loro, inoltre egli imprime il suo marchio su ogni 
opera pratica che realizza (Sri Sathya Sai Baba Water Project, Sri Sathya Sai Baba Central Trust, Sri Sathya Sai Baba 
Education on Human Values, ecc. ecc.). Questo marchio è visibile praticamente in ogni strada a Puttaparthi”. Simile 
immagine, afferma l’ex devoto, ha la stessa dignità delle profezie citate nella propaganda Sai. E, in fondo, non ha tutti i 
torti. Vedi http://www.geocities.com/p_holbach/ita/apocal_i.htm. 
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Il Catechismo della Chiesa Cattolica, per fare un esempio, tratta di questo particolare 
argomento ai n. 675-676. Sottoponiamo questi due numeri del Catechismo all’attenzione del lettore, 
senza alcun commento. 

“675. Prima della venuta di Cristo, la Chiesa deve passare attraverso una prova finale che 
scuoterà la fede di molti credenti (Lc 18, 8; Mt 24, 12). La persecuzione che accompagna il suo 
pellegrinaggio sulla terra (Lc 21, 12; Gv 15, 19-20) svelerà il <mistero di iniquità> sotto la forma di 
una impostura religiosa che offre agli uomini una soluzione apparente ai loro problemi, al prezzo 
dell’apostasia dalla verità. La massima impostura religiosa è quella dell’Anti-Cristo, cioè di uno 
pseudo-messianismo in cui l’uomo glorifica se stesso al posto di Dio e del suo Messia venuto nella 
carne (2 Ts 2, 4-12; 1 Ts 5, 2-3; 2 Gv 7; 1 Gv 2, 18.22). 

676. Questa impostura anti-cristica si delinea già nel mondo ogniqualvolta si pretende di 
realizzare nella storia la speranza messianica che non può essere portata a compimento se non al di 
là di essa, attraverso il giudizio escatologico: anche sotto la sua forma mitigata, la Chiesa ha 
rigettato questa falsificazione del regno futuro sotto il nome di millenarismo (Sant’Offizio, 
Decretum de millenarismo – 19 luglio 1944: DS 3839), soprattutto sotto la forma politica di un 
messianismo secolarizzato <intrinsecamente perverso>”669. 

Anche Padre Livio Fanzaga, il noto direttore dell’emittente radiofonica Radio Maria, si 
occupa abbondantemente dell’Anticristo in un suo libro (frutto dell’elaborazione di due fortunate 
trasmissioni mandate in onda nel 1993 e 1994): “Dies Irae. I giorni dell’Anticristo”670. 

Parlando della “grande tribolazione”, dell’apparizione dei “falsi cristi” che preludono alla 
venuta finale e gloriosa del Figlio dell’uomo, Fanzaga parla anche dell’apostasia e del già noto 
“abominio della desolazione” (Mc 13, 14) collocato “nel luogo santo” (Mt 24, 15), cioè la Chiesa: 
“ci sarà il tentativo di distogliere i credenti dall’adorazione del Cristo, per rivolgerli all’adorazione 
di quello che s. Paolo preciserà essere l’uomo iniquo (2 Tess 2, 3)”671. Parole veramente inquietanti, 
alla luce delle nostre riflessioni. 

Vi sarà una persecuzione esterna e un’apostasia interna che coinciderà con una profanazione 
della fede, “verrà proposta una fede diversa, e quindi l’abominio della desolazione <siederà là dove 
non conviene>, perché sarà all’interno del tempio santo di Dio”672. 

Parlando poi specificamente dell’Anticristo, Fanzaga lo descrive come colui che imita i tratti 
del Signore, operando falsi prodigi e seducendo le persone al suo messaggio menzognero che 
sottintende un attacco vero e proprio a Cristo. Rileva inoltre che per manifestarsi ha bisogno “di un 
contesto storico di empietà e di apostasia, di un mondo sprofondato nell’immoralità, che si sia 
allontanato da Dio, e ha bisogno anche di una Chiesa che si sia ripiegata su se stessa e che abbia 
perso il suo vigore evangelico”673. 

Padre Livio poi passa ad analizzare il testo di s. Paolo e mette in risalto quella che è la 
personalità dell’Anticristo, un personaggio che è orgoglioso, superbo tanto da mettersi alla pari di 
Dio: quindi non dovrebbe trattarsi di un uomo malvagio ed immorale, ma “potrebbe anche essere un 
uomo di grande statura morale, di grande intelligenza, di grande probità, di grande amore per 
l’uomo; con la presunzione di essere lui stesso il salvatore dell’umanità. Questo orgoglio smisurato 
che contrassegna l’Anticristo è certamente ben dissimulato”674. 

                                                           
669 Catechismo della Chiesa Cattolica, op. cit., n. 675-676, pp. 203-204. Da notare le caratteristiche fondamentali di 
questo “pseudo-messianismo”: “l’uomo glorifica sé stesso al posto di Dio e del suo Messia”  e il “messianismo 
secolarizzato <intrinsecamente perverso>” (come non pensare alla prossima “età dell’oro” annunciata da Sai Baba?). 
Ipotesi, semplici ipotesi di lavoro. 
670 P.L. Fanzaga, Dies Irae. I giorni dell’Anticristo, Sugarco, Milano 1997. 
671 Ibidem, p. 14. Cfr. La Bibbia di Gerusalemme, op. cit., pp. 2142, 2183. 
672 P.L. Fanzaga, op. cit., p. 15. 
673 Ibidem. 
674 Ibidem, p. 16. Ciò che impedisce la sua manifestazione al tempo di s. Paolo – sempre secondo Fanzaga - è la 
mancanza dell’apostasia. L’Anticristo ne ha bisogno, diversamente gli mancherebbe il terreno di coltura, non avrebbe il 
necessario consenso. Cfr. 2 Ts 2, 5-6 in La Bibbia di Gerusalemme, op. cit., pp. 2542-2543. 
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Ciò che contraddistingue tale figura, inoltre, non sarà la sua persecuzione verso i cristiani, 
ma la sua grande forza di seduzione: sarà infatti il Grande Seduttore, colui che annuncerà “l’empio 
inganno” nel quale cadranno in molti. 

Commentando il “Catechismo della Chiesa Cattolica”, poi, Padre Livio arriva a precisare 
meglio il suo pensiero, affermando che l’Anticristo presenterà una forma di impostura religiosa, una 
religione menzognera che avrà il compito di allontanare dalla Verità rappresentata dalla salvezza 
proveniente dalla Croce. “Questa impostura è una presenza continua nella storia della Chiesa: è la 
tentazione dell’uomo di salvarsi da solo senza il Salvatore, che è il Cristo”675. Più eloquenti di così 
pensiamo non si possa essere. 

Il nostro passa poi  in rassegna due autori che hanno dedicato a questo particolare tema un 
libro: Vladimir Soloviev (Il racconto dell’Anticristo) e Robert Hugh Benson (Il padrone del 
mondo)676. Non essendo però tali testi “canonici” (trattandosi di semplici racconti), non li 
prendiamo in considerazione, anche se sono molto interessanti e possono ingenerare stimolanti 
riflessioni. 

Anche Pavese, nel suo lavoro, parla di “Anticristo”, affermando però che nel caso di Sai 
Baba si “delinea una singolare forma di <Anticristo>”677. 

Innanzi tutto il nostro autore fa rilevare come il nostro guru si collochi fuori da una visione 
prettamente “cristiana”. In secondo luogo Sai Baba si pone su un piano di “superiorità” nei 
confronti di Cristo che, come abbiamo già avuto modo di far notare, viene considerato un 
amshavatar (un avatar parziale). In terzo luogo Baba chiede di essere adorato, una prerogativa 
questa soltanto di Dio. Molto appropriate le citazioni bibliche che Pavese pone in questo contesto, 
riprese da 2 Ts 2,4 (“Egli andrà fin dentro il tempio di Dio, si metterà in trono con la pretesa di 
essere Dio”); 2 Ts 2,9 (“Il malvagio verrà con la potenza di Satana, con tutta la forza di falsi 
miracoli e di falsi prodigi”) e Mt 4,8 (“Il diavolo lo portò ancora su una montagna molto alta, gli 
fece vedere tutti i regni del mondo e il loro splendore, poi gli disse:<Io ti darò tutto questo, se in 
ginocchio mi adorerai>”)678. 

La quarta considerazione che può essere fatta, sempre secondo Pavese, è il fatto che Sai 
crea, proponendo termini e concetti prettamente induisti, una reale confusione tra i cristiani, senza 
contare poi il fatto che i testi e le dottrine indù appartengono a una visione completamente diversa 
da quella cristiana se non, per molti aspetti, opposta679. 

Molto inquietanti si presentano le parole della ex-devota (anonima) che rende la sua 
testimonianza durante la trasmissione radiofonica di Radio Maria. La proponiamo all’attenzione e al 
giudizio del lettore. 

“Prof. Ferrari: <<A proposito di questa <espansione esponenziale> (del Movimento) di cui 
Lei680 ha parlato, vorrei sentire da sua moglie cosa ci può dire a riguardo <dell’esercito> di futuri 
manager e uomini politici che pare stia creando Sai Baba>>. 

Moglie: <<Per quanto riguarda questo futuro <esercito> di cui Sai Baba parla, ci dobbiamo 
rifare alle scuole che lui ha istituito in India, non soltanto a Puttaparthi. Ce ne sono diverse in quasi 
tutta l’India. Naturalmente sono scuole non a carattere rurale, ma scuole regolarissime (superiori) 
                                                           
675 P.L. Fanzaga, op. cit., p. 20. Padre Livio cita anche il n. 677 che parla della persecuzione della Chiesa negli ultimi 
tempi e del trionfo del Regno di  Dio. Ibidem, p. 21. Cfr. Catechismo della Chiesa Cattolica, op. cit., p. 204. 
676 P.L. Fanzaga, op. cit., pp. 23-149. L’autore precisa – e gli diamo pienamente ragione - che tali scritti non hanno 
valore in quanto anticipano avvenimenti collocati nel tempo, ma sono validi “come analisi o, meglio, smascheramento 
degli errori della nostra epoca, come denuncia dei tentativi di falsificare la vera fede. Interpretati sotto questo profilo, i 
testi di questo genere ci possono essere molto utili, specialmente nel momento in cui viviamo”. Ibidem, p. 70. Ne 
consigliamo, di conseguenza, la lettura. 
677 A. Pavese, op. cit., p. 205. 
678 Ibidem, p. 206. Riprendiamo qui una “profezia” di Sai Baba: “Quale non sarà la vostra fortuna nel poter assistere allo 
spettacolo del mondo intero prostrato a rendere omaggio a Bharath (l’India); si diffonderà nel mondo l’adorazione per 
Sathya Sai, contemporaneamente al Suo passaggio terreno – non in un tempo futuro, ma quando egli è con voi, davanti 
a voi”. Vedi S.H. Sandweiss, op. cit., p. 230 (citato da Sathya Sai Speaks, Vol. VI). 
679 A. Pavese, op. cit., pp. 206-207. 
680 Evidentemente, il prof. Ferrari si sta rivolgendo al marito (della signora) che ha appena concluso un suo intervento. 
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che permettono poi di accedere all’università. Questi studenti che vengono educati a un futuro – 
come dice lui – manageriale e che si inseriranno in tutti i campi (politico, economico, sociale, 
religioso) e non soltanto in India, ma in tutto il mondo (ed è anche questo lo scopo dei centri), fa si 
che da queste scuole escano i più preparati, i migliori. C’è una selezione rigorosissima: non si può 
accedere a queste scuole se si ha una media inferiore al nove: bisogna essere super-intelligenti, 
bisogna avere una preparazione eccezionale. Questi studenti (ma anche i suoi seguaci più vicini) 
vengono spesso definiti da Sai Baba <i miei soldati>, <il mio esercito>, tant’è vero che questi 
studenti nell’età giovanile (18-20 anni) vengono allenati (e ci sono delle cassette che illustrano 
chiaramente questo) a delle parate militari – sono veramente delle parate militari -: una volta 
all’anno (o ogni due anni, non lo so dire con sicurezza) marciano di fronte a Sai Baba seduto su un 
trono, un baldacchino681. E marciano veramente come dei soldati, come un esercito, con una 
disciplina ferrea e con Sai Baba che è assistito da grandi esponenti politici del luogo. Quando lui 
parla di questi <futuri governanti> (così vengono definiti) c’è da pensare ovviamente che il 
fenomeno non si fermi, non venga circoscritto soltanto in India, ma si rivolga anche al resto del 
mondo>>. 

Prof. Ferrari: <<Sai Baba parla anche di una <battaglia>, mi pare>>. 
Moglie: <<A volte, non sempre. Qualche volta ha accennato a questa <battaglia>, 

soprattutto riferendosi alla caduta della Chiesa Cattolica. Lui dice – e lo ha affermato più volte – 
che la Chiesa dovrà crollare, verrà distrutta, e il successore di Sai Baba – dovrebbe venire tra circa 
30/35 anni – che si chiamerà Prema (significa ‘amore’) sarà colui che instaurerà questa nuova 
religione e siederà sul trono mondiale della religiosità. Guarda caso, questo Prema682 – di cui ha 
diffuso l’immagine in tutta l’India – è il ritratto esplicito e chiaro di Gesù>>”. 

                                                           
681 A questo proposito invitiamo il lettore a sincerarsi personalmente di detta affermazione, visionando il video: “Sai 
Baba. Un fiume d’amore” (di Giuseppe Secca), Shanti Video International, 1993. 
682 E’ ancora Sai Baba che ci illumina a proposito della sua “prossima incarnazione” nell’intervista concessa a R.K. 
Karanjia, editore di “Blitz news”, nel settembre 1976. Da quanto ci viene riferito dal guru, Prema Sai “promuoverà la 
notizia evangelica che non solo Dio risiede in ognuno, ma che ognuno è Dio. Questa sarà la saggezza finale che 
permetterà ad ogni uomo e donna di arrivare a Dio”. Vedi http://www.geocities.com/p_holbach/ita/blitz_i.htm. Cfr. la 
stessa intervista riportata anche in S.H. Sandweiss, Lo Spirito e la Mente, Milesi, Modena s.d., pp. 313-348 (Questo 
secondo libro dello psichiatra americano lo citiamo solamente qui, in questo preciso contesto). A riguardo del tema 
della fine della Chiesa cattolica, non sappiamo poi che peso attribuire a frasi come “Un giorno Sai Baba dichiarò che 
Prashanti Nilayam, il sobborgo di Puttaparthi, sarà il Vaticano della nuova era”. Ancora: “la chiesa di Roma, 
sconquassata da lotte intestine, finirà nell’anno 2013. Dalle profezie di Malachia è possibile dedurre infatti che anche la 
chiesa di Roma non esisterà più per quell’anno. Nel 2013 Pietro II, l’ultimo papa, verrà crocefisso e il Vaticano 
distrutto”. Vedi G. Rosati, Sai Baba. Il Cristo è tornato, op. cit., pp. 47 e 57. Sempre per quanto riguarda la fantasiosa 
idea della “fine” delle Chiese cristiane (e di tutte le religioni), si può leggere G. Rosati, Il segreto di Fatima. Quello che 
la chiesa cerca ancora di nascondere e quello che dice Sai Baba, Milesi, Modena 2000. L’ignaro lettore deve infatti 
sapere che il testo del III Segreto di Fatima è stato adeguatamente e abilmente “purgato” dalla Chiesa Cattolica. Anche 
in questo libro del Rosati  ritroviamo affermazioni, ancora una volta, al limite del grottesco (ma il lettore è già a 
conoscenza del fatto che noi non siamo stati ancora “iniziati” ai sacri misteri esoterici d’Oriente e nemmeno possiamo 
accedere – ahimè - al fantasioso Archivio Akashico). Qualche esempio dissiperà ogni dubbio: “Papa Wojtyla conosce il 
segreto di Fatima ed è convinto che l’annuncio sia profetico; sa che esso è drammatico per la Chiesa, sa che ne annuncia 
la distruzione e cerca in tutti i modi di tirare i remi in barca e lo fanno, come vedremo, anche i suoi collaboratori” (p. 
39); Sai Baba, a quanto pare, “continua a garantire che le religioni spariranno, che l’uomo avrà un rapporto diretto con 
Dio e non avrà più bisogno di intermediari. Questo annuncio del mistico indiano fa supporre che le chiese spariranno 
come spariranno i sacerdoti” (p. 69); “Il segreto di Fatima, che ha tenuto col fiato sospeso mezzo mondo, in realtà si 
riduce a ipotizzare la fine della Chiesa romana (…) Il terzo millennio sarà finalmente caratterizzato dalla spiritualità e la 
spiritualità non prevede religioni, chiese e sacerdoti” (p. 88). Soprassediamo volutamente su altre, clamorose 
affermazioni contenute nel libro, che lasciano veramente l’amaro in bocca. Cfr. anche R. Sartori, Profezie, Milesi, 
Modena s.d. Facciamo inoltre presente al lettore che suor Lucia, l’unica veggente ancora in vita testimone delle 
apparizioni mariane a Fatima, ha avuto modo di precisare che “tutto è stato pubblicato; non c’è più nulla di segreto”. 
Vedi Arciv. Tarcisio Bertone-Suor Maria Lucia, Terzo segreto, tutto è stato svelato, in <Avvenire>, n. 302, 21 dicembre 
2001, p. 19. Notizie quantomeno preoccupanti, e che forniamo al lettore così come le leggiamo, le ritroviamo anche su 
un sito Internet dove, parlando di Sai Baba, si afferma che “ha creato un suo esercito con una disciplina ferrea e afferma 
che quei militari saranno i futuri governanti. Più volte ha dichiarato che la Chiesa sarà distrutta. Vuol essere adorato 
come dio da tutti. Giustamente il più celebre esorcista del mondo, P. Amorth, lo definisce <il figlio primogenito di 
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Più avanti la stessa ha poi modo di parlare della presenza, all’interno del Movimento e 
dell’insegnamento di Sai Baba, di <messaggi subliminali>. 

“Moglie: <<Io le posso dire che i suoi messaggi subliminali – perché così io li chiamo – 
sono dei messaggi che soltanto delle persone con uno spiccato senso di osservazione e di riflessione 
possono percepire. Sai Baba ha fatto erigere – e questo è verificabile – su una collina di Puttaparthi 
una statua alta quasi quanto un palazzo – una cosa enorme – che rappresenta una divinità locale con 
una faccia da scimmia (Hanuman): ai piedi di questo <scimmione> c’è la statua di Gesù, 
visibilmente piccolissima683. 

Lui afferma che Gesù è stato il più grande avatar, in assoluto, di tutti i tempi ma poi nega, 
nei fatti - con dei messaggi subliminali - questa cosa; non bisogna certamente farsi sfuggire questo 
particolare: siamo di fronte a un messaggio subliminale. Cosa sta a significare? La figura di Cristo è 
addirittura inferiore non tanto a lui, a Sai Baba stesso: vederlo ai piedi di una statua di Baba sarebbe 
stato il male minore, ma vederlo ai piedi di uno <scimmione>, di una <bestia>…>>. 

Prof. Ferrari: <<Guardi, io credo che poi le cose siano sullo stesso piano: vederlo ai piedi di 
Sai Baba o di uno scimmione…>>. 

Moglie: <<Non secondo il suo insegnamento, dal momento che lui si dichiara un 
purnavatar, un’incarnazione divina con tutti i poteri, più grande di Gesù Cristo. Per i suoi seguaci 
vedere una statua di Sai Baba – come è presente nel museo – con ai piedi Cristo, fa certamente 
meno difficoltà. Ma vedere Gesù posto ai piedi di uno scimmione, di una divinità inferiore, minore, 
è un messaggio ancora più sottile, nel senso che Gesù diventa quasi <sottoposto> non solo a Sai 
Baba, ma a qualsiasi altra forma>>”684. 

E’ ancora Padre Livio Fanzaga che, nella già citata trasmissione serale685, precisa meglio il 
suo pensiero sul guru. Le sue affermazioni sono molto nette e decise. 

“Sai Baba appartiene, a mio parere, a quella schiera di persone di cui Cristo ha parlato e 
profetizzato: <Verranno dei falsi Cristi e dei falsi profeti che faranno miracoli talmente grandi da 

                                                                                                                                                                                                 
satana>”. Vedi http://web.tiscali.it/catechesimariana/24.htm. Informazioni sicuramente tendenziose ma che, in ogni 
caso, rispecchiano una presa di posizione sincera e rispettabile. Noi, in ogni caso (e in quanto cristiani credenti), 
preferiamo di gran lunga appoggiare la nostra fede e la nostra speranza sulle parole imperiture del Cristo: “Tu sei Pietro 
e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa” (Mt 16, 18). Vedi La 
Bibbia di Gerusalemme, op. cit., p. 2124. 
683 Al lettore che volesse sincerarsi della veridicità di queste parole, lo consigliamo di recarsi all’indirizzo Internet: 
http://home.hetnet.nl/~sdvmgj/afbeeldingen/html2/hanumanstatue.html. Qui si può vedere l’imponente statua di 
Hanuman in cima a una collina. Ai piedi della stessa si può osservare, minuscola, la statua di Shiva. Se poi ci rechiamo 
all’indirizzo http://home.hetnet.nl/~sdvmgj/afbeeldingen/html2/mandircompound.html  possiamo notare che in basso, 
sotto la collina (sulla destra) si trova effettivamente (anch’essa molto piccola, se confrontata con Hanuman) la statua di 
Gesù! Una foto della statua del Cristo presente a Prasanthi Nilayam si può trovare anche in P. Phipps, op. cit., p. 183. 
Per delle immagini su Hanuman vedi, ad esempio: http://utenti.tripod.it/aum/kundalini_eng/hanuman.html, e anche 
http://members.xoom.it/_XOOM/kundalini/kundalini_it/hanuman3_it.html. Hanuman (“Dalle possenti mandibole”) è il 
nome di un “capo-scimmia”, mitico condottiero di un grande esercito di creature simili a scimmie. Le sue gesta sono 
narrate soprattutto nel testo sacro del Ramayana (qualche accenno è presente anche nel Mahabharata e nell’Agni 
Purana): qui egli figura come alleato di Rama nella guerra contro Ravana, il demone sovrano di Lanka. Nella mitologia 
indiana si ritrovano spesso tali figure di animali che parlano, magari dotati di poteri magici: Hanuman è uno di questi. 
La tradizione lo descrive con un collo corto e grosso, con il volto rosso e rotondo, zanne bianche ed acuminate, una 
coda e in grado di ingrandirsi, diventando grande come una montagna. Quando Rama cadde sfinito durante una 
battaglia, Hanuman volò verso l’Himalaya e sradicò una montagna dove crescevano delle erbe medicamentose, 
portandole all’eroe, che ne ebbe un grande giovamento. In seguito a questo, Rama gli donò una “vita infinita”: Varuna 
gli promise che per un milione di anni non sarebbe morto e Brahma confermò simile promessa, donandogli 
l’invulnerabilità. Esistono molti altri racconti sul suo conto che qui preferiamo non menzionare. Basti considerare che, 
nella tradizione popolare, Hanuman è considerato patrono degli acrobati e dei lottatori, ma è ricordato anche per il suo 
grande ascetismo, la profonda erudizione e la definizione di “nono autore della grammatica”. Vedi M.-J. Stutley, op. 
cit., pp. 158-159 e AA.VV., Dizionario delle religioni orientali, op. cit., pp. 110-112.      
684 Tratto dalla registrazione della trasmissione radiofonica di Radio Maria trasmessa il 30 giugno 2001: “Tavola 
Rotonda: <Sai Baba: l’uomo che crede di essere Dio>” (condotta da Giuseppe Ferrari). 
685 Tratto dalla registrazione di una trasmissione serale di Radio Maria del giorno 1. ottobre 1993 durante la quale Padre 
Livio, interpellato da un ascoltatore, ha occasione di parlare di Sai Baba. 
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trarre in inganno, se possibile, anche i credenti>. Ecco, Sai Baba è uno di questi: una persona che 
viene con la potenza di Satana. Cosa dice dell’Anticristo san Paolo? Viene con la potenza di Satana 
e farà tali miracoli da sedurre quasi tutto il mondo. Basta leggere l’Apocalisse (cap. 13), quando 
parla dei miracoli della <bestia>. Chi è la <bestia>? La <bestia> è esattamente l’incarnazione, la 
manifestazione umana del potere del Maligno: e tutto il mondo adora la <bestia>. Quindi, a mio 
avviso, i personaggi di questo genere sono <fuori dalla vera religione> e appartengono alla 
categoria della <falsa religione>, dei <falsi profeti/Cristi>, dei <precursori dell’Anticristo>… E’ da 
collocare in questa galleria. Io una persona la misuro dalla sua santità, e la santità dalla sua umiltà e 
sofferenza. Non c’è traccia di umiltà – purtroppo – nella religione indù, una religione nella quale gli 
uomini dicono di esser Dio: gli uomini non dicono di essere Dio perché <non lo sanno>, ma lo 
sono. 

Queste cose vanno <denunciate> fino in fondo. L’Induismo ha certamente degli aspetti 
degni di rispetto, però io – come cattolico – dico la mia sull’Induismo e su tutte le sue 
manifestazioni, compresa quella di Sai Baba: l’Induismo è una religione che non conosce l’umiltà 
ed è molto refrattaria al Cristianesimo. Il Cristianesimo è tutto il contrario dell’Induismo. 
L’Induismo eleva l’uomo fino a farne, con le sue proprie forze, un dio: l’uomo è Dio e, con le sue 
forze – attraverso la concentrazione, lo yoga, la meditazione – afferma la sua identità con Dio. Il 
Cristianesimo è esattamente il contrario: è Dio che si fa piccolo. Nell’Induismo è l’uomo che si fa 
grande, nel Cristianesimo è Dio che si fa piccolo. C’è un’antitesi così radicale, tra le due religioni, 
che mi pare valga la pena sottolineare.  

La differenza tra Sai Baba e Cristo è questa: Cristo è Dio che si fa piccolo, Sai Baba è il 
<pesce-palla> (uomo) che si fa Dio”. 

C’è da dire che anche i devoti di Sai Baba (diversi di loro, perlomeno) si pongono questo 
problema: Sai Baba potrebbe essere l’Anticristo? Le risposte che vengono fornite però sono – per 
ovvie ragioni - fortemente negative, e si sottolinea il fatto che il guru, in tutti questi anni, non ha 
mai fatto del male, anzi, il suo amore, il suo insegnamento e le sue opere caritative sono davanti agli 
occhi di tutti. 

Lo stesso Mazzoleni confessa, nel documentario già citato686, come, all’inizio della sua 
esperienza, avesse sospettato di trovarsi di fronte all’Anticristo: “Il mio primo incontro con Baba è 
stato attraverso alcune letture. Ho letto alcuni libri che ho trovato estremamente interessanti (direi 
quasi un po’ fantastici) e lì sono nati i primi dubbi: che lo scrittore avesse troppa fantasia. Così ho 
voluto leggere altre pubblicazioni e, sempre più avvinto da questa storia che riguardava questo 
personaggio (Sai Baba), rimasi con un ultimo dubbio: tutti i prodigi che Sai Baba compie potevano 
essere forse l’espressione anche di un essere maligno, pensavo fosse l’Anticristo. Un unico modo 
c’era per risolvere questo dubbio, ed era quello di leggere i suoi discorsi. Così acquistai tutto quello 
che sul mercato potei trovare nel campo e scoprii con grande mia sorpresa e, direi quasi con una 
specie di <folgorazione interiore>, che non poteva certo essere l’Anticristo, perché le cose che 
diceva erano troppo simili, troppo in armonia con le Sacre Scritture più antiche, Vangelo 
compreso”. 

Nel suo primo libro poi Mazzoleni, confrontandosi con la seconda lettera ai Tessalonicesi, 
invita il lettore – che affronta l’esame della Sacra Scrittura - a “considerare l’ambiente storico, le 
circostanze e i destinatari di alcune frasi pronunciate da Gesù o dai suoi apostoli, spesso in tono 
molto severo”687. Anche per quanto riguarda la prima lettera di Giovanni (“Come avete udito che 
deve venire l’anticristo, di fatto ora molti anticristi sono apparsi”)688, ci si riferirebbe ad una 

                                                           
686 “Who is Sai Baba? Chi è Sai Baba?”, documentario di Victor J. Tognola – Ananda Films – Breganzona (Svizzera), 
1990 (reperibile presso le Ed. Milesi, per l’Italia). 
687 Don M. Mazzoleni, Un sacerdote incontra Sai Baba, op. cit., p. 54. 
688 1 Gv 2, 18. Vedi La Bibbia di Gerusalemme, op. cit., p. 2613. 
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situazione ben precisa e specifica di allora: “non si può dedurre che quel passo si riferisca 
specificamente ad anticristi di duemila anni dopo”689. 

 
Vogliamo – in conclusione – precisare che non rientra nell’ottica del presente lavoro 

affermare che Sathya Sai Baba sia l’Anticristo o il suo precursore. Ma nemmeno che sia quello che 
dice veramente di essere. 

Nostro intento, semmai, è stato quello di vagliare e proporre tutte (o quasi tutte) le ipotesi 
possibili, se non altro per una questione di onestà “scientifica”, oltre che “critica”, a fronte 
dell’enorme quantità di libri acritici che sono stati e si stanno continuamente pubblicando in Italia 
su Sai Baba. 

Sta ad altri giudicare: a noi il gravoso compito di porre davanti al lettore tutte le strade che 
possano agevolare una propria, personale valutazione, aiutando tutt’al più il discernimento che (per 
i cristiani credenti) resta, in ogni caso, dono gratuito di Dio. 

Al lettore poi che dovesse dubitare della nostra “sanità mentale” o della nostra impostazione 
imparziale, rispondiamo cortesemente che tutte le affermazioni (anche clamorose) che abbiamo 
fatto durante l’intero corso del presente lavoro sono state raccolte – oltre che da Internet - da filmati, 
registrazioni e libri che circolano tranquillamente sul mercato italiano, e le nostre numerose note 
sono lì a testimoniarlo. 

Non ce ne vogliano i devoti di Sai Baba ma (forse), volendo utilizzare una felice espressione 
del filosofo Nietzsche, a nostro avviso – e alla luce di tutte le considerazioni fatte fin qui - il caso in 
questione ci si presenta (in seguito ad un’analisi esterna, si badi bene) veramente per quello che è, 
cioè un fatto “umano, troppo umano”. 

E possiamo, in ogni modo, affermare con certezza che un nostro (ipotetico) viaggio in India 
(del quale peraltro non avvertiamo l’esigenza) non cambierebbe la nostra opinione sincera. 

 
 
 
 
 
 

 
 

                                                           
689 Don M. Mazzoleni, Un sacerdote incontra Sai Baba, op. cit., p. 55. Nel suo terzo libro invece, il Mazzoleni cita il 
teologo Schmaus, che fa notare come “in nessun caso l’anticristo può essere inteso come l’incarnazione del demonio”. 
Afferma poi che la presenza dell’Anticristo può essere ravvisata casomai nella “confusione dottrinale e nello stato di 
ignoranza in cui versano molti sedicenti fedeli cristiani. Non c’è bisogno di dilungarsi per dimostrare quanto sia penosa 
la situazione dell’attuale cultura religiosa, soprattutto fra i cattolici”. Vedi M. Mazzoleni, “L’<Intervista>”, op. cit., pp. 
208-209. Cfr. anche J.S. Hislop, op. cit., p. 237 e S.H. Sandweiss, op. cit., pp. 181-182. Più drastico appare il Rosati, 
che sostiene che “l’anticristo è una delle tante invenzioni della Chiesa romana”: G. Rosati, Sai Baba. L’uomo venuto dal 
cielo, op. cit., p. 301. Cfr. ancora G. Rosati, Sai Baba. Il Cristo è tornato, op. cit., pp. 190-193 e P. Phipps, op. cit., pp. 
26-27 e 195-199 In quest’ultimo libro si prendono in considerazione le lettere di Giovanni che parlano dell’Anticristo, i 
testi di Marco e Matteo in cui si parla dei “falsi Cristi e profeti” ma, guarda caso, si tralascia di citare la seconda Lettera 
ai Tessalonicesi, il testo più esplicito! Vedi pure G. Mendogni, op. cit., p. 105: “Sono 50 anni che Sai Baba produce 
frutti buoni: discorsi ed insegnamenti pieni di Dio, guarigioni, regali, consolazioni, trasformazione profonda di chi lo 
avvicina ecc. ecc.: ma un demonio, pur tenace nel raggiungere i suoi scopi, si sarebbe sprecato tanto con l’esclusivo 
risultato di <buoni frutti>?”. Vedi ancora R.L. Buttafava, Sai Baba e La Reincarnazione, op. cit., pp. 49-50: qui si fa 
notare che una pianta è buona o cattiva in base ai frutti che fornisce. L’Anticristo viene dipinto come bestemmiatore, 
iroso, lussurioso, ipocrita, astuto, circondato dallo sfarzo e destinato ad essere smascherato dopo pochi anni: Sai Baba 
non corrisponderebbe a questa descrizione. Ma, aggiungiamo noi, come può (ipoteticamente) l’Anticristo proclamarsi 
“Dio” compiendo simili nefandezze? 
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    Sai Baba durante i festeggiamenti per il compleanno del 23/11/2000                 Fonte: http://www.srisathyasai.org.in/pages/recent/birthday.htm    
    Fonte: http://www.srisathyasai.org.in/pages/recent/birthday.htm                        
  

 
    Fonte: http://www.srisathyasai.org.in/               Fonte: http://www.srisathyasai.org.in/                             Fonte: http://www.geocities.com/p_holbach/     
    pages/recent/birthday.htm                                  pages/festival/crispgal.htm                                              ita/car_i.htm  
 
 
 

 
    Fonte: http://www.srisathyasai.org.in/                   Fonte: http://www.srisathyasai.org.in/pages/            Anche un guru come Sai Baba può essere 
    pages/festival/a_etpgal.htm                                    festival/ashfesma.htm                                                oggetto di satira.              
                                                                                                                                                                       Fonte: http://www.saiguru.net/english/media/ 
                                                                                                                                                                       001129fortress.htm   
 



 159

 
 
 

 
                          Incisione di Luca Cranach (1472-1553), raffigurante la bestia                       L’imponente statua di Hanuman. Sotto: la statua di Shiva. 
                          dell’Apocalisse.                                                                                               Fonte: http://home.hetnet.nl/~sdvmgj/afbeeldingen/html2/ 
                          Fonte:  http://digilander.iol.it/capurromrc/devil/adia204.html                        hanumanstatue.html 
 
 
 
 

 
 
                         In alto si può osservare la statua di Hanuman. In basso, sulla destra, visibilmente     La statua di Gesù a Puttaparthi. 
                         più piccola, si può riconoscere la statua di  Gesù.                                                        Fonte: http://communities.msn.it/SriSathya   
                         Fonte: http://home.hetnet.nl/~sdvmgj/afbeeldingen/html2/mandircompound.html     SaiBaba/unastatuadigesu.msnw 
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CAPITOLO   SETTIMO: 

 
SPAZIO  INTERVISTE 

 
 
 
                                                                                               “Da allora molti dei suoi discepoli si tirarono indietro 
                                                                                                e non  andavano  più  con  lui.  Disse  allora  Gesù ai 
                                                                                                Dodici: <Forse anche voi volete andarvene?>. 
                                                                                                Gli rispose Simon  Pietro: <Signore, da chi andremo? 
                                                                                                Tu hai parole di vita eterna>”. 
 
                                                                                                                                                 Gv 6, 66-68 690 
 
                                                                                              “Qualunque istituzione religiosa, per esempio,  promette 
                                                                                                un trascendimento della vita quotidiana. Per assicurarla 
                                                                                                ha i sacramenti o i riti. Chi segue i  sacramenti  e  i  riti 
                                                                                                <dovrebbe>  accedere  a  questo  superamento.  Questo  
                                                                                                qualche volta avviene ma, nella maggior parte dei casi, 
                                                                                                non avviene affatto  (anche se il credente ne ricava una 
                                                                                                qualche soddisfazione). Interrogando l’istituzione, per- 
                                                                                                ciò, noi troviamo questa promessa di trascendimento e, 
                                                                                                interrogando i credenti, essi dicono  che  la   ritengono 
                                                                                                possibile. Ma non la vivono, la pensano soltanto. 
                                                                                                Nell’erompere di una nuova setta, o nella nascita di un 
                                                                                                santuario, invece, la  gente ha effettivamente una espe- 
                                                                                                rienza  diretta  di quel  trascendimento  dell’esperienza 
                                                                                                quotidiana. E’ questo lo stato nascente”. 
 
                                                                                                                                                F. Alberoni 691 
 
 

Abbiamo pensato di porre, a suggello del nostro lavoro, una serie di interviste-chiave. I 
nostri sforzi si sono incanalati secondo un’ottica ispirata alla par-condicio (termine oggi tanto in 
voga), di modo che il lettore possa avere una panoramica di almeno tre principali posizioni che si 
possono assumere nei confronti del “caso Sai Baba”: abbiamo quindi raccolto l’opinione di vari 
“devoti”, di una “voce critica” e di un “teologo cattolico”. 

 
 
1.   Intervista a un gruppo di devoti trentini di Sai Baba.                                                
 
Il primo atteggiamento preso in esame è dunque quello di “devozione” nei confronti di Sai 

Baba. A tale scopo abbiamo sottoposto a sei devote trentine (tutte abitanti in provincia di Trento) un 
questionario-intervista, composto da n. 12 domande. Le gentilissime persone coinvolte 
nell’iniziativa hanno preferito mantenere l’anonimato, che peraltro doverosamente rispettiamo. I 
nomi sono stati quindi opportunamente cambiati, onde salvaguardare al massimo tale diritto. I 
manoscritti originali sono comunque in nostro possesso e tutto il lavoro è stato naturalmente svolto 
in maniera assolutamente libera e consensuale, senza costrizioni di sorta. 

Il lettore potrà sincerarsi ed assaporare direttamente, nella loro sincerità, queste semplici 
(eppure ricchissime) testimonianze che sono e restano esperienze strettamente singolari, vere (a 
volte sofferte) e straordinariamente vissute. La gioia le accomuna tutte. 
                                                           
690 La Bibbia di Gerusalemme, op. cit., p. 2282. 
691 F. Alberoni, Genesi, Garzanti, Milano 1989, p. 55. 
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L’autenticità e spontaneità delle emozioni qui raccolte (ma le parole non possono mai 

sostituire l’esperienza vissuta) ci devono, qualunque sia la nostra posizione personale in merito, far 
profondamente riflettere. Poniamoci dunque, con disponibilità, in silente ed umile ascolto. 
 
 
 

1. Come e quando è avvenuto il Suo incontro e la “scoperta” di Sai Baba? 
 
Francesca: 
Era da tanto tempo che dentro di me o davanti ad un crocifisso imploravo e speravo che la mia vita 
cambiasse. Ogni momento, quando mi trovavo sola, nel silenzio imploravo Dio che mi aiutasse, 
ripetevo continuamente “Signore, aiutami a far cambiare la mia vita, dammi la forza di prendere 
una decisione. Piangevo e invocavo Dio. Era il 1991, una giornata come un’altra. Vado al 
supermercato e incontro una mia amica di scuola delle elementari (da notare che questa amica è 
sempre abitata a 50 metri di distanza da me, ma non l’avevo mai più rivista), ci salutiamo sorprese 
ma gioiose del nostro incontro e parliamo un po’. Ci scambiamo il numero di telefono e rimaniamo 
d’accordo che ci sentiremo o ci rivedremo. Ci siamo riviste circa un mese dopo. Mi confidai con lei 
del mio stato d’animo. Mi ascoltò e, infine, mi disse che era appena ritornata da un viaggio in India. 
“Non ti racconto niente, ti do questo libro da leggere” (“L’ultima esperienza”692). Non ho mai letto 
un libro così velocemente. Subito ho sentito dentro una voce: “Francesca, qui devi andare, devi 
conoscere BABA”. 
Con una grande forza e determinazione decisi di partire. Avevo tutti contro, tutti mi ostacolavano. 
Partii (vorrei dire che nella mia vita era la prima volta che non obbedivo alla volontà degli altri). La 
mia amica mi accompagnò a Roma per raggiungere un gruppo. 
BABA dà il darshan due volte al giorno. Si entra tutti in silenzio nel tempio e si attende che BABA 
esca. Non lo so il perché mi trovavo lì. Nella mia mente passavano pensieri, tante domande senza 
una risposta. Ero lì, e non sapevo più il perché. Mi chiedevo: cosa Gli scrivo, cosa Gli chiedo? 
Vedevo che tutti avevano in mano un biglietto e per non fare brutta figura, per non voler sembrare 
diversa, scrissi una lettera. Mi guardavo attorno e dicevo:  “ma tutta questa gente arriva da ogni 
parte del mondo” (questo lo capivo perché al collo portavano un fazzoletto con il nome dello Stato 
da cui provenivano). Dicevo: “Come una goccia nell’oceano… ma l’oceano è formato da tante 
gocce”. 
La lettera  che Gli scrissi era molto semplice. Gli dissi: “Dio mi ha dato la mia croce da portare, 
aiutami ad andare avanti, aiutami a vedere la luce, guardami e sorridimi”. Chiusi la lettera e la 
portai sempre con me nel mandir. Credevo che tutto finisse qui. Baba esce due volte al giorno 
quindi, calcolando che l’avrei visto 30 volte, ne fui contenta. Arrivavo quasi sempre nelle prime file 
(noi con la nostra mente calcoliamo la distanza materiale, ma non è così). Quando BABA esce 
viene suonata una musica che ti entra in tutte le parti del corpo, chiudevo gli occhi e mi 
abbandonavo a questa pace momentanea. BABA passava piano piano, si fermava davanti e mi 
guardava tutto serio, quasi volesse rimproverarmi. Sentivo un tuffo al cuore di dolore e ogni volta 
mi chiedevo: “Cosa avrò fatto? Perché mi guarda così? BABA ti prego fammi capire, fammi 
comprendere dove ho sbagliato, sono qui perché cerco aiuto, Ti prego aiutami”. 
Intanto, dentro di me, sentivo come una matassa che diventava sempre più grande, sempre più 
pesante, sentivo che questo peso doveva sciogliersi. Quando uscivo dal mandir andavo sotto un 
albero a piangere. Volevo comprendere.  La gente che mi vedeva piangere si avvicinava, chi mi 
consolava, chi mi diceva  che “BABA è il tuo specchio” e così mi facevo ulteriori domande e la mia 
confusione aumentava e comprendevo sempre meno. Il decimo giorno incontro una ragazza, Laura 
di Roma693, tanto cara e dolce (nella vita nulla succede a caso) e mi chiede di fare due passi con lei. 
                                                           
692 Si tratta del libro di P. Kristall, Sai Baba, l’ultima esperienza, Milesi, Modena. 
693 Si tratta di Laura  Secca, autrice del già citato libro Sandhya. Preghiere e Mantra dell’Ashram di Sai Baba. 
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Avevo saputo che lei sta da BABA tanto tempo dell’anno, che i suoi genitori vengono spesso 
ricevuti da BABA e lei traduce dall’inglese all’italiano i suoi discorsi. Quindi con lei mi sentivo 
sicura; per questo le raccontai la mia vita e lo stato d’animo in cui mi trovavo e la disperazione e il 
dolore del perché BABA mi guardava così serio. Laura mi disse: “Perché non vai al problema e 
chiedi a BABA che ti risolva, che ti aiuti a prendere una decisione, quella giusta, quella che va bene 
per te?”. Stupita, le dissi: “ma Laura! Vuoi che chieda a BABA che mi risolva tutto questo? Sarebbe 
troppo facile che ci fosse qualcuno che risolve i problemi per te, Laura, ti prego!” BABA dice: 
“Chiedi e ti sarà dato, bussa e ti sarà aperto”. 
Alleggerita dall’incontro con Laura, ringraziai e andai in stanza. Quella notte non dormii, 
ricominciai a stare male fisicamente, andai in bagno e svenni, mi salì la febbre quasi a 40° (Laura 
mi disse che era l’evacuazione, di non preoccuparmi perché lo spirito trasmette al corpo, il corpo fa 
da valvola di scarico per lo spirito). Verso mattina presto, tutto d’un tratto, presi carta e penna e, 
con una grande spinta interiore, cominciai a scrivere… “BABA! puoi guardarmi male finché vuoi, 
ora di una cosa sono certa: mio marito non lo voglio più, se non mi rispetta e mi fa soffrire”. Chiusi 
la lettera e non vidi l’ora di andare al darshan. Mi ero liberata da un grande peso e mi sentivo 
leggera e serena. Al darshan del mattino non potei andare perché  non riuscivo a stare in piedi, ma 
mi assicurai che senz’altro sarei andata il pomeriggio. Così feci, liberata da questo peso. Arrivai in 
prima fila (non a caso), mi tenevo la lettera stretta  al cuore. Chiusi gli occhi, aspettando che BABA 
uscisse. La musica suonò. Aprii gli occhi e vidi BABA venire verso di me con un grande sorriso e 
una grande luce luminosa avvolgeva la Sua figura; in quell’istante ero sola “Io e Lui”, ferma 
immobile, le lacrime scendevano sulle mie guance, lacrime di gioia, di emozione, di amore, per un 
istante era un tutt’uno di beatitudine. BABA venne sempre più vicino, era lì davanti a me, tenevo 
stretta la lettera al cuore, mi benedisse e dentro di me sentii una voce che diceva: “Era la TUA 
decisione che volevo, ti ho guidata a vedere la luce, ora va… Ti porterò sulla via della verità, sulla 
via dell’amore”. Tutto questo sarà durato secondi. 
Per me si è fermata una strada e se ne è aperta un’altra. E’ come se fossi nata in quell’istante, la mia 
vita è cominciata lì. 
Questo è stato il mio incontro con SAI BABA. 
 
Arianna: 
Quando una domanda e una risposta non ti appagano, non ti soddisfano, lì incomincia la tua ricerca. 
Così è iniziata la mia. Leggendo un po’ di tutto, ascoltando di tutto. Le risposte non erano mai facili 
da trovare, questa era la verità.  
Un giorno, per caso (si crede che sia per caso), parlando del più e del meno con delle persone a me 
sconosciute, sento la parola SAI-BABA! Non volendo fare la “figura dell’oca”, ascoltai in silenzio. 
 
Chiara: 
Il mio incontro è avvenuto trovando una medaglia sullo scalino del treno. L’ho tenuta parecchi anni 
nel portafoglio. Un giorno, a Milano, ho visto in una libreria un libro con impresso il simbolo di 
questa medaglia. 
Ho comperato quel libro che parlava di Sai Baba. Ne ho poi parlato con una mia amica che lo 
conosceva. 
 
Sara: 
“Nulla avviene per caso”. 
Circostanze esterne: Viaggi in tutta la cultura e religioni e comprensione che Dio è uno solo al di là 
delle varie religioni. 
Circostanze interne: Anelito al Divino che è in noi e chissà quale tappa raggiunta del percorso 
spirituale individuale. 
Amore per l’India – Scoperta della grande spiritualità indù. 
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Lettura del libro: “Autobiografia di uno Yoghi”694. 
Voglia di conoscere un grande maestro di cui avevo sentito parlare. 
1993. 
 
Cristina: 
Sette anni fa mi è stato regalato un libro di Sai Baba che ho letto con molto scetticismo, in parte 
affascinata, in parte prevenuta perché ho sempre pensato che lui fosse un “santone” di quelli ai quali 
ci si rivolge come ultima spiaggia. 
Poi l’incontro casuale con una mia amica devota mi ha portato in India, dove ho realizzato 
immediatamente che le mie idee erano completamente sbagliate. 
 
Elisabetta: 
Attraverso la lettura del libro “Dimensione divina”695, preso in prestito in biblioteca. Tramite 
l’editore ho contattato l’autrice Francoise Bouchereau che, gentilmente, mi ha mandato la prima 
foto di Sai Baba e dato informazioni relative al Centro S.S.S.B. più vicino di VR., dove poter 
reperire altro materiale e incontrare persone che erano andate dal Maestro. 
 

2. Chi è e cosa rappresenta Sai Baba per Lei? 
 
Francesca: 
Per me SAI BABA rappresenta Gesù sceso sulla terra per portare la pace, amore puro; per insegnare 
la via della Verità, la giustizia, la non-violenza. 
 
Arianna: 
SAI BABA per me rappresenta un maestro di luce e di vita; le sue parole mi aiutano ad essere 
sempre consapevole delle mie azioni e scelte che la vita mi pone davanti. 
 
Chiara: 
Sai Baba per me è un grande maestro, un Avatar, maestro d’amore e di spiritualità. Io lo sento 
sempre presente in me. 
 
Sara: 
“La mia vita è il mio messaggio”, cioè Sai Baba rappresenta l’esempio ed il cammino da seguire. 
 
Cristina: 
E’ la gioia della mia vita! E’ una presenza costante, quotidiana che mi permette di tirare fuori il 
meglio e il peggio di me stessa, che mi aiuta a conoscermi, a migliorarmi, a mettermi in 
discussione, a non avere paura di vivere, a non sentirmi mai sola. 
Sai Baba è il DIO che mi ama e vuole che io sia felice a tutti i costi. Non è il dio del castigo e del 
giudizio… 
 
Elisabetta: 
Sai Baba “ora” rappresenta per me l’esteriorizzazione del mio Sé: Dio. 
Egli ce ne dà la prova quando ci fa capire che è lo specchio del nostro Centro interiore, più o meno 
risplendente o sporco di incrostazioni. E’ così possibile anche comprendere quale lavoro sia 
necessario fare su sé stessi per togliere i vari strati che ci impediscono il contatto e l’esperienza 
stessa della nostra divinità. 
Baba ovviamente è il Sé di ognuno, così è la Coscienza Cosmica, Suprema. 
                                                           
694 Si tratta del già citato libro di Paramahansa Yogananda. 
695 Si tratta del già citato libro di Marie Francoise Bouchereau, Dimensione Divina. Storia vera di un incontro con il 
soprannaturale. 
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3. Chi è e come considera personalmente Gesù Cristo? 

 
Francesca: 
Gesù Cristo è la stessa divinità di SAI BABA, sceso sulla terra per l’uomo, per insegnare il 
linguaggio dell’Amore Universale. 
 
Arianna: 
Non c’è nessuna differenza fra Gesù e SAI BABA. Nel mio cuore di devota c’è consapevolezza che 
l’amore porta amore. Questo unisce tutte le fedi del mondo. 
 
Chiara: 
Per me Gesù Cristo è, e lo sento come da bambina me lo hanno trasmesso. Io credo in Gesù Cristo, 
mi sento cristiana, però credo anche nella reincarnazione. 
 
Sara: 
E’ il Figlio di Dio. 
 
Cristina: 
Penso fosse un illuminato sicuramente! Non mi piace quello che mi è stato trasmesso di lui. Vedere 
questa persona in croce tutte le mattine mi angoscia, mi fa vivere nel senso di colpa e nel timore di 
Dio. Io ho bisogno di credere che Dio è dalla mia parte, che vuole la mia felicità. E poi questa storia 
del giudizio universale… 
Ci hanno educati a vivere con il dito di Dio puntato in modo minaccioso. Per la religione cristiana 
sembra sia vietato essere felici, perché questo Cristo in croce è lì per “colpa” nostra e perciò siamo 
destinati a vivere da dannati per tutta la vita. Basta! Io mi rifiuto di accettare un rapporto con Cristo 
a queste condizioni. 
 
Elisabetta: 
Considero Gesù un grande Essere, Divino, che ha raggiunto tale meta, identificandosi col Padre, 
Coscienza Cosmica, Intelligenza Suprema, e facendone l’esperienza diretta, durante la Sua vita 
terrena. 
 
 

4. Ritiene conciliabile la “Lieta Notizia” annunciata da Gesù Cristo con il messaggio proposto 
da Sai Baba? Per quali motivi? 

 
Arianna: 
I messaggi di Gesù e Sai Baba sono conciliabili per il motivo che la sostanza non cambia: tutto 
parla d’amore e rispetto per il prossimo. Le parabole di Gesù sono i messaggi di SAI-BABA. 
 
Sara: 
1) Si. 2) Amore, Pace, Non violenza, Verità, Servizio al prossimo, Rettitudine. Sono i pilastri del 
messaggio di Sai Baba e questi sono i valori anche di Gesù Cristo. 
 
Cristina: 
Penso che i messaggi dei grandi maestri hanno tutti un fine comune. Cambiano solo i mezzi. Quello 
che dice Baba: “Io sono Dio e lo so, tu sei Dio e non lo sai!” Oppure: “Nessuno può fare da 
intermediario fra te e Dio, tu devi raggiungere Dio direttamente. La mia fede ti deve solo servire da 
esempio!” Questi insegnamenti li sento più vicini al mio modo di professare una fede. Sento molto 
amore nelle parole di Sai Baba. Sento che veramente vuole portarmi a Dio e restituirmi a me stessa. 



 165

 
Elisabetta: 
Gesù ha promesso la salvezza alle genti per mezzo del Suo sacrificio, cancellando il peccato 
originale e invitando ad amare tutti come sé stessi (identificazione col prossimo). 
Sai Baba invita all’Unità con tutte le forme di vita animate e non, scorgendo in esse quell’Unica 
Energia intelligente dalla quale provengono, come mezzo per realizzare con l’esperienza personale 
di ESSERE noi stessi quell’Energia divina celata nella forma fisica. 
 

5. Sai Baba accetta di essere adorato: quale la Sua posizione? 
 
Francesca: 
E’ l’uomo che vuole adorare BABA. Non ho mai sentito che BABA vuole essere adorato. 
 
Arianna: 
La sua posizione è quella di maestro di vita, ti aiuta a camminare sulla via maestra, evitando le 
buche e, se cadi, ti aiuta a rialzarti e ricominciare il cammino, sempre con amore. 
 
Chiara: 
Certo che Baba è felice quando un devoto è costante con Lui. Però è Lui che ci adora. Lui mi ha 
detto in una Interview che mi ha sempre nel Suo cuore. Lui ama tutti. 
 
Sara: 
Sai Baba non vuole che lo si adori. Non vedo differenze tra l’atteggiamento di un vero devoto di 
fronte a un Padre Pio, Sai Baba, Giovanni Paolo II ecc…. 
Non è adorazione: è credere pienamente nella persona che si ha davanti. 
 
Cristina: 
E come si fa a non adorarlo? Tutto questo amore che ti scaraventa addosso… che meraviglia !!! 
 
Elisabetta: 
Sai Baba accetta di essere adorato per facilitarci a focalizzare la nostra attenzione in una sola 
direzione o sol punto; questo per evitare dispersioni di Energia che indebolirebbero la forza 
necessaria a raggiungere l’obiettivo, precedentemente scelto o visualizzato. 
Una volta raggiunta una focalizzazione stabile e ferma sarà necessario trascendere la Sua forma 
fisica per tuffarsi nella Sua Essenza. Ma anche in questo passaggio, al momento giusto, sarà Lui 
stesso a guidarci, come nei precedenti. 
 

6. Lei crede nella “reincarnazione” o nella “risurrezione del corpo”? Può esprimere alcune 
considerazioni su questo argomento? 

 
Francesca: 
Credo nella “reincarnazione” perché per me è la verità che ho sentito dentro e questa verità mi ha 
portato a comprendere meglio la vita terrena, a dare il giusto valore alle azioni “causa-effetto”696. 
La “resurrezione” del corpo mi è difficile crederla perché tutto quello che è materia svanisce. 
 
Arianna: 
Mi è stato insegnato a credere nella risurrezione del corpo, ora credo nella reincarnazione. Una 
volta si credeva che il Sole tramontasse e che il sole sorgesse. Galileo dimostrò che il sole non sorge 
né tramonta; è la Terra che si muove. Perciò le credenze cambiano con le varie circostanze, la 
crescita e l’evoluzione nel tempo. 
                                                           
696 Il riferimento è, chiaramente, alla legge del karma. 
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Chiara: 
Io credo nella reincarnazione. Avrei tanti motivi da elencare. Anche Cristo nella religione cattolica 
è risorto. 
 
Sara: 
Credo nella reincarnazione come dogma; come il Cristianesimo delle origini (fino circa al 500 d.C.) 
credeva nella reincarnazione. 
 
Cristina: 
Ancora prima di conoscere Sai Baba mi sono sempre chiesta: possibile che tutte le persone che 
nascono in Paesi come l’Africa, destinati ad una vita di stenti, non abbiano l’opportunità di 
riscattarsi prima o poi? Avvicinandomi a Baba e, di conseguenza, al concetto della reincarnazione 
mi sono convinta che si, credo nella reincarnazione, credo nel karma, credo che queste persone al 
momento meno fortunate di noi si riscatteranno. 
 
Elisabetta: 
“Resurrezione del corpo”… è qualcosa che non fa risuonare in me il desiderio di approfondimenti o 
riflessioni. 
Si, credo nella reincarnazione. E’ l’unica “teoria” che mi ha rappacificato con me stessa, col 
destino, con la vita, con Dio. 
 
 

7. Che cosa ne pensa delle “profezie” riferite a Sai Baba che avrebbero annunciato, addirittura 
da secoli, la sua “venuta” (Gesù, Shuka Nadi, Upanishad, Apocalisse di Giovanni, 
Maometto, s. Malachia, Nostradamus, Bab, papa Giovanni XXIII, Aurobindo)? 

 
Francesca: 
SAI BABA fa parte del ciclo delle ere. Mi dispiace ripetermi, fa parte della divinità scesa sulla 
Terra. 
 
Arianna: 
Le profezie sono state scritte per ricordare nei secoli le storie di vita di persone speciali, dotate e 
speciali, mandate da Dio. Nelle profezie si legge il passato, il presente, il futuro. 
 
Sara: 
Non mi intendo di profezie, né ho elementi scientificamente validi per ritenere di avallare o meno 
tali profezie. 
Ritengo però che sono molte le profezie che coincidono nell’affermazione della venuta di Sai Baba 
e questo è quanto meno singolare. 
 
Cristina: 
Non so cosa dire. Sai Baba c’è. Questo è quello che conta! 
 
Elisabetta: 
Non ho approfondito abbastanza questo tema per dare un mio parere. Le trovo comunque 
interessanti. 
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8. Tutte le religioni, a Suo modo di vedere, si equivalgono? 

 
Francesca: 
Tutte le religioni hanno un’unica meta: “credere in Dio”. Non condivido quella religione che dice di 
essere la sola giusta. 
 
Arianna: 
Tutte le religioni parlano di un solo DIO, tutte insegnano la strada del bene, dell’amore; 
l’importante è il comportamento della persona. 
 
Chiara: 
Tutti noi preghiamo un Dio, e penso che ogni religione porti poi ad un solo Dio. 
 
Sara: 
Si, hanno alla base gli stessi valori: Amore, Pace, Non violenza, Servizio al prossimo, Verità, 
Rettitudine. 
 
Cristina: 
Il fine è sempre uno. Cambia – penso - il modo, in base alla cultura dei popoli, ma il fine è sempre 
quello di realizzare Dio e la divinità che è in noi. 
 
Elisabetta: 
Si, tutte le religioni hanno un’unica matrice: l’Amore, che è allo stesso tempo meta e mezzo. 
 
 

9. Qual è – secondo Lei – il messaggio fondamentale che Baba è venuto a portare all’umanità? 
Qual è il suo compito in questa nostra epoca della storia (il famoso Kali-Yuga)? 

 
Francesca: 
Il messaggio che ha portato BABA all’umanità è quello di pace, non violenza, amore fra tutti i 
popoli. Amore per Dio, per te stesso. Soprattutto i valori umani, perché in questa epoca del Kali-
Yuga (epoca della materia) si è perso ogni valore d’amore, di serenità. BABA è venuto per questo. 
 
Arianna: 
Il tempo del Kali-Yuga è il tempo della materia. SAI BABA parla e insegna la spiritualità che 
dobbiamo ritrovare, cercando di vivere con principi di amore verso il prossimo, aiutando nelle 
sofferenze chi si trova nel bisogno. 
La vita è un bene prezioso che Dio ci dona, ma il come vogliamo viverla sta in ognuno di noi, 
questo è il libero arbitrio. 
 
Chiara: 
L’unione delle religioni, dei Popoli è il messaggio che Baba sta predicando. 
Questo e tutti i popoli che si odiano in questo momento fa capire proprio il momento del Kali-Yuga. 
Sai Baba dice che proprio in questo periodo dobbiamo pregare molto. 
 
Sara: 
Ricondurre gli uomini sul sentiero della Rettitudine a praticare i valori fondamentali: Amore-Pace-
Non violenza–Verità. 
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Cristina: 
La chiave di tutto è l’amore. 
Se tu ami te stesso, ami di conseguenza il tuo prossimo, ami la vita. Ami e basta. Quando ti ami non 
ti fai del male e di conseguenza non fai male al tuo prossimo, alla tua vita etc. etc. etc. 
 
Elisabetta: 
1) Che tutti noi siamo Dio, e che ognuno di noi lo può realizzare impegnandosi seriamente nel 
metodo che ci offre, ovvero lo studio e la pratica del Suo insegnamento (i 5 VALORI UMANI), 
nella vita quotidiana e il Servizio disinteressato, secondo il motto: SERVIZIO 
ALL’UOMO=SERVIZIO A DIO, sempre nella considerazione della divinità presente nella persona 
che ci sta di fronte, e non nel Dio fuori, come finora ci hanno educato a pensare. 
2) Sai Baba si è incarnato per ridare vita alla Verità, alla Rettitudine, alla Moralità. Tutti valori 
ormai quasi completamente sopraffatti dal male (ego-desiderio-potere ecc.). 
 
 

10. Che cosa significa essere “devoti”? Segue le attività di qualche Centro Sai? Se si, come sono 
strutturate le attività? 

 
Francesca: 
Essere un devoto significa: ogni momento della giornata ringraziare Dio (che è in te) delle gioie, dei 
dolori. Ogni cosa che si fa, ogni azione che si svolge offrirla a Dio. Vedere Dio in ogni persona. 
Non giudicare l’altro perché il  cammino della sua anima noi non lo conosciamo. Questo è il vero 
devoto. 
Con un gruppo di persone ci incontriamo una volta alla settimana. Parliamo di BABA, dei suoi 
insegnamenti e cantiamo canti devozionali. 
 
Arianna: 
Io sto cercando la strada che porta a SAI BABA per diventare una devota. Non seguo le attività dei 
centri e non conosco le strutture. Noi siamo un piccolo gruppo e ci troviamo il giovedì, parliamo e 
cantiamo in nome di SAI BABA. Quando andiamo a Puttaparthi cerchiamo di renderci utili in 
cucina, preghiera e lavoro. 
 
Chiara: 
Essere devoti di Sai Baba è essere “collegati” a Lui col pensiero, l’amore e la mente. Io mi sento 
molto devota. Non seguo centri, ma ho messo a disposizione una casetta per incontrarci - noi devoti 
– per i bhajan del giovedì. 
 
Sara: 
Essere “veri” devoti significa mettere in pratica i principi di Amore, Pace, Non violenza, Verità, 
Rettitudine ogni istante della propria vita. 
Non seguo perché nella mia città non c’è un centro: mi incontro con altri devoti per cantare i 
bhajans. 
Nei centri ci sono varie attività – approfondimento di tematiche, canti bhajans, insegnamento dei 
valori umani ai giovani, attività di aiuto a chi è in difficoltà. 
 
Cristina: 
Essere devoti, secondo me, vuol dire riconoscere un maestro, ascoltare i suoi insegnamenti e 
metterli in pratica. Non frequento centri per scelta. Per una volta che, finalmente, incontro un avatar 
che mi insegna come rivolgermi a Lui direttamente e che sempre mi risponde non voglio altre 
persone tra me e Lui. Ho frequentato per anni l’oratorio e non mi è servito a niente. 
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Elisabetta: 
Essere devoti vuol dire accettare in tutto e per tutto Sai Baba, come Guida, dopo averne in qualche 
modo fatto l’esperienza e aver percepito la Sua divinità. 
Vuol dire vivere il Suo insegnamento sino a che la nostra vita non sia diventata il Suo messaggio, 
come Egli ci esorta a fare. 
Partecipo ad un gruppo bhajan. Ad ora non abbiamo strutturato delle attività specifiche eccetto il 
canto dei bhajans e lo scambio dei pensieri ed esperienze relative al Maestro. 
 

11. Come si diventa “devoti”? Ci sono delle “tappe” da seguire? 
 
Francesca: 
Ognuno di noi ha il suo cammino da fare: “Il cammino dell’anima”. 
L’anima evolve da una disciplina. La disciplina viene compiuta con il corpo, tutta la conoscenza 
viene ottenuta con il corpo (la mente, l’intelletto). Vediamo Dio in esso, perché Dio è dentro di noi. 
Ognuno è devoto di sé stesso. Così è devoto di SAI BABA, di Gesù e via via… 
 
Chiara: 
Sono diventata devota per le risposte che ho avuto da Sai Baba. Mi ha guarito un figlio dal tumore. 
Io ho avuto quattro volte l’Interview da Lui, ho parlato a tu per tu con Lui. Quello che io ho chiesto, 
mi si è avverato. Sono felice di aver preso questo cammino. Il 29 novembre 2001, nell’Interview, 
Sai Baba mi ha anche materializzato una catenina697, che io non mi aspettavo. 
 
Sara: 
Praticando i principi di amore, pace, non violenza, rettitudine. 
No. E’ un processo che dura una vita ed è “interno”. 
 
Cristina: 
All’improvviso ti ritrovi Sai Baba nella tua vita e capisci che non puoi fare altro che affidarti a Lui, 
ed è tutto un crescendo di situazioni e di emozioni che diventa difficile spiegare razionalmente. 
Come ho già detto, esce il peggio e il meglio di te stesso. Cominci veramente a lavorare su te stesso. 
E non è sempre rose e fiori. Però c’è sempre Lui nel bene e nel male, pronto a dire: “I bless you” 
698. Non so dire se ci sono delle tappe da seguire. Posso solo dire che Sai Baba è un punto di non 
ritorno. 
 
Elisabetta: 
Non credo ci sia una regola o un percorso uguale per tutti. Dapprima c’è la curiosità, poi il desiderio 
di verifica, magari (spesso) per uno stato di bisogno. Quindi l’esperienza, che è sempre personale. 
Segue lo studio e l’approfondimento dell’insegnamento. 
Durante l’uno e l’altro di questi passaggi, la persona si accorge o sente di trovarsi su un’ottima 
strada con un’altrettanta ottima Guida che desidera seguire. 
 

12. Come si pone Lei, di fronte alle accuse mosse a Sai Baba di “abuso sessuale”, 
“omosessualità”, “pedofilia” e ai  vari  tentativi  di  smascherare i suoi “miracoli” da parte di 
alcuni “esperti illusionisti”, scettici e “fachiri indiani”?  

 
Francesca: 
Anche a me sono arrivate voci di tutte queste accuse. La mia reazione: ho sentito un profondo 
dolore nel cuore per quelle persone che hanno potuto esprimersi in quel modo. Ognuno ha la sua 
                                                           
697 Abbiamo personalmente potuto toccare con mano la catenina (dorata) con la medaglietta recante l’immagine di Sai 
Baba. Secondo le parole stesse della devota, quando Baba gliela mise al collo era ancora “calda”. 
698 Inglese: “Ti benedico”. 
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evoluzione, il suo modo di vedere, il suo modo di agire; è da rispettare e da amare. Gesù non è forse 
stato tradito da un suo apostolo? 
 
Arianna: 
Esiste il bene, esiste il male in tutto il mondo; giudicare è un compito difficile. 
 
Chiara: 
Baba ha già fatto pulizia di questi indegni devoti. Sai Baba è divino, è misericordioso con tutti, e 
penso anche che questi devoti negativi siano stati perdonati. 
 
Sara: 
In tutti i tempi ci sono stati detrattori di grandi maestri. Lo stesso Gesù Cristo era guardato come 
“capellone sospetto”, sobillatore, mago, aizzatore di folle ecc. La storia porta molti esempi in tal 
senso. La vita di Sai Baba è il suo messaggio. 
Solo “esperimentando” Sai Baba si può capire e/o meglio “sentire” col cuore quanto queste accuse 
siano false ed abbiano solo lo scopo di denigrare. Ma come Lui stesso dice “… la mia opera non si 
fermerà”. Neanche “la fede” è misurabile scientificamente. Quanto ai “trucchi sedicenti”, Sai Baba 
è stato studiato per anni da molti esperti, ad esempio in fisica, che poi si sono “arresi” di fronte al 
fatto di non aver trovato trucchi e di “non saper spiegare” tali fenomeni. 
 
Cristina: 
Vorrei che queste persone muovessero queste accuse direttamente a Sai Baba guardandolo negli 
occhi! Sai Baba vive in estasi perenne. Per noi comuni mortali, con tutti i limiti delle persone 
comuni mortali, pensiamo che il massimo dell’estasi sia un banalissimo “orgasmo” con tre secondi 
di vita. Sai Baba vive un orgasmo cosmico 24 ore su 24 e parlo di orgasmo riferendomi alla 
comprensione che possiamo avere noi dell’estasi. Ci sono tante persone che, piuttosto che mettersi 
in discussione, gettano fango su tutto quello che incontrano nel loro cammino. 
Chi ha incontrato anche solo una volta Sai Baba nella vita, credo che abbia ben poco da dire e molto 
da scoprire, vedere, capire e anche da ricevere. Sai Baba per noi è una grande opportunità. Meglio 
non perderlo, causa i nostri limiti che ci portano a giudizi molto limitati. 
 
Elisabetta: 
Da qualche parte sulla Bibbia: “Niente di nuovo sotto il sole”699! 
Mi risulta che Padre Pio, nostro contemporaneo, sia stato fatto oggetto più o meno delle stesse 
imputazioni ed anche Gesù che accettava e si intratteneva con le prostitute. 
Chi ha fatto esperienza di Sai Baba può restarne dispiaciuto certo, ma non si lascia fuorviare né 
scalfire nella sua fede.  
Per questo, anche, è necessaria l’esperienza personale che è l’unica cosa che ci accompagnerà lungo 
il percorso. 
Baba stesso dice: “Venite, guardate con i vostri occhi, sperimentate, mettetemi alla prova, e poi, 
credete e abbiate fede”. 
 

                                                           
699 Il riferimento è al libro del Qoèlet (o Ecclesiaste). Vedi La Bibbia di Gerusalemme, op. cit., pp. 1339-1356. 
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       1.1   Intervista al dott. Antonio Craxi. 
 

Abbiamo avuto la fortuna e il piacere di conoscere una delle figure di riferimento 
(sicuramente tra le più conosciute, essendo fratello del politico Bettino) dell’Organizzazione Sathya 
Sai Baba in Italia e uno dei più convinti sostenitori del guru indiano. L’occasione si è realizzata il 
giorno giovedì 7 marzo 2002, presso il Circolo Cittadino di Bolzano (Via dei Grappoli, 2), ove 
abbiamo potuto assistere a una sua conferenza (pubblica) avente per tema: “I valori umani 
nell’educazione”. Al termine del dibattito (in sala era presente anche la moglie Sylvie) molto 
gentilmente, e con estrema disponibilità (malgrado si fosse fatta quasi mezzanotte), il dott. Craxi si 
è reso disponibile a rispondere alle nostre domande. Tale colloquio è stato (consensualmente) 
registrato su audiocassetta. Questo è il frutto di quella serata. 
 
       1.  Come e quando è avvenuto il Suo incontro e la “scoperta” di Sai Baba? 
 
Io credo che il Padreterno ha molte “esche” che butta all’uomo per potere “accalappiarlo” e fargli 
intraprendere un cammino più spedito verso la “realizzazione” della sua esistenza. Una di queste è il 
dolore, anzi, direi che il dolore è quasi sempre la “scusa” che il Padreterno prende. Noi, di fronte al 
dolore, abbiamo una reazione: o veniamo ammorbiditi o siamo influenzati negativamente. Io e mia  
moglie abbiamo avuto questo dolore: un figlio handicappato (cresceva il suo corpo, ma non il suo 
cervello). Era un bambino che non parlava, non camminava, era spastico ecc. E’ un dolore che è 
comune a tanti genitori che hanno avuto figli così. Invano abbiamo ricercato nella scienza la 
soluzione a questo problema. Non sapevamo che cosa fare, siamo andati in Francia, abbiamo visto 
cose anche non belle, ma ci doveva essere una soluzione: la scienza, oggi, sicuramente la soluzione 
ce la darà. Invece la scienza non ci ha dato nessuna soluzione. 
Siamo andati nelle Filippine, dove ci sono i famosi “guaritori” che fanno queste operazioni con le 
mani, ed io ho visto delle cose straordinarie (credo sia una tecnica che agisce sull’aura). Questi 
guaritori “materializzano” l’aura, e tu vedi queste mani che sembrano entrare nella carne (c’è anche 
del sangue), vengono estratti dei pezzi di carne, ecc. E’ impressionante vederli. C’era addirittura un 
guaritore che faceva una “radiografia” prendendo un lenzuolo e, mettendolo davanti a sé, “vedeva” 
quello che il paziente aveva e poi “operava”.  
Abbiamo tentato anche questa strada. Ci siamo affidati a questo “guaritore” che ha fatto delle 
“operazioni” a nostro figlio: alla testa, ecc., ma non successe nulla. Tornammo a casa un po’ delusi. 
Un giorno un signore mi telefona, dicendomi: “Guardi, io avrei bisogno di un piacere, perché sto 
organizzando una conferenza al <Lirico> (a Milano) sulla <parapsicologia>”. Siamo andati fuori a 
cena e lui mi parlò di tutti questi fenomeni paranormali. Ad un certo punto mi parla di un certo 
uomo che, in India, fa i miracoli che faceva Gesù Cristo. Mi si accese una lampadina. Allora gli 
dico: “Guardi, non è possibile, non c’è qualche pubblicazione in merito?” Lui rispose di si, c’era un 
libro: “L’uomo dei miracoli”700, uno dei primi libri usciti su Sai Baba. Cercai tutta la giornata quel 
libro, ma non ci fu verso di trovarlo. Alla fine ero stanco morto, ed ho detto: “Basta, vediamo 
l’ultima libreria”. Proprio qui lo trovai. Dopo la lettura di questo libro, capimmo (io e mia moglie 
Sylvie) che ci trovavamo di fronte a qualcosa di straordinario, e abbiamo deciso di partire per 
incontrare Sai Baba. 
Dopo un po’ di tempo Sai Baba ci ricevette, ci prese in disparte in una saletta (in intervista privata), 
ci prese le mani e disse: “Lo so, lo so, lo so che voi vi preoccupate per questo bambino che non 
cammina. Ma adesso basta. Io mi occupo del vostro problema. Voi non dovete più occuparvene. Io 
farò a vostro figlio “un futuro tutto diritto”. E disse: “I promise, I promise, I promise”. Ha ripetuto 
tre volte: “Lo prometto, lo prometto, lo prometto”. Anche questa è una cosa molto strana: c’era 
bisogno di dirlo tre volte? Basta una volta… e lo capisco. Rafforzò quindi questa promessa. 
 

                                                           
700 Si tratta del già citato libro del teosofo Howard Murphet: “Sai Baba. L’uomo dei miracoli”. 
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Swami materializzò una vibhuti (a me e mia moglie) e disse: “Vi ho dato, per vostro figlio, una 
vibhuti speciale; dategliela quando tornate”. Ero entrato in un contesto così “magico” che mi 
sembrava di “sognare”: uno che mi raccontava che era paralitico ed ora camminava, l’altro era cieco 
ed ora vedeva… Poi accade un miracolo di fronte ai miei occhi: una persona (zoppa) si mise a 
camminare… Ero entrato in una “atmosfera” talmente “magica” che quasi mi sembrava tutto 
un’illusione. Quando Baba mi ha detto questa cosa mi sono detto: “Ma qui è arrivata finalmente la 
soluzione ai nostri problemi!” Eravamo felici, contenti. Siamo tornati a casa con tanto entusiasmo, 
gioia che l’abbiamo condivisa con altri. E molti ci guardavano, “con una faccia” che sembrava dire: 
“Ma questo qui è pazzo!”  
Fatto sta che noi diamo la vibhuti a questo bambino, ma poi dovemmo partire, perché avevamo 
lasciato le bambine presso la nonna e dovevamo andare a prenderle. Quindi lasciammo il bambino 
insieme a una nurse. 
Quando ritornammo la nurse ci raccontò che, nella notte, era successo qualcosa di strano. Aveva  
visto un uomo, con un turbante in testa, che si avvicinava alla culla del bambino e lo guardava. 
Questa era terrorizzata, e disse che voleva andarsene da quella casa. E se n’è andata, come se fosse 
colpa mia…! Dobbiamo pensare che Sai Baba è la “reincarnazione” di un grande santo 
dell’Ottocento: Sai Baba di Shirdi, il quale usava portare un turbante sulla testa. 
Noi avevamo dato la vibhuti al bambino (che dormiva in un’altra stanza). Quella notte, 
improvvisamente, mi sveglio, mi alzo, vado dal bambino e lo trovo in uno stato di “crisi epilettica” 
che non avevo mai visto. Questa “crisi” non cessava, è durata tutta la notte, poi la mattina, fino a 
che non lo abbiamo portato in ospedale. Nemmeno qui sapevano cosa fare. L’hanno quindi portato 
all’Ospedale Maggiore e messo in “terapia intensiva”: questo bambino respirava meccanicamente. I 
medici ci hanno avvisati che poteva riprendersi come no. Ci hanno detto di andare a casa e il 
bambino è rimasto lì sette lunghi giorni in ospedale, in una “macchina”. Dopo il settimo giorno, ci 
telefonano di notte e ci dicono: “Venite, perché il bambino sta morendo”. Quando siamo arrivati, il 
bambino era già morto. Noi avevamo pensato alla guarigione. Dopo aver visto tutti quei miracoli, 
avevamo pensato ci sarebbe stato un miracolo anche per noi. Ma il miracolo non era questo. 
A questo punto, volevamo tornare da Swami per informarlo. Siamo andati in India, ma lui non ci ha 
nemmeno guardati. Siamo stati lì un mese, chiedendoci: “Ci riceverà?” Non ci ha rivolto neanche 
uno sguardo. Dentro di me, in fondo, io ho fatto questo ragionamento: “E’ Dio che ti dà la vita e te 
la toglie. Evidentemente questo era il suo destino”. Ma noi non avevamo capito il perché era “uscito 
dal corpo”… Swami aveva detto “Io prometto, io prometto, io prometto”. Quella cosa accaduta, che 
è la “morte”, è avvenuta si su un corpo “offeso”, però era completamente in vita: non c’era nessuna 
ragione (plausibile) che poteva dirci che sarebbe morto da un momento all’altro, e per giunta dopo 
aver preso la vibhuti! 
Noi (dentro di noi, in fondo a noi) non avevamo capito ma sapevamo che Lui aveva fatto questa 
cosa. Fatto sta che, dopo un mese, ce ne torniamo a casa “con le pive nel sacco”. Successivamente 
mia moglie si trova nuovamente incinta ed aspetta un bambino. 
Torniamo ancora da lui e, questa volta, ci riceve insieme ad un gruppo. Io, nel mio inglese 
“maccheronico”, gli dico: “Swami, ti ricordi di quel bambino di cui dicesti che gli avresti fatto un 
futuro tutto diritto? E’ morto.” “Si, si, lo so, lo so, lo so. Però ora… una vita lunga e felice”. 
Poi, uscendo dalla stanza delle interviste, Swami guarda mia moglie, la fissa negli occhi e le dice: 
“Ti ho dato lo stesso bambino, la stessa forma, gli stessi <lineamenti> e sarà un buon ragazzo. 
Portatemelo qui che gli darò il nome”. Punto e basta. Io mi sono “accasciato”, ho abbracciato la 
prima devota che era lì vicino… con le lacrime agli occhi. 
Aspettiamo dunque la nascita di questo bambino. E tutti pensavano che ero “pazzo”… ma adesso 
non lo pensano più. Fatto sta che mia moglie partorisce una “femminuccia” (ora la bambina ha 23 
anni). Mia moglie, che era ancora in anestesia, appena le hanno detto che era una “femmina”, ha 
cominciato ad “imprecare” contro Sai Baba.  
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La bambina era sana. Dopo di questo siamo ritornati in India, perché lui aveva detto che avrebbe 
dato il nome. Prima però dovevamo dare il nome della bambina in Comune. La chiamammo 
“Ananda”: e “Ananda” è il nome di un maschio, in India (il nome venne quasi per “ispirazione” a 
mia moglie, in mezzo alle “imprecazioni”). “Ananda” significa “beatitudine”, “gioia”. 
Siamo andati in India (eravamo a Whitefield), Baba esce per il darshan, va di filato da mia moglie 
(che aveva la bambina in braccio) e le dice: “Che nome gli hai dato?” La risposta fu: “Ananda”. 
“Cos’è, un maschio o una femmina?” Lei si è messa a ridere ed ha risposto: “Tutti e due”. Lui ha 
fatto questo gioco “vita-morte”, “maschio-femmina”, “nascita-morte”… e così questa bambina è 
cresciuta praticamente in India. 
Questa è la storia del nostro primo “impatto” con Sai Baba. 
Ma nella vita della mia famiglia Swami ha fatto un sacco di miracoli, non ultimo quello che riguarda 
l’ultimo mio figlio, che Sai Baba ha voluto espressamente. 
Dopo che è successo questa cosa di questo bambino che in realtà è una bambina… l’altro che 
doveva avere un “futuro diritto”… Poi è anche vero quello che disse Swami, perché il futuro è qui, è 
in questa dimensione che c’è il passato, presente e futuro. Aveva “tolto quel corpo”, ma l’aveva 
fatto “ritornare”… per “fare” questo “futuro diritto” (era Ananda che doveva fare questo “futuro 
diritto” – era questa la promessa). 
Mio figlio, invece, è un altro bel miracolo (detto tra di noi, perché se lo andiamo a dire a un medico, 
mi dice che sono “matto”… ma là ci sono le cartelle cliniche). Un giorno Swami va da mia moglie e 
le dice: “Ti piacerebbe avere un bambino?” Mia moglie rispose di no. Dopo alcuni mesi, lui ritorna 
a chiedere: “Non vuoi un bel maschietto?” Mia moglie rispose di no, anche perché era uscita da 
queste esperienze molto debole; non se la sentiva. Ma lui ha insistito: “Non lo vuoi un maschio?” 
Lei rispose: “Swami, se tu me lo dici, io lo voglio”. Lui rispose: “Tuo marito lo vuole. Tu lo vuoi. Io 
lo voglio”. Così è nato mio figlio. 
Mio figlio è nato morto. E’ rimasto per 25 minuti senza vita. C’era il gruppo dei medici 
(dell’ospedale di Swami) che non sapevano più “che santi pigliare”: picchia di qui, picchia di là… 
non dava segni di vita. Non sapevano cosa fare, tanto più che sapevano quanto Swami ci tenesse a 
questo bambino. 25 minuti: ma sai cosa vuol dire? Si può danneggiare il cervello in 25 minuti. Poi 
ha cominciato a respirare. Fatto sta che, ad un certo punto, mi viene incontro una infermiera con un 
bambino in braccio, avvolto in una coperta: era blu! Questo bambino, ad ogni modo, è nato. 
Vado a Puttaparthi per ringraziare Swami (mi aveva promesso che mi avrebbe dato un bambino, e 
me l’ha dato) e, vicino a me, c’era il medico che aveva fatto l’anestesia. Swami esce dalla sua 
stanza, viene direttamente da me e io gli dico: “Swami, grazie per questo bambino…” Lui dice: “Si, 
si, lo so, lo so, io ero là”. “Sai, ha avuto dei problemi…”, gli dico. “Si, si, lo so, lo so”. Io: “Non ha 
respirato per 20 minuti…” Lui: “No, per 25!”. 
Poi ha detto: “In questo bambino non c’era la vita dentro, io gliel’ho data. Questo bambino è un 
regalo speciale per te e tua moglie”. Mio figlio è un ragazzo normalissimo ed è “pazzo” come noi… 
era già predestinato a fare il medico: nella mia famiglia non ci sono medici (non c’è una tradizione 
di medici). Lui sarebbe il “capostipite”. E Swami gli ha detto pure quello che avrebbe fatto (era 
appena nato): “Lui farà il <medico-in Ayurveda>”. 
Tutte queste cose sono avvenute nella nostra famiglia e hanno rafforzato la nostra “fede”. Può 
succedere qualsiasi cosa: a noi non importa. A noi importa di mantenere la “fede” in Lui e di 
portare avanti le cose che Egli ci ha detto di fare. E noi cerchiamo di farle. 
 
       2. Poniamo il caso che una persona Le ponga, a bruciapelo, la domanda: “Chi è Sai Baba?” 
 
Sai Baba è un avatar. Avatar significa “discesa del divino sulla Terra”, quindi Sai Baba è Dio 
incarnato. Però Lui, quando gli si chiede “E’ vero che tu sei Dio?”, risponde: “Si, è vero che sono 
Dio, ma lo sei anche tu. Solo che io lo so, mentre tu non lo sai. Tu lo devi apprendere, lo devi 
scoprire: per questo devi fare una vita spirituale”. 
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        3. Qual è il messaggio fondamentale che Sai Baba porta all’umanità di oggi? 
 
Sai Baba dice: “La vita è il mio messaggio”, cioè “quello che faccio è il mio messaggio”. Quello 
che fa Sai Baba, adesso, è lavorare per l’educazione, per la salute, facendo delle opere sociali in 
questi campi. La particolarità è questa: tutte le sue opere avvengono e sono gratuite: chi va in un 
ospedale di Swami (specialmente la povera gente) va e non paga neanche una rupia. 
Si fanno operazioni importanti e non si paga nulla: non credo esista al mondo un ospedale che 
faccia questo. Ma questo è un dettaglio. Lui lo fa perché vuole insegnare al mondo che tutti hanno 
diritto alla salute in quanto, nel compimento dei loro doveri, si sono ammalati (per fattori karmici, 
ecc.) e dunque hanno diritto ad avere l’assistenza. Ed è un nostro dovere provvedere alla gente che 
sta male, è malata ecc.  
La sua vita è un messaggio di amore e di unità: tutti siamo Uno; nessuno è solo ed abbandonato. 
Dio è dentro di noi, fuori di noi, dietro di noi, sotto di noi, sopra di noi: Dio è onnipresente. Tutti 
sono Dio e questo che noi viviamo è un “gioco divino”: la vita è un “gioco divino” che avviene su 
un “palcoscenico” composto di Bene e di Male, Giustizia-Ingiustizia, di dualità che permettono 
all’uomo di recuperare la sua vera identità. L’uomo “scende” in un corpo, si incarna e fa questo 
percorso, viene quindi disincarnato, si incarna, si disincarna e ritorna poi a incarnarsi se, durante 
questo percorso, lui non ha capito qual è la sua vera natura o identità. E’ il gioco delle incarnazioni. 
Questo insegna all’uomo la verità su sé stesso. Ciascuno deve fare questo percorso a suo modo, 
personalmente.  
La religione è soprattutto “realizzazione”. Realizzare che cosa? Realizzare la verità, la 
“conoscenza”: questa è la religione. “Religione” deriva dal verbo “rilegare” che significa “legare di 
nuovo”, ma che cosa? L’uomo a Dio. L’uomo viene da Dio e ritorna a Dio. 
 
       4. In ultima analisi, lo scopo della vita… 
 
E’ la ricerca di sé stessi, la ricerca del Tutto, del Divino. Tutto è dentro di noi. Fino alla scoperta 
che noi siamo “spirito” e non siamo “materia”. La materia passa ma lo spirito resta. 
 
      5. Chi è Gesù Cristo? 
 
E’ un uomo come tutti gli altri. Lui ha fatto una sua ascesi, fino a “realizzarsi”. Ha percorso i tre 
stadi della “ricerca”. Era un ricercatore spirituale, come tutti, e al terzo stadio affermò: “Io e mio 
Padre siamo Uno”, cioè “Io sono diventato Uno con Dio” e  c’è stata la “fusione”. A quel punto lui 
si era “realizzato”. E si “realizzò” sulla croce. 
 
      6. Tutte le religioni, a Suo modo di vedere, si equivalgono? 
 
Tutte le religioni sono buone, è solo la mente dell’uomo che non è buona. Sai Baba dice: “Tutte le 
forme sono mie”, quindi tutte le religioni sono buone, tutte le religioni dicono/parlano del bene e 
cercano di aiutare l’umanità. Se non si comportano bene non è colpa delle religioni (dei grandi 
profeti, saggi, santi), ma è colpa degli uomini che ne hanno fatto cattivo uso. 
Non vi è differenza tra una religione e l’altra, nella sostanza. Le religioni sono Uno, esiste solo una 
religione: la religione dell’amore. L’amore puro non è altro che Dio. Noi abbiamo questo “potere” 
dentro di noi, però non lo utilizziamo. Come si fa ad utilizzarlo? Facendo qualcosa 
disinteressatamente, non chiedendo nulla in cambio. Se io amo mia moglie, voglio in cambio 
qualcosa da lei: la fedeltà, che mi faccia da mangiare bene, ecc. Gli do quindi un amore che non è 
un amore vero, non è altruistico ma egoistico. Quando tu, invece, aiuti altruisticamente (senza 
chiedere nulla in cambio) quello è amore altruistico. Il cuore è come un muscolo che diventa 
sempre più grande, importante quando tu “operi”. L’amore è una cosa che si deve “fare”, deve 
crescere nelle nostre “azioni”. 
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2.    Intervista   al  dott.  Luigi  Garlaschelli,   chimico  all’università  di  Pavia  e  
       Responsabile Sperimentazioni del CICAP. 
 

La seconda posizione (questa volta critica) è qui rappresentata dal dott. Luigi Garlaschelli, 
chimico ed esperto del CICAP che, a sua volta molto gentilmente, si è reso disponibile a collaborare 
all’impegnativa e delicata intervista. 
 
      1.  Come valuta il CICAP il fenomeno Sai Baba? 
 
Il CICAP si è occupato di Sai Baba solo marginalmente. Nessuno del Comitato si è ancora preso la 
briga, che io sappia, di raccogliere tutto il materiale, organizzarlo, documentarsi, redigere articoli o 
scrivere libri. Questa opera di documentazione preventiva è nel nostro stile, e quindi è un po' 
imbarazzante esprimere un parere su ciò che si ritiene di conoscere abbastanza poco. 
Vorrei comunque sottolineare il fatto che se di Sai Baba ci si interessa, non si esprime alcun parere 
sui suoi insegnamenti etici, filosofici, religiosi. Se Sai Baba interessa, è solo per i fenomeni - 
chiamiamoli miracolosi - che si dice egli produce; e questo è lo stesso atteggiamento che teniamo 
nei confronti anche di altre credenze religiose, per prima quella cattolica.  
Un'analisi dei fenomeni per giustificare se essi siano veramente in contrasto con le leggi di natura è 
ciò che fa la stessa Chiesa quando istituisce commissioni di indagine per l'esame di presunti 
miracoli. 
Se questa analisi è così difficile in Occidente, ritengo che tanto più essa lo sia quando si vogliono 
indagare fenomeni che avvengono in paesi lontani, e per di più quando chi li produce non è 
disponibile a sottoporsi ai necessari controlli scientifici. 

 
2. Personalmente, qual è la sua posizione in campo religioso? Lei, nelle sue analisi, parte da un 

atteggiamento di fede religiosa, ateismo, agnosticismo, scetticismo o di indifferenza? 
 
La posizione personale nei confronti dei sistemi di fede religiosi non dovrebbe influenzare le 
conclusioni tratte dall'esame dei fenomeni, o fornire elementi di pregiudizio, e non dovrebbe essere 
rilevante. 
Personalmente, comunque,  parto da una posizione di agnosticismo. Ritengo che non vi siano prove 
sufficienti per potere credere razionalmente nell'esistenza di un dio personale, né che ve ne siano di 
sufficienti per negarne l'esistenza. La posizione atea mi pare dunque alquanto dogmatica, ma 
sottolineo, peraltro, di ritenere che in assenza di prove sia più logico non credere, piuttosto che 
credere per pura fede. 
 

3. Quale opinione personale si è fatto su Sai Baba? 
 
Faccio mie le parole di Massimo Polidoro nel capitoletto "Il Caso di Sai Baba, il santone… 
prestigiatore", nel volume "I segreti dei Fachiri" (ed. Avverbi),  per il quale credo di poter 
concedere il permesso di riproduzione (solo per la tesi e citando la fonte)701. 
“Migliaia di persone sono pronte a giurare di aver assistito ad autentici miracoli in sua presenza. 
Miracoli che egli sembra ripetere da quasi quarant’anni per tutti i suoi fedeli. Miracoli che, però, 
hanno tutta l’apparenza di trucchi da prestigiatore. 
Cosa fa Sai Baba di tanto incredibile? Apparentemente produce vibhuti (cenere sacra), 
<materializza> anelli d’oro con la sua immagine, orologi, collane, statuine e altri doni per i suoi 
fedeli.    E lo fa in tutto e per  tutto  allo  stesso  modo in cui lo può fare un prestigiatore.  Può essere  

                                                           
701 Con l’autorizzazione del dott. Garlaschelli, riproduciamo fedelmente i passi salienti (e, a nostro avviso, più 
significativi) del saggio scritto da Massimo Polidoro su Sai Baba e che rispecchiano, dunque, anche la sua posizione. 
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interessante scoprire che gli anelli d’oro con la sua immagine non sono per niente d’oro ma di latta: 
è stata persino trovata la fabbrica che li produce per lui su commissione” (...) “Inoltre, osservando 
alcune riprese televisive di Sai Baba in azione è possibile vederlo chiaramente mentre ricorre a 
trucchi da illusionista per materializzare gli oggetti”702. 
“Altri affermano che Sai Baba possa curare a distanza le malattie; nemmeno qui esistono prove 
convincenti che ciò sia vero. Solitamente, quando capita qualcosa di buono ai fedeli di Sai Baba, 
essi sono pronti ad attribuire a lui l’evento positivo (cosa che non accade mai quando capita loro 
qualcosa di brutto)”703. 
“Come spesso capita per santi e santoni, anche la vita di Sai Baba è costellata di episodi molto 
fantasiosi che, tuttavia, non sono confermati da alcuna prova convincente. E’ il caso, per esempio, 
delle presunte bilocazioni. Non esiste alcuna prova che Sai Baba (e, se per questo, nessun altro) sia 
in grado di bilocarsi, cioè di trovarsi in due posti contemporaneamente. Ciò che accade solitamente 
in questi casi, è che qualcuno vede in un posto una persona <che somiglia> a Sai Baba, mentre 
quest’ultimo si trova sicuramente in un altro posto. In questi casi, nessuno scatta mai fotografie o 
riprese filmate. Inoltre, si sa dell’esistenza di un altro sedicente santone, Neelakantha Baba, che 
coltiva il suo aspetto in modo da apparire come un sosia di Sai Baba. Secondo alcuni, all’inizio 
della sua carriera Neelakantha avrebbe agito come controfigura di Sai Baba per simulare le 
bilocazioni e solo successivamente avrebbe intrapreso una carriera individuale”704. 
“Ciò che è importante sottolineare, a questo punto, è che Sai Baba non si è mai sottoposto ad alcun 
tipo di osservazione controllata (tanto meno di fronte a un prestigiatore competente); d’altra parte, 
affermano i suoi seguaci, <Dio non ha certo bisogno di dimostrare i suoi poteri alla scienza>. Ma 
allora si rimanga all’interno della discussione religiosa e non si pretenda, come fanno Haraldsson e 
altri parapsicologi, di convincere il mondo che i presunti prodigi di Sai Baba sono autentici e non 
hanno spiegazioni scientifiche. Le spiegazioni ci sono, sta poi ai singoli scegliere se prenderle in 
considerazione o venerare un uomo che regala mucchietti di cenere e bigiotteria. L’unica cosa che si 
può fare è continuare a sfidare il santone, anche se c’è da stare sicuri che non risponderà mai alle 
verifiche richieste, offrendo come scusa il fatto che lui è ben oltre questo livello. D’altra parte ha 
ragione: avrebbe tutto da perdere accettando una rigorosa indagine scientifica che lo 
smaschererebbe definitivamente per quello che è: un santone… prestigiatore”705. 
 
 

4. Come si spiega il successo dell’Organizzazione e l’aumento dei simpatizzanti, anche in 
Italia? 

 
Non penso di essere qualificato a dare una risposta, che spetterebbe a un sociologo, antropologo, o 
studioso di sette e religioni. 
Mi pare che il successo sia da inquadrare in un complessivo aumento del fenomeno a partire dagli 
anni 70, quando i delusi del '68  e i delusi della razionalità occidentale si rivolsero di colpo al 
misticismo orientale. Anche il fenomeno New Age in fondo ha la stessa origine, anche se molto più 
insidioso, variegato, antiscientifico, oscurantista e pericoloso. 
Penso comunque che parte del successo di un guru dipenda moltissimo anche da questi macro-
fenomeni che piacciono alle folle. Non c'è santone, nemmeno in Italia, che possa sperare di avere 
ascolto e seguito se non produce almeno qualche miracolo (in Italia, di solito, icone piangenti, o 
guarigioni). 
 
 

                                                           
702 L. Garlaschelli-M. Polidoro, op. cit., p. 86. 
703 Ibidem, p. 88. 
704 Ibidem, pp. 90-92. 
705 Ibidem, p. 94. 



 177

5. Vibhuti, materializzazioni, apparizioni, risurrezioni di morti, guarigioni: qual è il suo parere 
sui presunti miracoli di Sai Baba? 

 
Naturalmente le documentazioni e i controlli, che io sappia, sono praticamente inesistenti. Circa le 
materializzazioni, se si esaminano i pochi video che vengono fatti circolare, i movimenti compiuti 
dal Baba sono identici a quelli che compirebbe un illusionista (e nemmeno tanto bravo).  
E naturalmente, materializzare un Rolex col numero di serie che permette di capire quale negozio lo 
vendeva, è per lo meno curioso. 
La vibhuti, poi, è stata analizzata diverse volte e  contiene normali costituenti della sabbia. 
Non va dimenticato che i presunti miracoli di Sai Baba sono oggetto di accesissima discussione 
anche in India. Il governo indiano ha un programma di educazione presso i villaggi  per mettere in 
guardia la popolazione dai santoni imbroglioni. Cito solo il gruppo “Indian Skeptics” e la figura di 
Basava Premanand tra i più attivi critici di Sai Baba. 
Anche in Occidente alcune recenti dichiarazioni del Governo britannico prendono in qualche modo 
le distanze da Sai Baba706.  
 

6. Cosa ne pensa del suo messaggio religioso? 
 

Come dicevo nella risposta alla domanda 1, non lo conosco, e non lo ritengo essenziale allo studio 
dei "fenomeni", che sono i soli indagabili scientificamente. 
Personalmente, preferirei insegnamenti etici che non hanno bisogno di miracoli per farsi ascoltare, 
anche se mi  pare indiscutibile la valenza consolatoria e  di riflessione  - quindi in fondo utile - che 
le religioni hanno per molti.   
Ma, come è noto, il bene si basa  prima di tutto sulla verità. 
 

                                                           
706 Il riferimento è al fatto di cronaca di cui abbiamo già ampiamente parlato nel capitolo 5: il suicidio di tre giovani 
britannici e la conseguente reazione del Governo. Vedi Paolo Filo Della Torre, Si uccidono tre seguaci. Sai Baba sotto 
inchiesta, in “la Repubblica”, 28 agosto 2001, p. 17.  
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 3.   Intervista a don Giuseppe Mihelcic.  
 

Non ancora appagati dai risultati della nostra ricerca, abbiamo pensato di sentire un’altra 
“voce”, quella di uno studioso e teologo cattolico: don Giuseppe Mihelcic. Le sue parole. 
 
       1.   Quale opinione si è fatto, complessivamente, della figura di Sai Baba e del suo Movimento?  
 
Sai Baba si inserisce in un fenomeno tipico dell’Induismo, chiamato guruismo, che tanto successo 
ha avuto in Occidente negli anni Sessanta del Novecento. Personalmente non credo nei suoi 
miracoli, né nelle materializzazioni dal nulla di oggetti come anelli d’oro e orologi di marca, nonché 
della “polvere” dotata di poteri di guarigione. In ogni caso il fatto che migliaia di persone, da varie 
parti del mondo, siano attratte dalla sua figura porta ad interrogarsi a quali domande e attese questa 
gente cerchi di dare una risposta. Egli si ritiene la reincarnazione di un grande personaggio della 
tradizione induista che si chiamava appunto Sai Baba, ma in India ci sono almeno sei guru o maestri 
che affermano la stessa cosa. Risulta davvero difficile orientarsi.  
 

2. Quali sono, a suo avviso, gli aspetti salienti del suo insegnamento che sono inconciliabili 
      con la fede cristiana?  

 
Sono numerosi. Egli si ritiene più grande di Gesù Cristo, come una specie di interiorizzazione di 
tutte le religioni che in lui troverebbero la sintesi più alta. Emerge un atteggiamento sincretista che 
annulla la dignità e la specificità del messaggio proposto dalle varie religioni. Chi accetta il 
messaggio di Sai Baba fa propri concetti tipici dell’Induismo come la reincarnazione che è 
incompatibile con la fede cristiana nella risurrezione dei morti.  
 

3. Secondo la Chiesa è accettabile per un cristiano la “doppia appartenenza” al Movimento Sai 
     e alla Chiesa cattolica? Per quali motivi?  

 
La risposta viene naturale da quanto prima affermato e da una serena analisi del pensiero di Sai 
Baba. Le sue idee non sono conciliabili con la fede cristiana. Inoltre la figura e gli insegnamenti di 
Cristo vengono presentati come una rilettura dell’Induismo. Il silenzio dei Vangeli sul periodo 
vissuto da Gesù a Nazareth dopo i dodici anni viene colmato con disinvoltura, affermando che Gesù 
sarebbe andato in India dove avrebbe elaborato la sua dottrina. La morte in croce di Cristo viene 
interpretata come espiazione del karma negativo del mondo e la risurrezione di Gesù viene abbinata 
alla reincarnazione.  
 

4. Si  sostiene che la venuta di  Sai Baba sia stata annunciata da diverse “profezie” del passato: 
     Gesù, Shuka Nadi, Upanishad, Apocalisse di Giovanni, Maometto,s.Malachia, Nostradamus, 
     Bab, papa Giovanni XXIII, Aurobindo. Come valuta la validità di tale tesi?  

 
L’interpretazione corretta dei testi sacri delle religioni o semplicemente di testi di vari autori è 
sempre delicata in quanto si può far dire al testo cose che ne distorcono il significato, riducendolo 
ad uno strumento da utilizzare per i propri fini. Spesso si tratta di interpretazioni di cui è facile 
dimostrare l’infondatezza con una paziente opera di studio e di ricerca.  
 

5. Volendo fare un raffronto speculare: quali differenze sostanziali possono essere riscontrate, 
      dal punto di vista cristiano, tra la figura di Gesù Cristo e quella di Sai Baba? 

 
Un primo aspetto riguarda le materializzazioni dei vari oggetti. Gesù non vi ha mai fatto ricorso, 
almeno da quanto testimoniato dai Vangeli e i miracoli da Lui compiuti venivano talvolta realizzati 
in modo discreto, riservato, proprio per evitare di venir considerato come una sorta di “mago”. In 
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Sai Baba invece prevale questa dimensione di spettacolarizzazione, di amplificazione di quelle che 
io definisco “presunte materializzazioni di oggetti”. Va poi considerato la caratteristica sincretistica 
della dottrina di Sai Baba, il quale tende a cambiare la descrizione di se stesso a seconda del tipo di 
uditori che ha davanti. Per cui se tra i pellegrini vi sono molti occidentali predilige un linguaggio 
cristiano, mentre se i pellegrini provengono da Paesi a maggioranza islamica usa un linguaggio 
tipico di quella religione dichiarandosi ora superiore a Gesù, ora superiore a Maometto. Questo 
atteggiamento non trova riscontro invece nel tipo di proposta di Gesù Cristo, il quale si inserisce 
nella tradizione del popolo ebraico in qualità di Messia e ai diversi interlocutori presenta in modo 
chiaro il suo messaggio, senza ambiguità.  
Nella dottrina di Sai Baba abbiamo una interpretazione dei testi sacri delle religioni pesantemente 
influenzata dal retroterra ideologico del guru indiano, con un’operazione volta semplicemente a 
confermare le sue tesi. In Gesù troviamo un accostamento molto più rispettoso all’Antico 
Testamento del quale Egli sottolinea la validità pur esprimendo con autorevolezza le novità e le 
peculiarità della Sua dottrina. 
Infine l’insistenza di Sai Baba di presentarsi come colui che si carica delle sofferenze del mondo in  
un rapporto mistico con i suoi discepoli, mi sembra che porti ad una sorta di “dipendenza 
psicologica” e all’attribuzione ad un uomo di presunti poteri divini. Gesù ha cercato anch’Egli una 
comunione profonda con i Suoi discepoli, in modo particolare con gli apostoli, ma ha sempre avuto 
un grande rispetto per la libertà di ciascuno, anche verso chi gli mostrava ostilità. Egli si è caricato 
della sofferenza del mondo non solo a parole, ma con il Suo sacrificio sulla croce. Il messaggio di 
Cristo è lontano dal monismo tipico di Sai Baba in cui scompare la differenza tra la “creatura” e il 
“Creatore”, tra “l’uomo” e “Dio”. 
 

6. Sai  Baba  è  notoriamente  conosciuto  in  Occidente  come  “l’uomo  dei  miracoli”:  quali 
      differenze possono essere rilevate tra i miracoli compiuti da Cristo e quelli invece compiuti 
      dal guru indiano?  

 
Il fatto che si tratti di veri e propri miracoli è tutto da dimostrare. Anche per quanto riguarda i poteri 
di guarigione della “polvere” che egli materializzerebbe occorre grande prudenza. La Chiesa 
Cattolica su migliaia di persone che hanno affermato di essere state guarite in seguito ad un 
pellegrinaggio a Lourdes ha fatto fare serie indagini medico-scientifiche che hanno dichiarato 
guarigioni inspiegabili, dal punto di vista medico, solo poche decine di casi. Prima di parlare di 
“miracoli” da confrontare occorre, a mio parere, prima una seria verifica sulla serietà dei fenomeni 
presentati come tali da Sai Baba e dai suoi seguaci.  
 

7. Quali sono le motivazioni profonde, a suo modo di vedere, che inducono una persona che  si 
      professa “cristiana” ad aderire o ad accostarsi al fenomeno Sai Baba?  

 
Il proliferare di Nuovi Movimenti Religiosi nella società contemporanea viene favorito da varie 
cause. L’individualismo che inaridisce la capacità di relazione, il desiderio di appartenere ad un 
piccolo gruppo connotato da una relazione “calda”, la ricerca di esperienze nuove, il relativismo 
morale portato all’eccesso che porta paradossalmente a cercare guide sicure a cui credere senza il 
necessario discernimento. Vi sono anche cause di tipo ecclesiale che possono favorire la ricerca, da 
parte dei cristiani, nelle proposte dei vari movimenti religiosi. La difficoltà, ad esempio, di 
annunciare il Vangelo con un linguaggio attuale, la scarsa formazione biblica di molti cristiani e 
un’esperienza di comunità non sempre capace di accoglienza verso le persone fragili o in difficoltà, 
la fatica di offrire una solida formazione spirituale che aiuti a confrontare la vita quotidiana con il 
Vangelo. Si tratta di cause che valgono a livello generale ma che, a mio parere, stanno anche alla 
base della diffusione delle idee di Sai Baba, senza dimenticare che spesso si tratta di persone che 
sperano in una guarigione da qualche grave malattia e che affrontano il viaggio come estrema 
speranza di guarigione.  



 180

 
8. La figura dell’anticristo che emerge dalla Bibbia non è del tutto omogenea e chiara. 
      Nondimeno Sai Baba è stato, da più parti, identificato con tale personaggio  biblico.  Soprat- 
      tutto leggendo 2 Ts 2,1-12: quali conclusioni deve trarre un cristiano?  

 
La Chiesa rispetta la coscienza e le scelte delle persone, ma è chiamata ad un’opera di 
discernimento costante. Il riferimento al passo neotestamentario della seconda lettera ai 
Tessalonicesi è particolarmente opportuno. Paolo descrive il suo atteggiamento di dedizione 
disinteressata, il travaglio e la fatica affrontata per non essere di peso ad alcuno. La fedeltà a quel 
Vangelo è richiesta oggi alla Chiesa, nella ricerca del dialogo con le altre religioni e in quello, ancor 
più impegnativo, con chi ha scelto di entrare a far parte dei Nuovi Movimenti Religiosi. Applicare il 
titolo di anticristo ad una persona specifica mi sembra esagerato ed eccessivamente polemico. Forse 
è più opportuno aiutare i cristiani a sviluppare una maggiore conoscenza delle idee proposte dai vari 
Nuovi Movimenti Religiosi per poter riconoscere eventuali aspetti positivi e condivisibili, ma anche 
per individuare con chiarezza gli aspetti inaccettabili in una prospettiva di fede. L’adesione al 
Movimento di Sai Baba porta ad alterare la corretta interpretazione del Vangelo e a considerare 
l’insegnamento del guru indiano superiore a quello della Bibbia.  
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                  Darshan di Sai Baba.                                                                                                      Darshan di Sai Baba a Brindavan. 
                  Fonte: http://communities.msn.it/SriSathyaSaiBaba/darshandisaibaba.msnw?            Fonte: http://communities.msn.it/SriSathyaSaiBaba/ 
                  action=ShowPhoto&PhotoID=64                                                                                  brindavan.msnw 
 
 

 
                                                               Parte della folla presente ai festeggiamenti per il 75° compleanno del guru il 23/11/2000. 
                    Fonte: http://home.hetnet.nl/~sdvmgj/afbeeldingen/75verjaardag/7.jpg e http://home.hetnet.nl/~sdvmgj/afbeeldingen/75verjaardag/6.jpg 
 
 

 
                                                                            Puurnachandra auditorium ed entrata della Darshan Hall (sala del Darshan). 
                                                                            Fonte: http://communities.msn.it/SriSathyaSaiBaba/prashantinilayam.msnw 
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 Interno del  “Centro Sathya Sai”  di  Bolzano, l’unico  Centro ufficiale  Sai Baba  presente in Trentino-Alto  Adige. Il  
 Centro è stato costituito all’inizio degli anni ’90 (1990-91), è autofinanziato dagli aderenti, non persegue scopi di lucro,  
 non è legato ad alcuna corrente politica ed è impegnato sul territorio in varie iniziative di volontariato. 
 In basso,  a sinistra,  l’autore  della  presente  Tesi vicino alla poltrona su cui è deposta una veste arancione, dono di Sai  
 Baba e, a detta dei devoti, segno tangibile della sua divina “Presenza”. 
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CONCLUSIONI 
 
 
                                                                                                    “Noi   sentiamo  che,  persino   nell’ipotesi  che  
                                                                                                     tutte le  possibili domande scientifiche abbiano 
                                                                                                     avuto risposta, i nostri problemi vitali non sono 
                                                                                                     ancora neppure sfiorati”. 
 
                                                                                                             Ludwig Wittgenstein 707 
 
                                                                                                    “E tutto quel che vaga sulla terra perisce – e solo 
                                                                                                      resta il Volto del Signore, pieno di Potenza e di 
                                                                                                      Gloria”. 
                                                                                                                                    Corano 55, 26-27 708 
 
                                                                                                    “Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e 
                                                                                                      io in lui, fa  molto  frutto,  perché senza  di me  
                                                                                                      non potete far nulla”. 
                                                                                                                        Gv 15, 5 709 
 

Siamo partiti nella nostra analisi, senza pregiudizi e, mano a mano che c’inoltravamo nello 
studio delle fonti e nella ricerca, abbiamo potuto sondare sempre più il terreno che si faceva fangoso 
ed impervio, spesso scivoloso. Ma la scalata è proseguita fino alla conquista della cima. 

Adesso siamo ridiscesi intimamente convinti, ora come non mai, della nostra fede cristiana e 
appagati del risultato dei nostri sforzi. Ci sono stati giorni di foschia, tempesta, pioggia, sole, 
l’azzurro del cielo lasciava sovente il posto al grigiore delle nuvole cariche d’acqua; abbiamo 
vissuto notti insonni di luna piena. Ma oggi è il sole che ci illumina e riscalda: e siamo felici di 
riporre nelle mani dell’amico lettore tutta la fatica della nostra conquista. 

Quello che bisogna riconoscere è il fatto – incontestabile - che si prospetta sempre più 
pressante, per la Chiesa, l’impegno di una “nuova evangelizzazione”, che sappia rispondere in 
modo vero ed appropriato, nonché in profondità, alle esigenze e alla spesso confusa ricerca 
esistenziale e spirituale dell’invecchiato uomo postmoderno, stanco e appannato dalle vecchie 
ideologie. 

Siamo arrivati, all’interno della Storia della salvezza, a una sorta di “scontro finale”; 
dobbiamo recuperare la categoria dell’opzione fondamentale: chi crede che il guru Sathya Sai Baba 
sia un purnavatar, un’incarnazione divina “superiore” addirittura a Cristo stesso – mettendo quindi 
in discussione la Sua unicità salvifica – smette di essere “cristiano”. Questo va detto con estrema 
chiarezza e serenità, perché essere cristiani – e definirsi tali - è una cosa seria. 

Essere cristiani non è una moda, un fatto puramente ereditario, un condizionamento 
familiare o culturale, ma è e deve essere innanzitutto il frutto di una libera scelta, matura, adulta e 
consapevole; è e deve essere un atteggiamento interiore e personale di fiducia in un Dio che è Padre 
ed è vicino alla vita dell’uomo; per mezzo di questo atto, l’uomo si riconosce “creatura” ed accoglie 
liberamente una proposta e uno stile di vita ben preciso. La fede per un cristiano si caratterizza 
come una risposta ad una “provocazione” da parte di Dio: questa provocazione è rappresentata 
unicamente da Gesù Cristo e “fede” significa quindi – per un cristiano - centrare su di Lui la propria 
vita, poiché lo si ritiene fonte di felicità e di autentica libertà. In questo senso la “fede” è 
innanzitutto un “credere a Qualcuno” piuttosto che “credere in qualcosa”. 
                                                           
707 L. Wittgenstein, Tractatus logico-philosophicus, Einaudi, Torino 1989, p. 173. Ludwig Wittgenstein (1889-1951), 
filosofo della scienza austriaco, tra i più acuti pensatori del ‘900. 
708 A. Bausani (a cura di), Il Corano, Rizzoli, Milano 1988, p. 404. 
709 La Bibbia di Gerusalemme, op. cit., p. 2304. 
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“Cristo, accolto nella fede, è ben più che un maestro di vita nuova. Egli ha chiesto ai suoi 
discepoli quello che né Buddha né Maometto, né Socrate né Epitetto hanno mai chiesto ai loro 
discepoli: fondare la loro vita non solo sul suo insegnamento, ma sulla sua persona. Cristo non ha 
solo insegnato la via, la verità e la vita; egli ha detto: <Io sono la via, la verità e la vita> (Gv 14, 6). 
Ha chiesto ai discepoli di restare nel suo amore (Gv 15, 9). Ha promesso di restare con loro fino alla 
fine dei secoli (Mt 28, 20). La fede comporta un rapporto personale con Gesù, molto più profondo 
di un semplice discepolato intellettuale. Credere significa mettere la persona di Gesù al centro della 
propria vita, identificarsi con lui, vivere come lui, anzi vivere di lui, lasciare che sia lui a vivere in 
noi (…) In questa fede trova il suo alimento la speranza cristiana, che dà pienezza di senso alla 
tensione umana verso il futuro e la rende possibile. La vicenda terrena di Gesù Cristo dà un volto 
riconoscibile alla speranza che sorregge la vita di ogni uomo”710. 

Certo: di fronte al “caso Sai Baba” ognuno di noi (credente di qualsiasi religione, non 
credente, agnostico, ateo, scettico, ricercatore ecc.) può assumere una sua personalissima posizione 
(anche il non prendere posizione rappresenta, a nostro avviso, un punto di vista rispettabile, seppur 
particolare). Quello che è importante e necessario sottolineare, comunque, è che questo tipo di 
fenomeno non può non interpellarci (anche come cristiani) e deve farci riflettere sul fatto che, 
soprattutto nella nostra società postmoderna, evidentemente dobbiamo prendere ancor di più 
consapevolezza che nell’uomo non tutto è riconducibile all’hic et nunc711. Nell’uomo, quand’anche 
tutte le domande scientifiche ricevessero una risposta, rimane sopita una domanda: quest’uomo così 
fragile aspira a qualcosa che vada oltre la sua effimera esistenza, c’è una sete nascosta dentro il suo 
abisso che lo spinge a interrogarsi e a cercare delle risposte alle sue domande più drammatiche e 
profonde.  

L’uomo contemporaneo assomiglia veramente sempre più a un viandante errabondo, 
solitario; in ricerca eternamente di sé stesso, dell’altro e di un significato profondo da dare alla 
propria esistenza, altrimenti votata alla totale insignificanza e alla morte. 

Come giustamente fa notare Giovanni Paolo II nell’enciclica “Fides et ratio”: “Un semplice 
sguardo alla storia antica, d’altronde, mostra con chiarezza come in diverse parti della terra, segnate 
da culture differenti, sorgano nello stesso tempo le domande di fondo che caratterizzano il percorso 
dell’esistenza umana: chi sono? da dove vengo e dove vado? perché la presenza del male? cosa ci 
sarà dopo questa vita? Questi interrogativi sono presenti negli scritti sacri di Israele, ma compaiono 
anche nei Veda non meno che negli Avesta; li troviamo negli scritti di Confucio e Lao-Tze come 
pure nella predicazione dei Tirthankara e di Buddha; sono ancora essi ad affiorare nei poemi di 
Omero e nelle tragedie di Euripide e Sofocle come pure nei trattati filosofici di Platone e Aristotele. 
Sono domande che hanno la loro comune scaturigine nella richiesta di senso che da sempre urge nel 
cuore dell’uomo: dalla risposta a tali domande, infatti, dipende l’orientamento da imprimere 
all’esistenza”712. 

“A questi interrogativi nessuno può sfuggire, né il filosofo né l’uomo comune. Dalla risposta 
ad essi data dipende una tappa decisiva della ricerca: se sia possibile o meno raggiungere una verità 
universale e assoluta. (…) L’uomo cerca un assoluto che sia capace di dare risposta e senso a tutta 
                                                           
710 C.E.I., Il Catechismo dei giovani/2 – Venite e vedrete, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 1997, p. 290. 
Non è nostra intenzione, evidentemente per ragioni di tempo e di “spazio”, approfondire la questione – fondamentale, 
per le Chiese e i credenti cristiani - dell’“unicità e universalità del mistero salvifico di Gesù Cristo”: rimandiamo, 
dunque, il lettore alla consultazione del “Catechismo della Chiesa Cattolica” (soprattutto il Cap. II: “Credo in Gesù 
Cristo, unico Figlio di Dio”), dei Documenti del Concilio Vaticano II, del “Catechismo dei Giovani” e “degli Adulti”, 
della Dichiarazione "Dominus Iesus” (Congregazione per la Dottrina della Fede, Dominus Iesus. Dichiarazione circa 
l’unicità e l’universalità salvifica di Gesù Cristo e della Chiesa, San Paolo, Milano 2000) e ai testi consigliati nella 
“Bibliografia”. A noi basti citare soltanto l’episodio in cui, nel suo discorso davanti al Sinedrio, Pietro, per giustificare 
la guarigione dell’uomo storpio dalla nascita, avvenuta nel nome di Gesù, afferma che “in nessun altro c’è salvezza; non 
vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati” (At 4, 12). Vedi 
La Bibbia di Gerusalemme, op. cit., p. 2333. 
711 Espressione latina che significa “qui ed ora”. 
712 Giovanni Paolo II, Fides et ratio. Lettera enciclica circa i rapporti tra fede e ragione, San Paolo, Milano 1998, p. 4 
(n.1). 
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la sua ricerca: qualcosa di ultimo, che si ponga come fondamento di ogni cosa. (…) Le ipotesi 
possono affascinare, ma non soddisfano. Viene per tutti il momento in cui, lo si ammetta o no, si ha 
bisogno di ancorare la propria esistenza a una verità riconosciuta come definitiva, che dia certezza 
non più sottoposta al dubbio”713. 

Ed è proprio dalle varie religioni che gli uomini “attendono la risposta ai reconditi enigmi 
della condizione umana che ieri come oggi turbano profondamente il cuore dell’uomo”714. 

Pensiamo a quello che Shakespeare fa dire al suo Macbeth: “La vita è solo un’ombra che 
cammina, un povero attore che tutto tronfio si dimena durante la sua ora sulla scena, e poi non se ne 
sa più nulla; è una storia raccontata da un idiota, piena di clamore e di furia, che non significa 
nulla”715; o all’Amleto: “Vi sono più cose in cielo e in terra, Orazio, di quante non sogni la tua 
filosofia”.716 

Leopardi, nei suoi versi immortali, gli fa eco: “e quando miro in cielo arder le stelle;/ dico 
fra me pensando:/ a che tante facelle?/ che fa l’aria infinita, e quel profondo/ infinito seren? che 
vuol dir questa/ solitudine immensa? ed io che sono?”717 

Ancora lo stesso poeta di Recanati, di fronte alla società disillusa di allora (e le cose non 
stanno oggi poi così diversamente), ammetteva che “o la immaginazione tornerà in vigore, e le 
illusioni riprenderanno corpo e sostanza in una vita energica e mobile, e la vita tornerà ad esser cosa 
viva e non morta, e la grandezza e la bellezza delle cose torneranno a parere una sostanza, e la 
religione riacquisterà il suo credito; o questo mondo diverrà un serraglio di disperati, e forse anche 
un deserto”718. Ed è un po’ quello che sta accadendo oggi (malgrado il noto “risveglio del Sacro” 
odierno), soprattutto in molte nostre società occidentali. 

Non è poi da meno Camus quando afferma che “Vi è solamente un problema filosofico 
veramente serio: quello del suicidio. Giudicare se la vita valga o non valga la pena di essere vissuta, 
è rispondere al quesito fondamentale della filosofia. Il resto – se il mondo abbia tre dimensioni o se 
lo spirito abbia nove o dodici categorie – viene dopo. Questi sono giuochi: prima bisogna 
rispondere”719. 

Pensiamo poi – sempre per restare nell’ambito del pensiero laico - alle suggestive parole di 
Max Stirner, che inizia il suo capolavoro con le parole: “Dal primo istante in cui l’uomo apre gli 
occhi alla luce del mondo, nel quale si trova gettato come un dado, cerca nella confusione che lo 
circonda di ritrovare e conquistare se stesso”720. 

Non possiamo tralasciare, in questo contesto, le parole di un grande filosofo cristiano, Blaise 
Pascal, che nei suoi bellissimi “Pensieri” riflette in profondità sui misteri dell’uomo, della fede, 
della vita: “Non so chi mi abbia messo al mondo, né che cosa sia il mondo, né che cosa io stesso. 
Sono in un’ignoranza spaventosa di tutto. Non so che cosa siano il mio corpo,  i miei sensi, la mia 
anima e questa stessa parte di me che pensa quel che dico, che medita sopra di tutto e sopra se 
stessa, e non conosce sé meglio del resto. Vedo questi spaventosi spazi dell’universo, che mi 
rinchiudono; e mi trovo confinato in un angolo di quest’immensa distesa, senza sapere perché sono 
collocato qui piuttosto che altrove, né perché questo po’ di tempo che mi è dato da vivere mi sia 
                                                           
713 Ibidem, pp. 43-44 (n. 27). 
714 Dichiarazione “Nostra Aetate”, n. 1, in Tutti i documenti del Concilio, op. cit., p. 532. 
715 W. Shakespeare, Amleto. Otello. Macbeth. Re Lear, Garzanti, Milano 1974, p. 286. 
716 Ibidem, p. 26. 
717 G. Leopardi, Canti, Garzanti, Milano 1975, pp. 209-210. Si tratta del famoso “Canto notturno di un pastore errante 
dell’Asia”. Possiamo citare anche i versi presenti all’inizio del canto, nei quali il poeta-pastore, intessendo un profondo 
dialogo con la luna, nel silenzio e nella solitudine della notte, arriva a chiederle: “Dimmi, o luna: a che vale/ al pastor la 
sua vita,/ la vostra vita a voi? dimmi: ove tende/ questo vagar mio breve,/ il tuo corso immortale?”. Ibidem, pp. 205-
206. 
718 G. Leopardi, Operette morali, Garzanti, Milano 1989 (1^ed. 1982), p. 410. Si tratta di un’operetta composta intorno 
al 1820 e pubblicata postuma in “Scritti vari inediti”, con il titolo aggiunto dai curatori: “Frammento sul suicidio”. 
719 A. Camus, Il mito di Sisifo, Bompiani, Milano 1990 (1^ ed. 1947), p. 7. Albert Camus (1913-60), scrittore e filosofo 
francese, Premio Nobel nel 1957.  
720 M. Stirner, L’unico e la sua proprietà, Mursia, Milano 1990, p. 49. Max Stirner, pseudonimo di Johann Kaspar 
Schmidt (1806-56), filosofo della sinistra hegeliana. 
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assegnato in questo momento piuttosto che in un altro di tutta l’eternità che mi ha preceduto e di 
tutta quella che mi seguirà”721. 

Ecco in quale preciso contesto va ad inserirsi la “ricerca” dell’uomo (di ogni uomo, quindi 
evidentemente anche del devoto di Sai Baba che trova nella dottrina induista delle risposte 
appaganti, che  peraltro rispettiamo) e la “risposta” cristiana, che trova in Cristo l’approdo naturale 
certo e definitivo: “Chi beve  dell’acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l’acqua che io 
gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna” (Gv 4, 14)722. 

 
Come si può notare siamo ritornati agli interrogativi che ponevamo all’inizio del nostro 

lavoro: questo è sintomatico del fatto che, in fondo, neppure noi possiamo sfuggire a noi stessi. E’ 
del tutto inutile nascondersi: abbiamo continuamente bisogno di porre domande e di avere delle 
risposte. 

Elie Wiesel, nel suo famoso libro “La notte”, riporta uno dei tanti dialoghi che ha da giovane 
con Moshé lo Shammàsh (=inserviente), il povero factotum di una sinagoga chassidica. Ci fa 
piacere riportarlo qui nei suoi tratti salienti. 

“Mi aveva osservato un giorno mentre pregavo, al crepuscolo. 
- Perché piangi pregando? – mi domandò, come se mi conoscesse da molto tempo. 
- Non lo so – risposi assai turbato. 

La questione non si era mai presentata al mio spirito. 
Pregavo perché… perché qualcosa in me sentiva il bisogno di piangere. Non sapevo altro. 

- Perché preghi? – Mi domandò dopo un attimo. 
Perché pregavo? Strana domanda. Perché vivevo? Perché respiravo? 

- Non lo so – gli dissi, ancora più turbato e a disagio. - Non lo so. 
A partire da quel giorno lo vidi spesso. Mi spiegava con grande insistenza che ogni domanda 

possedeva una forza che la risposta non conteneva più… 
- L’uomo si eleva verso Dio per mezzo delle domande che Gli pone – amava ripetere. – 

Ecco il vero dialogo: l’uomo interroga e Dio risponde. Ma le Sue risposte non si comprendono, non 
si possono comprendere, perché vengono dal fondo dell’anima e vi rimangono fino alla morte. Le 
vere risposte, Eliezer, tu non le troverai che in te. 

- E tu, Moshé, perché preghi? – gli domandai. 
- Prego il Dio che è in me di darmi la forza di poterGli fare delle vere domande”723. 

 
Le nostre citazioni potrebbero proseguire ad oltranza724, ma quello che ci preme far capire al 

nostro paziente e curioso lettore (e se ci ha seguito fino a qui lo è) è il fatto incontestabile che oggi 
il “caso Sathya Sai Baba” sta davanti a noi, dimostrandoci in modo palese che anche (e soprattutto) 
quest’uomo postmoderno ha davvero bisogno – ed ecco la vera ed urgente sfida per la Chiesa - di 
scoprire  Qualcuno che gli indichi veramente e intimamente qual è il senso nascosto della sua vita e 
della sua morte. E crediamo altresì che queste due realtà non siano delle semplici favole.  

                                                           
721 B. Pascal, Pensieri, Einaudi, Torino 1962, p. 82 (Traduzione, introduzione e note di Paolo Serini). Blaise Pascal 
(1623-62), fisico e filosofo cristiano francese. Nei suoi “Pensieri” svolge un’analisi geniale dell’infinita “miseria” ma, 
al tempo stesso, “grandezza” dell’uomo, consistente nel privilegio della “coscienza” e del “pensiero”. 
722 La Bibbia di Gerusalemme, op. cit., p. 2274. 
723 E. Wiesel, La notte, Giuntina, Firenze 1980, pp. 12-13. Elie Wiesel (1928), scrittore ebreo americano di origine 
russa. Durante l’adolescenza visse la drammatica esperienza dei lager nazisti, che si riflette nella sua opera narrativa e 
saggistica. Nel 1986 riceve il Nobel per la pace. 
724 Qualche nome, tra quelli a noi più cari: A. Schopenhauer, F. Nietzsche, C. Michelstaedter, G. de Maupassant, G. 
Flaubert, E.A. Poe, L. Pirandello, C. Pavese, G. Ungaretti, E. Montale, J.  P. Sartre, E. Ionesco, S. Beckett e F. Kafka. 
Ma le nostre citazioni personali, evidentemente, potrebbero spostarsi benissimo (e solo per fare qualche esempio) anche 
al versante artistico/pittorico (basti pensare all’opera di A. Dürer, C.D. Friedrich, V. Van Gogh, E. Munch), musicale 
(F. Guccini, R. Vecchioni, V. Rossi, F. De André), cinematografico (I. Bergman, W. Allen, W. Herzog, M. Antonioni, 
F. Fellini, K. Kieslowski).  
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GLOSSARIO DEI  TERMINI  INDUISTI  PIU’  RICORRENTI 

 
 
ASHRAM: E’ un luogo di ritiro spirituale nel quale di solito vivono un guru e i suoi discepoli, 
conducendo vita comunitaria, di meditazione e preghiera. Il suo nome significa “la casa di Rama”.  
 
AVATAR (o avatara): E’ un termine sanscrito che letteralmente significa “discesa”, 
“incarnazione” o manifestazione divina nel mondo. E’ un concetto che ricorre nel culto di Vishnu: 
la divinità si manifesta ed assume forma umana o animale per salvare il mondo, immerso in una 
situazione negativa, di pericolo o minacciato di distruzione. Il Purnavatar è una incarnazione 
completa di Vishnu, mentre nel caso dell’Amsavatar, invece, la divinità si manifesta solo 
parzialmente. 
 
BHAGAVADGITA (lett. “Il canto del beato”): E’ un poema religioso indiano che fa parte del 
grande poema epico Mahabharata. Per la maggior parte degli induisti rappresenta “la perla” e 
l’essenza della loro religione. E’ un lungo dialogo filosofico-religioso tra l’eroe Arjuna e il suo 
auriga, che è il dio Krishna in forma umana. 
 
BHAJAN: Canto devozionale. 
 
DHARMA: E’ un termine sanscrito che assomma i significati religiosi di “legge divina ed eterna”, 
“dovere religioso e morale”, “dottrina vera”, “giustizia”. Per il singolo individuo il dharma è la 
norma morale che è specifica del suo stato sociale. Ogni casta ha quindi il suo dharma o codice 
morale cui deve attenersi. Possiamo affermare che il dharma rappresenta il cammino proprio di 
ciascuna persona, il proprio destino-dovere che ognuno deve realizzare nella sua vita. In questo 
senso si parla di “sva-dharma” (proprio dharma), poiché ciascuno ha una sua realtà da realizzare. 
 
DARSHAN: E’ l’atto con il quale, solitamente due volte nel corso della giornata, il guru si mostra, 
appare fisicamente ai devoti, concede la sua “visione”. 
 
GURU: La guida, il maestro spirituale, colui che conferisce l’iniziazione a un discepolo. 
 
KALI-YUGA: E’ una delle quattro “età” (Yuga) che compongono il “ciclo cosmico” nella 
mitologia indù: 1. Krita-Yuga (Età dell’Oro); 2. Tetra-Yuga (Età dell’Argento); 3. Dvapara-Yuga 
(Età del Rame); 4. Kali-Yuga (Età del Ferro). Durante il corso di tali epoche (cicliche) si 
assisterebbe a un progressivo deterioramento dell’umanità e al passaggio da un primitivo stadio 
caratterizzato dalla pace, dall’amore e dalla spiritualità fino ad uno (quello attuale, il Kali-Yuga) 
contraddistinto invece dalla quasi mancanza di fede religiosa, violenza, odio ed attaccamento ai 
beni e piaceri terreni. Sarebbe questa l’età più funesta e tenebrosa, a cui farà seguito una nuova “Età 
dell’Oro”.  
 
KARMA (o karman): Termine sanscrito che significa “azione”. Si tratta della famosa “legge di 
causa ed effetto” (o della retribuzione) universale. L’anima dell’uomo è soggetta al ciclo delle 
rinascite e ogni nostra azione, secondo gli induisti, avrà una sua conseguenza nella vita futura; così 
come nella nostra vita presente subiamo le conseguenze delle azioni compiute nelle nostre vite 
passate. 
 
KRISHNA: E’ una delle divinità più popolari e amate dagli induisti ed è considerato l’ottava avatar 
di Vishnu. 
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LEELA (o lila): Gioco divino. 
 
LINGAM (o linga): Lett. “segno distintivo”. E’ una pietra o un pilastro di forma fallica che, 
solitamente, è posto su un piedistallo (rappresentante la yoni, la parte genitale femminile). E’ 
simbolo del dio Shiva il quale abbandona la sua funzione di “distruttore” per abbracciare quella di 
“generatore di vita” (in questo caso la yoni rappresenta Parvati-Kali, la sua sposa); lo si ritrova 
presente e raffigurato in tutta l’area indiana. Amuleti a forma di lingam venivano donati alle giovani 
spose quale augurio di fertilità. E’ simbolo anche della creazione e della potenza trascendente, è di 
forma ellissoidale e ricorda l’“Uovo Cosmico”. 
 
MANTRA: E’ una sillaba, o una sequenza di sillabe, una formula da ripetere indefinitamente ai fini 
del conseguimento dell’illuminazione. Pensiero vibrante. Per esempio: “Om”, “Sai Ram” ecc. 
 
OM: E’ la Sillaba sacra dell’Induismo, il suono della creazione dell’universo. Dal monosillabo A-
U-M (pronuncia om) che rappresenta sostanzialmente i vari momenti della creazione, conservazione 
e riassorbimento del cosmo. Tale Sillaba, secondo gli indù, se ripetuta con concentrazione assoluta 
e abbandono totale, può favorire il vuoto mentale conducendo allo stato del “risveglio spirituale”. 
 
PUJA: Preghiera rituale, cerimonia sacrificale. Indica anche l’altare indù sul quale viene eseguita 
tale pratica. 
 
SAMSARA: E’ un concetto tipicamente indù e significa “scorrimento”, “passaggio da uno stato 
all’altro”. Indica l’infinita catena delle esistenze (nascita, morte e rinascita in un’altra condizione) 
che ogni individuo deve attraversare fino a quando non raggiunge l’unione definitiva con il 
brahman, l’Assoluto. Si parla, in tal caso, di raggiungimento della moksha (la liberazione, per 
l’appunto, dal ciclo delle morti e delle rinascite). 
 
SWAMI (“Signore, padrone”): Titolo attribuito a Dio, unico Signore dell’universo e a particolari 
uomini santi e guru dell’India. Praticamente sta ad indicare un “maestro”, ed è uno degli appellativi 
più frequenti utilizzati nel rivolgersi a Sai Baba. 
 
TRIMURTI (sanscrito: “triplice forma”): E’ la figura divina che riunisce in sé i tre dèi induisti 
principali: Brahma (concepito come il Creatore dell’universo), Vishnu (il Conservatore) e Shiva (il 
Distruttore). 
 
UPANISHAD: Sono un gruppo di testi sacri induisti che rappresentano la parte finale degli antichi 
Veda e sono redatti storicamente tra il IX e il VI sec. a.C. circa. Rappresentano il fondamento della 
dottrina filosofico-religiosa del Vedanta, che trae ispirazione da essi soprattutto per quanto riguarda 
le analisi sull’atman (anima, sé interiore) e il brahman (l’assoluto, il principio ultimo 
dell’universo), arrivando a concludere il proprio percorso nella metafisica del monismo assoluto. In 
diverse Upanishad è presentata la legge del karma e la teoria del samsara. Le Upanishad note sono 
108 (fra maggiori e minori). 
 
VEDA (dal sanscrito “scienza, dottrina sacra”): Rappresentano la più antica produzione letteraria in 
lingua sanscrita, composti in un periodo che va dal 1500 all’800 a.C. circa. Si suddividono in 
quattro raccolte di testi: Rigveda, Samaveda, Yajurveda e Atharvaveda. 
 
VIBHUTI: Manifestazione di una potenza sovrumana, divina. Nome della “cenere sacra” 
materializzata da Sai Baba, alla quale si attribuiscono anche poteri di guarigione. In pratica sarebbe 
la cenere del fuoco sacrificale, alla quale si attribuisce le stesse proprietà di “purificazione” del 
fuoco. Gli indù usano cospargerla in varie parti del corpo. 
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Martini Carlo Maria (a cura di), I quattro Vangeli, Piemme, Casale Monferrato 1989 
Messori Vittorio, Ipotesi su Gesù, Tea, Milano 1989 (1^ ed. SEI, Torino 1976) 
Id., Scommessa sulla morte. La proposta cristiana: illusione o speranza? SEI, Torino 1982 
Id., Inchiesta sul Cristianesimo, Mondadori, Milano 1993 (1^ ed. SEI, Torino 1987) 
Id., Dicono che è risorto. Un’indagine sul Sepolcro vuoto, SEI, Torino 2000 
Messori Vittorio-Brambilla Michele, Qualche ragione per credere, Mondadori, Milano 1997 
Panikkar Raimundo, Il dialogo intrareligioso, Cittadella, Assisi 1988 
Pascal Blaise, Pensieri, Einaudi, Torino 1962 
Perego Giacomo, Atlante biblico interdisciplinare. Scrittura, storia, geografia, archeologia e 
teologia a confronto, San Paolo, Cinisello Balsamo 1998 
Poppi Angelico, Sinossi dei quattro Vangeli, Messaggero, Padova 1990 
Id., I quattro Vangeli. Commento sinottico, Messaggero, Padova 1997 
Pronzato Alessandro, Vangeli scomodi, Gribaudi, Milano 1967-1996 
Quesnel Michel, Gesù Cristo, il Saggiatore, Milano 1997 
Ravasi Gianfranco, Gesù, una buona notizia, SEI, Torino 1982 
Renan Ernest, Vita di Gesù, Feltrinelli, Milano 1951 
Ricciotti Giuseppe, Vita di Gesù Cristo, Mondadori, Milano 1974 
Rossano Piero (a cura di), Le parole di Gesù. Le preghiere, i discorsi, i dialoghi e i suoi detti, 
Rizzoli, Milano 1991 
S. Agostino, Le Confessioni, San Paolo, Roma 1984 
Terrin Aldo Natale, Il respiro religioso dell’oriente. Luoghi d’incontro con il cristianesimo, 
Dehoniane, Bologna 1997 
Theissen Gerd-Merz Annette, Il Gesù storico. Un Manuale, Queriniana, Brescia 1999 
Vigini Giuliano (a cura di), Il Nuovo Testamento. Vangeli e Atti degli apostoli, San Paolo, Milano 
1997 
Wessels Anton, Immagini di Gesù nelle culture non europee, Queriniana, Brescia 1992 
Zani Lorenzo, La tua parola mi fa vivere (Sal. 119, 50). Guida all’Antico Testamento, Il Segno, 
Negrar 1990 
Id., Perché credendo nel Figlio di Dio abbiate la vita (Gv 20, 31). Introduzione ai Vangeli, Il 
Segno, Negrar 1989 
Id., Camminate secondo lo Spirito. Introduzione agli scritti apostolici, Il Segno, Negrar 1989 
Id., Origine e messaggio del Nuovo Testamento, Il Segno, Negrar 1996 
Id., Prendete e mangiate. L’eucaristia nel Vangelo di Luca, Ancora, Milano 1999 
Zani Lorenzo-Renner Paul, La speranza vede la spiga…, Ed. Diocesane, Trento 1996 
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e) Studi sulla religione e spiritualità induista citati e consigliati. 
 
Acharuparambil Daniel, La spiritualità dell’induismo, Studium, Roma 1986 
Campbell Joseph, Mitologia orientale. Le maschere di Dio, Mondadori, Milano 1991 
Conio Caterina, L’Induismo, Rizzoli, Milano 1982 
Della Casa Carlo (a cura di), Upanisad vediche, Tea, Milano 1988 (1^ed. Utet, Torino 1976) 
Elenjimittam Anthony, La Bhagavadgita, Mursia, Milano 1987 
Esnoul Anne-Marie (a cura di), Bhagavadgita, Adelphi, Milano 1976 
Filippani-Ronconi Pio, L’induismo, Newton Compton, 1994 
Franci Giorgio Renato, L’induismo. La cultura e le tradizioni dell’Oriente indiano, il Mulino, 
Bologna 2000 
Gandhi Mahatma, Gandhi commenta la Bhagavadgita. Una grande opera spiegata da un grande 
maestro, Mediterranee, Roma 1988 
Gnoli Raniero (a cura di), Bhagavadgita, Rizzoli, Milano 1987 
Grignola Antonella, Miti indiani. Il mistero dell’essere nella terra del Gange, Demetra, Colognola 
ai Colli 2001 
Guénon René, Simboli della Scienza sacra, Adelphi, Milano 1975 
Id., Studi sull’Induismo, Luni, Milano 1996 
Husain Shahrukh, Demoni, dei e santi uomini della mitologia indiana, Mondadori, Milano 1987 
Jayadeva, Gitagovinda, Adelphi, Milano 1982 
Knott Kim, Induismo, Einaudi, Torino 1999 
Mieli Marcello (a cura di), Bhagavadgita, Mondadori, Milano 1999 
O’Flaherty Wendy Doniger (a cura di), Miti dell’induismo, Garzanti, Milano 1977 
Panikkar Raimon, I Veda. Mantramanjari. Testi fondamentali della rivelazione vedica, Vol. I-II, 
Rizzoli, Milano 2001 (edizione italiana a cura di Milena Carrara Pavan) 
Papa Sebastiana, I racconti degli dei, Mondadori, Milano 1988 
Piano Stefano (a cura di), Bhagavadgita. Il canto del glorioso Signore, San Paolo, Torino 1994 
Id., Sanatana-dharma. Un incontro con l’“induismo”, San Paolo, Cinisello Balsamo 1996 
Id., Lo Hinduismo oggi, in Filoramo Giovanni (a cura di), Storia delle religioni. 4. Religioni 
dell’India e dell’Estremo Oriente, Laterza, Bari 1996, pp. 209-221 
Prabhupada A.C. Bhaktivedanta (a cura di), La Bhagavad-gita “così com’è”, Bhaktivedanta, 
Verona 1987 
Radhakrishnan Sarvepalli (a cura di), Bhagavadgita, Ubaldini, Roma 1964 
Sani Saverio (a cura di), Rgveda. Le strofe della sapienza, Marsilio, Venezia 2000 
Sivaramamurti Calambur, L’arte in India, Garzanti, Milano 1993 
Yogananda Paramahansa, Autobiografia di uno Yoghi, Astrolabio-Ubaldini, Roma 1971 
Id., L’eterna ricerca dell’uomo, Astrolabio-Ubaldini, Roma 1980 
Zimmer Heinrich, Miti e simboli dell’India, Adelphi, Milano 1993 
Id., Filosofie e religioni dell’India, Mondadori, Milano 2001 
 
f)  Opere varie citate. 
 
AA.VV., India del Sud, E.D.T., Torino 1998 
AA.VV., Virgilio. Il bello di Internet. Guida ai siti Internet in Italia e nel mondo, Superpocket-R.L. 
Libri, Milano 2000 
AA.VV., Www.superEva.it. La Superguida di Internet, Apogeo, Milano 2001 
Alberoni Francesco, Genesi, Garzanti, Milano 1989 
Ballabio Fabio-Salvarani Brunetto, Religioni in Italia. Il nuovo pluralismo religioso, EMI, Bologna 
2001 
Bausani Alessandro (a cura di), Il Corano, Rizzoli, Milano 1988 
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Blady Syusy-Roversi Patrizio, Quel poco che abbiamo capito del mondo facendo i Turisti per caso, 
Einaudi, Torino 2000 
Bocchini Sergio, 20 Nuove schede tematiche per l’I.R.C. nella scuola superiore - Biennio, 
Dehoniane, Bologna 2001 
Boscolo Renucio, Nostradamus, l’enigma risolto. Tutti i presagi sul nostro secolo fino al 2000, 
Mondadori, Milano 1988 
Bouchereau Marie Francoise, Dimensione divina. Storia vera di un incontro con il soprannaturale, 
Luigi Reverdito, Gardolo di Trento 1989 
Cadenhead Rogers, E’ facile Internet, Jackson Libri, Milano 2000 
Camus Albert, Il mito di Sisifo, Bompiani, Milano 1990 (1^ ed. 1947) 
Carpi Pier, Le profezie di Papa Giovanni. La storia dell’umanità dal 1935 al 2033, Mediterranee, 
Roma 1976 
Ceci Cristiana- Restelli Marco, Religioni on line, Alpha Test, Milano 2001 
Centini Massimo, Il ritorno dell’anticristo, Piemme, Casale Monferrato 1996 
D’Arcadia Alberto, Nuove religioni, culti emergenti, sette, Giovanni De Vecchi, Milano 1991 
De Fontbrune Jean Charles, Nostradamus. Nuovi testi, nuove profezie, nuove prove, Mondadori, 
Milano 1983 
Del Bufalo Gianni-Dotolo Carmelo-Quadrino Agostino, La Parola Chiave. Trame e interpreti dello 
scenario religioso (Vol. I), Dehoniane, Bologna 2000 
Del Gatto Mario, L’apocalisse di Nostradamus. Profezie e rivelazioni sulle future vicende 
dell’umanità, Hermes, Roma 1987 
De Girolamo (a cura di), Www. Addressbook. Tutto Internet, Mondadori, Milano 2000 
Domanin Igino-Porro Stefano, Il web sia con voi, Mondadori, Milano 2001 
Eco Umberto, Il nome della rosa, Bompiani, Milano 1980 
Famà Antonello, Uomini e profeti. Corso di religione cattolica per il biennio, Petrini, Torino 2000 
Id., Uomini e profeti. Corso di religione cattolica per il triennio, Petrini, Torino 2001 
Fanzaga Padre Livio, Dies irae. I giorni dell’Anticristo, SugarCo,  Milano 1997 
Fidani Demofilo, Il MEDIUM esce dal mistero, Reverdito, Trento 1986 
Fouchard Gilles, Ricercare su Internet, Mondadori, Milano 2000 
Gasperotto Mariangela, Dossier Attualità. Guida ai problemi d’oggi  per le scuole medie superiori, 
Polis, Torino 1996 
Giovetti Paola, Dizionario del mistero. Il mondo dell’ignoto e della parapsicologia, Mediterranee, 
Roma 1987 
Id., Qualcuno è tornato, Armenia, Milano 1988 
Guénon René, Il Re del Mondo, Adelphi, Milano 1977 
Hassnain Fida M., Sulle tracce di Gesù l’Esseno. Le fonti storiche, buddhiste, islamiche, sanscrite e 
apocrife, Amrita, Torino 1997 
Introvigne Massimo, Osama bin Laden. Apocalisse sull’Occidente, Elledici, Leumann 2001 
Kraljevic Svetozar-Maggioni Cristina, Incontri a Medjugorje. Storia e testimonianze, Mursia, 
Milano 1988 
La Rocca Orazio-Moccia Antonella, Ho scelto Dio. Storia di una vocazione: dalle sfilate al 
convento, Mondadori, Milano 1998 
Leopardi Giacomo, Operette morali, Garzanti, Milano 1989 (1^ ed. 1982) 
Id., Canti, Garzanti, Milano 1975 
McGinn Bernard, L’Anticristo, Corbaccio, Milano 1996 
Moraldi Luigi (a cura di), I Vangeli gnostici. Vangeli di Tomaso, Maria, Verità, Filippo, Adelphi, 
Milano 1984 
Nadali Giorgio, Sessualità, religioni e sette. Amore e sesso nei culti mondiali, Armando, Roma 
1999 
Nietzsche Friedrich, La gaia scienza e Idilli di Messina, Adelphi, Milano 1965 e 1977 
Id., Schopenhauer come educatore, Adelphi, Milano 1985 
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Pagels Elaine, I vangeli gnostici, Mondadori, Milano 1981 
Pincherle Mario (a cura di), Il Quinto Vangelo. Il Vangelo di Tommaso, col testo copto a fronte, 
Macro, Diegaro di Cesena 2001 
Ragozzino Gino, Religioni. Sette. Occultismo, Dehoniane, Roma 1997 
Ramotti Ottavio Cesare, Le chiavi di Nostradamus. Il ventesimo secolo,  Mediterranee, Roma 1987 
Reale Giovanni (a cura di), Aristotele. Metafisica. Vol. II, Vita e Pensiero, Milano 1993 
Saccone Carlo, Allora Ismaele s’allontanò nel deserto… I percorsi dell’Islam da Maometto ai 
nostri giorni, Messaggero, Padova 1999 
Santucci James, La Società Teosofica, Elledici, Leumann 1999 
Schuré Edouard, I grandi iniziati. Rama, Krishna, Ermete, Mosè, Orfeo, Pitagora, Platone, Gesù. 
Breve storia segreta delle religioni, Newton Compton, Roma 1990 
Shakespeare William, Amleto. Otello. Macbeth. Re Lear, Garzanti, Milano 1974 
Voldben Amadeus, Dopo Nostradamus. Le grandi profezie sul futuro dell’umanità, Mediterranee, 
Roma 1972 
Warburg Margit, I baha’i, Elledici, Leumann 2001 
Wiesel Elie, La notte, Giuntina, Firenze, 1980 
Wittgenstein Ludwig, Tractatus logico-philosophicus, Einaudi, Torino 1989 
 
g)  Materiale audiovisivo consultato. 
 
g.1)  Videocassette: 
 
- “Sathya Sai Baba: l’incarnazione dell’amore”  di Milesi Alessandro 
   Ed. Libreria Internazionale Sathya Sai - MO 
   (ora Ed. Milesi) 
 
- “Sathya Sai Baba: perché mi sono incarnato…”   
   Ed. Libreria Internazionale Sathya Sai - MO 
 
- “Sathya Sai Baba: maestro universale”  (I^ Parte)  di Richard Bock 
   Ed. Libreria Internazionale Sathya Sai – MO  (doppiaggio di Antonio  Craxi) 
 
- “Who is Sai Baba? (Chi è Sai Baba?)”   di Victor J. Tognola 
   Ananda films – Breganzona (Svizzera), 1990 
   (Ed. Milesi per l’Italia) 
 
- “Sai Baba. L’uomo dei miracoli”    di Victor J. Tognola 
    Cinehollywood, 1994 
 
- “Sai Baba. Un fiume d’amore”    di Giuseppe Secca 
    Shanti Video, 1993 
 
- “Sai Baba. Il Poorna Avatar”    di Giuseppe Secca 
    Shanti Video, 1994 
 
-  “Sai Baba. Lila: il gioco divino”    di Giuseppe Secca 
   “Sai Baba. Upadesha” 
   “Sai Baba. Mahima” 
    Testo e voce di Domenico Calandruccio 
    Montaggio eseguito presso: Stab. Cometa-Roma 
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-  “Sai Baba. L’avatar”     di Giuseppe Secca 
    Commento di Domenico Calandruccio 
    Prodotto dal Centro Sathya Sai Baba di Roma 
 
- “Sai Baba: il Santo scalzo”     di Giancarlo Rosati 
    Ed. Milesi - MO 
 
- “Sai Baba: le vie della realizzazione   di Giancarlo Rosati   
    (il Namasmarana)”  Ed. Milesi - MO 
 
-  “Sai Baba: fenomeni soprannaturali”   di Giancarlo Rosati 
     Ed. Milesi - MO 
 
- “Sri Sathya Sai Baba – Story”    di Cono Marmo 
   (prodotto da MC Production Movie & 
   Communication –Asti). Mother Sai Publications. 
 
-  “Shivaratri 2001. La creazione del Lingam” 
     SSS Audio Visual Trust – Prasanthi Nilayam 
 
-  Servizio Rai TG 1 del 27/08/01 (Rai 1)   Registrazione fuori commercio 
   di Antonio Caprarica 
 
-  Trasmissione “Maurizio Costanzo Show”   Registrazione fuori commercio 
    del 4 ottobre 2001 (Canale 5) 
 
-  Trasmissione “Miracoli” dell’11 maggio 2001  Registrazione fuori commercio 
   (Rete 4) – replicata il 24 novembre 2001 
 
 
g.2)   Audiocassette: 
 
 
-  Registrazione della Tavola rotonda su Sai Baba  La registrazione può essere richiesta 
   di   Radio  Maria  trasmessa  (in  replica)  il  30  all’emittente radiofonica 
   giugno 2001  
 
-  Registrazione di una trasmissione serale a   Registrazione fuori commercio 
   cura di Padre Livio del 1 ottobre 1993 
 
-  Registrazione dell’intervento di Enzo Decaro al  Registrazione fuori commercio 
   22° Incontro Internazionale di Astra del 13/10/01  
 
-  Registrazione della  conferenza pubblica  tenuta  Registrazione fuori commercio 
   a Bolzano dal dott. Antonio Craxi il 07/03/2002: 
   “I   valori   umani   nell’educazione”   e  relativa 
     intervista 
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h) Indirizzi Internet utili. 
 
h.1)  Indicazione di alcuni siti devozionali: 
 
http://www.osssbi.org/homepage.htm   o  http://www.osssbi.org/index_ita.htm    
(sito ufficiale dell’Organizzazione Sri Sathya Sai Baba in Italia – in italiano) 
 
http://www.osssbi.org  
(sito ufficiale internazionale – con collegamenti ai vari siti europei – in varie lingue) 
 
http://www.sathyasai.org     
(sito ufficiale dell’Organizzazione Centrale Internazionale – in inglese) 
 
http://www.srisathyasai.org.in  
(sito ufficiale di Prasanthi Nilayam – in inglese) 
 
http://www.internety.com/premsai  
(sito contenente discorsi di Sai Baba – in varie lingue, italiano compreso) 
 
http://www.guruji.it/sb_index.htm  
(sito che si occupa di vari guru, esoterismo e spiritualità varia  – in italiano) 
 
http://www.saibaba.it   
(sito non ufficiale – in italiano) 
 
http://www.premasaibaba.org  
(sito ufficiale della Prema Sai Baba Organisation - in inglese) 
 
http://www.saibaba.org  
(la Shri Sai Baba-Shirdi Home page – in inglese) 
 
http://esonet.org/encyclopedia/saibaba.asp  
(sito esoterico che si occupa ampiamente anche di Sai Baba – in italiano) 
 
http://www.mothersaipublications.it    
(sito ufficiale della Mother Sai Publications – in italiano) 
 
http://www.edizionimilesi.com            
(sito ufficiale delle Edizioni Milesi - in italiano) 
 
http://communities.msn.it/srisathyasaibaba  
(Comunità virtuale italiana dedicata a Sai Baba – in italiano) 
 
http://it.groups.yahoo.com/group/Milesi-News  
(Mailing List dedicata agli annunci delle Edizioni Milesi – in italiano) 
 
http://it.groups.yahoo.com/group/Sai_Speeches_it  
(ML dedicata ai discorsi di Sai Baba – in italiano) 
 
http://it.groups.yahoo.com/group/Sathya_Sai_It  
(ML contenente il “pensiero del giorno” e le news da Prashanti Nilayam – in italiano) 
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http://it.groups.yahoo.com/group/SriSathyaSaiBaba  
(ML moderata a disposizione di tutti i devoti e i simpatizzanti – in italiano) 
 
http://clubs.yahoo.com/clubs/sathyasaibaba  
http://clubs.yahoo.com/clubs/sathyasaibabadiscussionclub  
http://www.egroups.com/links/saibabaleelas  
http://groups.yahoo.com/group/saidevotees_worldnet  
(Forum di discussione sul guru - in inglese) 
 
http://www.swissact.com/esoteris  
(sito che contiene diverse informazioni su Sai Baba – in italiano) 
 
http://www.auraweb.it/schedaNews.asp?IDNews=174  
(articolo: “Gli ospedali gratuiti di Sai Baba” di Giampiero Cara – in italiano) 
http://www.auraweb.it/schedaNews.asp?IDNews=60  
(articolo: “Ho incontrato un Avatar” di Gian Marco Bragadin – in italiano) 
 
http://www.riflessioni.it/enciclopedia/sai_baba.htm  
(una presentazione devozionale del guru – in italiano) 
 
http://www.shantimandir.org/articoli/testamento.htm  
(il Testamento spirituale di Mario Mazzoleni – in italiano) 
 
http://guide.supereva.it/pranoterapia/interventi/2001/05/44464.shtml  
(una brevissima presentazione del guru – in italiano) 
 
http://www.ildialogo.org/asiatiche/baba.htm  
(sito devozionale – in italiano) 
 
http://www.atmapress.com/gita_sai_baba.html  
(sito devozionale – in inglese) 
 
http://www.geocities.com/athens/olympus/9158/index.html  
(sito devozionale – in inglese) 
 
http://people.delphi.com/bongiovanni/index.htm  
(sito devozionale – in inglese) 
 
http://www.eaisai.com/baba  
(sito devozionale SAI DARSHAN – in inglese) 
 
http://www.premamusic.com  
(sito commerciale, musiche e canti ispirati a Sai – in inglese) 
 
http://www.saivideos.com  
(sito commerciale di video su Sai Baba – in inglese) 
 
http://www.kingdomofsai.org  
(sito devozionale – in inglese) 
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http://saibabamiracles.com/baba/index.html  
(fotografie di alcuni “miracoli” di Sai Baba – in inglese) 
 
http://sunflower.singnet.com.sg/~changfam/links.htm  
http://www.premamusic.com/sai.wwwlinks.html  
(indicazione di molti links devozionali – in inglese) 
 
http://www.geocities.com/the_sai_critic  
(sito devozionale: si cerca di rispondere alle critiche  - in inglese) 
 
http://www.saipages.com  
(sito devozionale: in inglese) 
 
http://www.askbaba.net/index.html  
(sito devozionale – in inglese) 
 
 
h.2)  Indicazione di alcuni siti critici: 
 
http://www.geocities.com/p_holbach/index.htm    
(maggior sito critico italiano su Sai Baba – disponibile anche nella versione inglese) 
 
Alcuni articoli critici (in italiano) sul guru: 
http://members.tripod.com/~unavocegrida/SaiBaba.htm  
http://utenti.tripod.it/unavocegrida1/nuovi_movimenti/sai-baba_india.htm  
http://digilander.iol.it/rinnovamento/documenti/reli_20.html  
http://www.ratzinger.it/forums/viewtopic.php?topic=364&forum=8&0  
http://www.iltimone.org/MenegottoTesti.htm  
http://utenti.tripod.it/unavocegrida1/nuovi_movimenti/sai-baba_osservazioni.htm  
http://alessiaguidi.provocation.net/altre/baba.htm  
http://alessiaguidi.provocation.net/ciarlatani/santoni.htm  
http://digilander.iol.it/alessiaguidi/altre/baba.htm  
http://digilander.iol.it/rinnovamento/documenti/reli_47.html  
http://members.tripod.it/luc_bis/saibaba.html  
http://www.nonsoloreligione.it/page4.html  
http://www.grisroma.it/articoli/Sai_baba.htm  
http://www.saluzzo.chiesacattolica.it/gris/saibaba.htm  
http://www.clarence.com/contents/cultura-spettacolo/xfiles/saibaba/  
(per un primo approccio critico al guru -  in italiano) 
 
http://turn.to/the_findings   
(sito contenente il resoconto delle esperienze di David e Faye Bailey – in inglese) 
 
http://www.saibabaexpose.com  
(sito critico: si può optare tra la lingua svedese, danese e inglese) 
 
http://www.sathyasaivictims.com  
(sito con diverse testimonianze critiche, collegamenti, articoli e filmati molto interessanti. 
Assolutamente da vedere! – in inglese) 
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http://home.hetnet.nl/~ex-baba/english.html  
(sito che contiene filmati, fotografie, articoli, indicazione di links, planimetrie della zona di 
Puttaparthi, ecc. Consigliato – in inglese) 
 
http://www.saiguru.net  
(sito critico contenente articoli di giornali internazionali, testimonianze, links – in diverse lingue) 
 
http://www.stelling.nl/simpos/shreee_sai_baba.htm  
(indicazioni di molti siti critici su Sai Baba. Particolarmente interessante – in varie lingue) 
 
http://members.truepath.com/falseflag/index.htm  
(sito contro Sai Baba, di stampo cristiano e legato a una vicenda personale 
dell’autore – in inglese) 
 
http://www.sekty.net/Video/Baba/menu.php  
(sito critico con articoli e filmati – in inglese) 
 
http://www.stelling.nl/simpos/shree_sai_baba.htm  
http://www.snowcrest.net/sunrise/links.htm  
(con rimandi a molti links critici sul guru – in varie lingue) 
 
http://www.sokaren.se/INDEX135.HTML  
(contiene la storia di Conny Larsson, famoso attore svedese  ed ex devoto di Sai Baba – in inglese) 
 
http://psg.com/~ted/bcskeptics/sbmir/index.html  
(sito critico – in inglese) 
 
http://vclass.mtsac.edu:940/dlane/saidebates.htm  
(sito critico – in inglese) 
 
http://home.iae.nl/users/lightnet/religion/sai.htm  
(sito critico – in inglese) 
 
http://www.indian-skeptic.org/html/index.html  
http://www.indian-skeptic.org/html/video/jpgstill.htm  
(materiale vario e sequenze di un trucco – in inglese) 
 
http://www.freedomofmind.com/groups/sathya/sathya.asp  
(sito critico – in inglese) 
 
http://www.geocities.com/descubrimientosSB  
(sito critico – in spagnolo) 
 
http://bdsteel.tripod.com/SSB  
(un libro in Rete su Sai Baba: “Sathya Sai Baba: Dio o guru?” di Brian Steel – in inglese) 
 
http://chifis.unipv.it/garlaschelli  
(Luigi Garlaschelli Homepage) 
 
http://www.cesnur.org  
(sito ufficiale del Cesnur – in diverse lingue) 
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http://www.grisroma.it  
(sito ufficiale del Gris di Roma – in diverse lingue) 
 
http://www.cicap.org    
(sito ufficiale del Cicap – in italiano) 
 
http://xenu.com-it.net/rapporto  
(Rapporto del Dipartimento di Pubblica Sicurezza: “Sette religiose e nuovi movimenti magici in 
Italia”, Febbraio 1998 – Indagine inviata il 29 Aprile 1998 dal Ministro degli Interni alla 
Commissione per gli Affari Costituzionali della Camera dei Deputati del Parlamento Italiano. A 
pag. 8 è citato, tra gli altri, il caso di “Sri Sathia Sai Baba”). 


